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EMANVEL 


A  Natura  ("Sereni  iTimo  Si¬ 
gnore  •)  quella  no  (Ira  ma¬ 
dre  ottima,  e  malììme,vc 
dendo  di  non  poter  per¬ 
petuar  ciafcu  dinoiftefll, 
come  quella ,  che  non  hà 
altto  fine ,  che  di  perpetuarci  in  modo, 
che  non  habbiamo  mai  fine,  procurò 
ftudiofamente  per  altro  mezo  di  con¬ 
seguir  ildefiderio  Tuo  in  quanto  poteua; 
onde  fauiamentedeftò  in  alcuno  ai  den- 
tiflfima  voglia  di  figliuoli,  nipoti ,  e  pro¬ 
nipoti,  nella  vita  de  i quali i padri»  gli 
aui,&  i  proaui,  benché  morti,  felicemè- 

J.  z  te 


te  immortali  fi  viuono.  Alcun’aTm 
perche  godette  dei  priuileggio  della  vii 
ta  dopò  la  vita,  chiamò  quelle  à  nobili’ 
lime  arri,  così  di  ella  natura  imitatric 


che  molte  volte  hanno  ardite  di  garre. 


giar  mirabilmente  l'eco,  e  che  ha  vere 
ecco  le  viue  dipinte ,  che  ingannano  g| 
vccelli,  &  ecco  la  ftatua  fcolpita,che  inl| 
ramerà  vn  giouanetma  giudicando,  anlr 
zi  chiaramente  conofcendo  quella  graf| 
de5c  prudente  madre,chefrà  tutte  ìe  edi 
fe  atte  à  render  l’huomo  immortale,  at¬ 
ti  IH  mo  era  il  lapere,  con  lafua  mirabiii 
forza  il  fè  à  lui  tanto  commune ,  ch’egli| 
è  in  lui  derìderlo  innato.ChiamalIli’huoì 
ino,  mercè  delfapcre.  Signor  delle  cofeil 
inferiori  famigliar  del  le  luperiori  ,ter-| 
reno  Dio,  animale  celelte,  e  finalmente! 
pompa  e  miracolo  della  medefiinaNa-ll 
tura.  Dimandato  Ana  Ila  go  i  a ,  p  e  1  che  j{ 
era  nato, diffe:  per  contemplar  le  Stelle,  | 
la  qual  cola  non  potendoli  fare,  le  non  t 
per  mezo  de! Tape:  e, ci  fà  conofcer,  che  I 
ogq’ vno  che  nafee,  naie?  con  delideno  ! 

di 


'fr»  di  (spere ,  Hor  effend’io  fiata  clallabon- 
ti  ràdei  Sommo  Fattore  mandata  ad  etTer 
ili  Cittadina  de!  Mondo, 5c  etTendo  petali* 
icpenturaquefto  defìderio  di  fapere  nato 
rem  me  più  ardente  ,  che  in  molt’altre 
rcDonne  deit’et  à  no  (tra ,  le  quali  come 
delie  fcuoprano  in  virtù  degli  (ludi  mol¬ 
li  te,  e  molte  eflerdiuenute  celebri, &  itn- 
nfmortali, nondimeno  vogliono  folamen 
lite  attender  (edòtta  detto  con  pace  di 
ciquelte,  che  à  ipiù  alti ,  &  à  i  più  gloriod 
penfìeri  hanno  la  mente  riunita)  all’ago, 
alla  conocchia,  &  airarcolaio  :  eflendo 
dico  in  me  nato  ardentiffimoildefide- 
jriodifaper,  hò  voluto  à  tutta  mia  póf- 
ffanza  alimentarlo;  e  benché  nel  mio  na- 
fcimento  la  Fortuna  mi  fìa  ftataauara  di 
i  quelle  commodità  che  fi  conueniuano 

1>er  ciò  faie,&  benché  Tempre  i’  fìa  fiata 
ontaniflìmadaogni  quiete,  onde  non 
hò  potuto  dir  con  Scipione,  che  mai 
non  mi  fon  veduta  men  otiola,che  quà- 
doeraoriofa:  tuttauia  per  non  far  tor¬ 
to  àqud  talento,  die  Iddio,  eiaNatu- 

^3  ra 


ra  mi  diedero,  e  perche!  viuer  mio  nor  P 
fi  potefie  chiamar  vn  continuo  dormi  ® 
re,  fapend’io ,  che  ogni  buon  Cittadine 
è  tenuto  per  quanto  può  à  beneficar  li  " 
fua  Patria,  a  pena  fapea  leggere  (  perdi!  \ 
così,)  che  io  il  meglio  eh’io  leppi  mi  “ 
diedià  comporrelamia  Mirtillafauoh  i; 
bofcheteccia ,  che  fé  n’vfcì  perle  porteli 
della  Stampa,  e  fi  fece  vedere  nel  Tea-i  ! 
tro  del  Mondo  molto  male  in  affetto)' : 
per  colpa  di  proprio  Papere  (io  notile)' 
nego)ma  per  mancamento  ancora  d’ai -j1 
trai  cortefia,  ^e  non  v’hà  dubbio.)  Do-il 
pò  fudai  nella  fatica  delle  mie  Rime,  e) 
di  ciò  non  contenta,procuraidirubbaii 
al  tempo ,  &  alla  neceffìtà  del  mio  fati- 
cofo  effercitioalcun  brcuefpatiod’hoj 
ra,  per  dar  opera  à  quelle  lettere,  che  dii, 
ma  da  r  al  la  lu  ce  p  re  Ilo  gl  i  al  tri  miei  fc  ;  ili  ■ 
tiardifeo  più,  perche  mi  confido  nella 
benignità  del  Mondo,  che  perch’io  crej 
da,  ch’effe  vagliano?  eie  alcun  dicci!  e»; 
chefùfempreintentione  di  chi  mandò* 
lettere  alle  Samp  e  d’infegnar’il  vero  moì 

do  il 


Ilo  di  fcriuerle,  fappia  quel  tale ,  ch’io 
lijaon  hebbi  mai  così  temerario  penderò, 
(Rapendo,  ch’è  folamente  dato  à  gli  huo- 
imini  più  intendenti  l’hauere,  e’iconfe- 
Iguir  fimil  fine.  Intention  mia  dunque  fu 
idi  fchermirmi  quato  più  io  poteua dal¬ 
la  morte:  ammaeftratacosì  dalla  Natu¬ 
ra  ;  perciò  non  douerà  parere  ftrano  ad 
alcuno  s’io  ho  mandato,  e  fé  tuttauia 
mando  nelle  mani  de  gli  huomini  gli 
fcrittimiei,  poi  che  ogn’vnodefidera 
[  naturalmente  d’hauer  in  le  ile  fio,  è  ne’ 

>  Tuoi  parti,  fe  non  perpetua,  almeno  lun- 
,  ghifiìma  vita:  e  per  còfeguirla  più  facil* 
mente, hò  eletto  di  dedicar  quelita  forfè 
non  vi  ti  ma  fatica  à  V.  A.  S.  e  benché  à 
Prencipe  tanto  perfetto  cofamenche 
perfetta  donar  non  fi  douefle ,  e  benché 
io  m’auuega ,  che  quelle  lettere  manca¬ 
no  tanto  di  perfettione  quant’eila  n’ab¬ 
bonda  ,  nondimeno  hò  voluto  feguir  il 
mioproponimento,alficurandomi,che 
non  perderò  tantoper  glMnfiniti man¬ 
camenti  d’elle  , quato  acqueterò  per  gli 
*4  ^  innu- 


innumerabili  meriti  fuoi.Sà  V.  A  S.che  : 
quelli, che  dedicano  le  fatiche  loro,han 
no  tutti  diuerfo  fine,  percioche  altri  co- 
nofcendo,  ò  {limando  i  lor componi*  j 
nienti  di  tanta  perfettionc,  che’l  Tem¬ 
po  con  le  fue  rapine, e  con  le  lue  violen¬ 
ze  non  polla  punto  lor  nocere ,  fi  per- 1 
fuadono  di  raccommandar’aU’immor- 
talità  con  le  opere  i  nomi  di  quelli  à  cui 
hanno  voluto  dedicarle .  Altri  nella  de-  ' 
dicatione  ad  altro  non  intendono,  che 
ad  vbidire  alla  cófue;  «dine,  poiché  hog 
gidì  non  mandano  fuori  quattro  righe, 
che  no  habbiano  con.elfe  la  dedication  ' 
loro.  Altri  ciò  fanno,perchc  le  genti  fap 
piano  fotto  qual  protettone  elfi  viuo- 
no,  Scaltri  per  altre  mondane  occafio- 
ni  mandano  fu  ora  i  lor  libri  così  dedi¬ 
cati.  Hora  fe  dimandafie  alcuno  àtne  , 
perch’io  madi  fuori  le  preferiti  mieLet-  I 
tere  fott’il  chiarimmo  nome  di  V.  A.'S. 
che  donerei ,  ò  che  potrei  rifpondcre?  j 
certo  nò  altro,  che  la  foprad erta  ragio-  j 
ne,  cioè  per  conl'eguir  più  facilmente,  | 

òper- 


|ò  perpetua, ò  almeno  longhiffbm  vita: 
«I  ma perpetua,  fenza  dubbio,  poich’ella 
'perpetuamente  nelle  fu  e  Heroiche  at- 
tioni, viue  à ,  aggiongendo,  ch’io  non 
■  fa pena  in  qual’altro  modo  far  conofcet* 
'[ad altrui,  ch’io  fon  vera,&  humiliffima 
ferua,  che  nel  (aerarle  i  frutti ,  (  benché 
■fenza  fapore)  colti  ne’  campidelle  mie 
ilonghc  vigilie ,  i  quali  fe  per  auuent  ura 
le  faran  grati, reputerò  d’nauer  non  pic- 
jciola  parte  di  quella  felicità,  alla  quale 
j  s’ingegnano  tanto  i  mortali  d’arnuare. 
lliceuagli  donque  V.  A-S.  e  fi  ricordi, 
ch’è  non  minorano  d’animo  genero - 
fo  il  riceuer  cò  benignità  i doni  piccio¬ 
li,  che’i  donar  con  magnificenza  1  gran¬ 
di,  ancorché  fi  potfa  con  ragion  dire, 
ch’ella  più  tofto  doni,  che  ri  ceti  a:  e  (fen¬ 
do  che  quelle  opere  mie  non  più  mie, 
ma  fue  faranno  per  lei  fola  tenute  in  pre 
gio:  onde  vien’à  donarmi  quello  ,  che 
con  tanta  anfietà  ,  e  con  filonga  fatica 
è  fiato  da  me  procurato,  &  ha  tu  di  ili  ma- 
mente  inchinandomela  prego  con  quel 

più 


piu viuo affetto,  ch’iosò,epofToàte  jj 
jicr  tanto  me  per  fua  ferua,  quant’io  ten  i 
go  V.  A.  S.  per  mio  Signore.  DiVene 
tiaadi  14.  Marzo.  1607. 


Di  K  A.  Sertntfs . 

Humiliflima,  c  diuotiffima  ferua 

Jfabella  lAndreinì . 
tfj ^ 


AD  ISABELLAM 

ANDRAEINAM. 


SECFL1  SVLT1C1AM. 

Florali  iilibamm  populi ,  fuadequc 
medulla  m . 

E  \dikSa  IQVl y  cui  tres triamu* 
nera  quondam . 

Ccntribuere  De & ,  Cypris ,  Tritonia, 
Imo: 

Carmine  te  facili  dicam  tua  munera  dicam . 
Cypris ,  natalem  creperi  cum  Utminis  auram 
Libarci ,  medio  jpimantis  gurgite  Tonti 
, Emergerti fVttlteméjitibi  ciliumque ,  comamq; 
Flore  venufìaùs  tinxìt ,  Gcnhtmq;  leporina 
Omnibus  injper fu  mmbns:Venus  altera  vt  ejfes , 
yilma  FemSffed  catta,  &  caffi  mater  amoris . 

Max, 


Mox,  rb:  cor  fj> exit  negletta,  crepundia  'Pallai , 
lndidit  ingeni)  vires,  &  { emina  Fama 
"Pieno  facilem  per  fonder)!  nettare  menfem , 
Tierio  facilem  perfundens  nettare  tingitani . 
gettare,  quo  prifci  durar  et  Sttada  theatri . 
Ternato  jequitur  grejfu  Saturnia  luna , 
Jfobilis  indignar i  fine  coniuge  virgìnis  annoi 
Ludi  :  felicem  tbalamum ,  tadasqi  iugalei , 

Et  tabulai  ornai:  carmen  canit  ipfe  hymenaus 
Duceris  à  caro,  &  numero  fecunda  marito 
Multipari  paum  Lucina  prole  labore!. 
Conftans  connubi)  vinclum  ?  Tu  coniuge  digna} 
Te  par  iter  coniunx,  cui  pignora  cara  dedi/li. 
Tgunc  terna  veterem  Diue pofuere  fauorem , 
Quafque  Tarupeperit  rixa!,  foliciter  aufers . 
Tu  nona  dicarit  Cyprii ,  Tritonia  Iuno  : 

Cqflo  coniugio ,  Sopbia,  vultusqi  decere  , 


DEL 


DEL  S  I  G. 

torqvato tasso 

Alia  Signora 

ISABELLA  A’KD  \E17^1 
Comica  Celofa , 

Et  Academica  Intenta,  detta PAccefa - 

Vando  y' ordina  ilpretiofo  velo 
L'alma  7^atHra,e  le  rifiatali  fraglie» 
il  bel  cogli  ea.,  fi  come  0?  fi  coglie , 

T ogliendo  gemme  in  terra ,  e  i  lumi 
incielo : 

E  frargea  frefthe  rofe  in  vino  gelo, 

C  he  l'Aura,  e'I  Sol  mai  non  difrerde,  è  fcioglk 
E  cjuanti  odori  l’Oriente  accoglie  : 

Epercbe  non  v  ajconda  imidia ,  è  Zelo . 

Eliache  fece?  il  bel  fembiante  in  piima , 

ToJcia  il  nome  formò ,  cb’i  vosìri  honort 
To  ti,  rimbombi ,  e  jol  bellona  efrrima . 

Ed  ci  Calmele  fortunati  i  cori , 

Cue  con  ledere  d'oro  Amor  B imprima 
TfjU’imagine  vo  fita,  e' n  cui  s'adori . 

DEL 


DEL  S  I  G. 

G  I  o.  battista 

MARINI. 


ìfif  langcte  orbi  Tbeatri,  in  van  s'attede 
'  ‘gijj  Tiri  la  y  offra  irà  voi  bella  Sirena , 


Ella  orecchio  mortai,  viff a  terrena 
Sdegnate  colà  dode  pria Jcefe  afeede. 
Quitti  ACCESA  <t amor,  d' amor  accende 
L'eterno  amante  :  e  ne  l' empirea  Scena , 

Che  d’ Angelici  lumi  è  tutta  piena , 

Dolce  canta,  arde  dolce,  e  dolce  fplende  .t 
Splendono  hor  qui  le  votive  faci  in  tanto 
Tampa  à  le  belle  effequie,  e  non  più  liete 
Voci ,  efprima di  feflail  roffro  canto. 
"Piangete  voi ,  voi  che  pietofi  hauete 
Al  fuo  Tragico  ffilpin  volte  pianto; 

Il  fuo  Tragico  caffo  Orbi  piangete. 


«i%c*  *>%©»  *>%e»  *>%&  «o^jjo*  *>§§ 


DEL  S  I  G. 


CIO.  PAOLO  FABRI 

COMICO. 

Velia,  che  già  così  faconda  efp  effe 
Detti  fublimfe d'ornamento  altero 
Fù  de  le  Scene  i' apprefkrfi  al  vero  , 
Infoiando  l’ombra,  e  di  bearft  elejfe  » 
Onde  poi  c’hebbe  di  rinate  impreffe 
Belle  veffigia .  ài’ alma  aprì l  jentiero , 
Fjpedita  volò  dotte  il  penftero 
^Ferreo  col  ben  oprar  la  feorfe,  erejje. 

‘Pregò,  l'vdì  chi  Jempre  afcoltapio . 

Tfoi,  perche  in  guerra  noi  medefmi  ognhora 
Tener,  fe‘n  pace  ella  contenta  hor  [tede  ? 

J^on  è  morta  ISjLFELLjL  ,  è  ritta  in  Dìo  : 

Del  mio  career  terreno  vfeito  fuor  a 
Là  su  di  risiederla  ho  [freme  Pe  fede. 


DE 


D  E 

ISABELLA  ANDR/EINJE 

Nomine ,  &  Cognomine, 

Leonardi  Tedefcbi  Medici ,  ac  Vhilofopbi  Fero *j 
nenfis  ^Anagramma. 

ISABELLA  ANDREINA, 

IIRANEjANLABRIS^EA. 

Unta  lSUBELLU,tuamdecoratfa 
condia  tingitani ,  '  # 

Seu  laxo,ftritto,fcupede  verbatigat. 
Et  calles  tanta  arte  fides  procuri  ere 

dultes , 

Seu  mali)  plettro  >  pollice  fìue  velit . 

Sis  7s(  E  LÌT^U,  LUBBJ.S  DEji  niillus 
vi  ambguat  ordo  ; 

Ctim  Dea  jtt  labris,jìtt  &  babenda  lyra  . 


T 


LETTERE,  ET 

RAGIONAMENTI 

D’ISABELLA  ANDREINA 

PADOVANA, 

Comica  Gelofa,  &  Mcademica  Intenta ,  nomi¬ 
nata  L’ M  C  C  ESM . 

Di  quanto  pregio  fi  a  l’honore. 

E  1\  quelle  parti }cbc  meno  in  me 
,  jHH  ri  difpmciono ,  pregàuiad  hx- 
iter  vn  poco  più  di  rifgkardo  all ■ 
fj|le^ÉÌj  bonor  mio  per  l'auuenire.dt  qllo 
IIÌffilÌpì  che  vhxbbiate  battuto  $  lo  paf- 
mmÉs. i-A  fato. Lo  ftajjeggiarAhe  fatte  del 


continuo  folto  le  mio  fenefire ,  Mi  fa  baucr  ma- 
la  vita  del  Manto ,  e  cattino  nome  dalla  vicinati - 

B  ^ * . 


2  LETTERE,  ET  RAG.  f 

^a.  Siate  dunque  più  gelofo  della  miariputatione  « 
che  non  j eie  flato ,  e  rico:  dataci,  cbe’l  disbonorci 
è  peggio r  della  morte ,  perche  la  morte  con  vn  col-) 
po  recide  vn  polo,  e’I  dishonore  co  va  colpo  vccidS 
le  famiglie  intierc,e  tanto  più  facilmente,  piùfo'  j 
no  grandi.  Voi  Capete,  che  fi  come  t  botto,  e  è  vn\ 
fegno della  virtù,  coni dishonore  è  vn  jegnodcl\ 
Vàio.  Quando  per  mia  difgratìa  dunque  iovolcfftì 
d’shonoratamente  per  le  lingue,  e  per  gli  orecchi' 
delle  genti  farebbe  fogno  di  vàio,  che  in  me  f  offe ^ 
il  che  non  offendo  poi  in  effetto  mi  darebbe  occafo~\ 
ne  dì  viuer  fempre  infelice ,  e  farebbe  vnpefo  così 
grane ,  e  così  afpro,  che  in  queflo  mar  tempeflofi 
della  vita  innanzi  tempo  mi  trarrebbe  al  fondo .  j 
il  proprio  foggio  dell'  hutmo  Piatemi ,  deglivc -, 
celli  l’aria,  de  pefei  i  acqua ,  e  della  donna  Ubane -■ 
Uà ,  non  cercate  vi  prego  dì  lettami  dal  mio  prof 
prio  faggio  •  lo  ho  tanto gudicio,  ch’io  conopeo  l'ho) 
nere  valer  molto  più  della  vita  ,  per  cbel  viuer  è  \ 
ìommme  à  tutte  le  cofe  animate  :  ma’l  viuer  ho-  , 
paratamente  è/ol proprio  dell’buorno ,  e  dell’huo- 
jwo  prudente  :  e  perche  quefla  voce  d’buomo  è  ge¬ 
nerale,  &  abbraccia  l'ìmomo,  e  la  donna, e fi  end’  io 
fempreja  fono  qiicflo  nome  cercherò  digouernar- 1 


D’ISABELLA  ANDREINI  3 

mi  prudentemente ,  &  bonor diamente .  Kfon  vi 
fi  a  difcaro  di  rilegger  quefla  mia,  e  je  m  amate ,  e 
fe  de  fiderate  ( come  dite)  di  feritimi,  fatati  legge 
del  mio  volere,  e  non  frequentate  più  qttefla  fira¬ 
da  dell' altre ,  e  vi  buccio  le  mani . 

Defderando  ìoxbcl  fi  lentia  coprifte  il  manca¬ 
mento  del  mio  ingegno,  ho  tardato  tanto  à  rfpon- 
devui  ;  oltre  di  ciò  ho  creduto  fempre,e  credo,  che'l 
modeflo  fletto  di  donna  agitagli  la  facondia , e  P  do 
querela  de  piu  purgati  intelletti .  ‘Pare  à  me  eh' el 
flentio  fa  ornamento  di  and  fi  voglia  perfor.a ;  e 
quandrne  non  sa  tacere  fi  può  agcnolmcnte  cre¬ 
dere,  eh’  ei  non  Jlippìa  ne  anche  par  lare. Tfon  dico 
già  io  qticflo ,  perch’io  Viglia ,  che  dei  mio  j: lenito 
facciate  argomento  infallìbile ,  che  rapendo  tace¬ 
re, io  fappia  ancor  parlare,  che  quanto  a  me  ,fì  co 
me  sò  di  faper  tacere ,  così  ancor  so ,  ch’io  non  jò 
nulla:  dico  benebbe  non  mi  pare  à'haner  errato  af 
fatto ,  fe  conofcendo  dì  poter  facilmente  tacere,  e 
difficilmente  parlare,  hò  detto  il  filcntìo .  la 
fra  dottffima  lettera,rkhiedeua,  è  Imìo  grande*, 
fiderio  m  jpronaua,ch’  io  rifonde  fi ,  con  tutto  ciò, 
fard  fata  poco  accorta  i’baufffi  voluto ,  0  bene ,  à. 
male  inmfideratmeme  formar  riffiofa ,  non  fi 

f  “  ‘  |  i  im  ' 
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dee  parlar  prima  ,  e  peti  far  poi ,  hora  chò  peti  fato , 
vi  rifonder à,  ma  che  dici)  io?  quando  ancora  mol¬ 
to  bene  penfaffì,  c.ripevfqjjì,  non  potrei  mai  à  tan-  ; 
ti  capi,  e  tutti  elegantijjìrni fodìs  fare,  Kfella  rofìra  5 
leu  ora  fi  contengono  ccje  tali ,  che  ogn'vna  defie  j 
baderebbe  per  tener  ifuighata  Pignorata  mia  va’  | 
anno ,  finta  far  alcun  profitto  breuemete  dunque  ì 
v*  ingegnerò  di  rifonder  alla  fomma,  e  non  à  par  J 
ticolari ,  come  la  natura  m  infognerà,  la  quale  no  1 
per  altro  mimagìno  io  ,  ci  hà  dato  due  occhi ,  due  I 
orecchie  ,  &  vna  lingua  ,  che  per  farci  conofiere ,  j 
che  dobbiamo  vede- e ,  &  vdir  afjafe  parlar  poco.  I 
La  (ommxdi  quanto  mi  firiuete, è ,  che  non  defi-  \ 
derate  cofa  più  cheparhrmi}à  che  rifpondo,  che  [e  i 
Dedalo  non  vi  prefia  Pali ,  egli  è  imponibile ,  che 
v'  accolliate  à  me,  fenfeffer  da  miei  parenti  fin -  : 
tito .  Se  voi  colgiudìcio  voflro  facete  trouar  modo  , 
opportuno  ,  e  commodo ,  io  per  Topica  fodisfattio- 
ne  ne  rimarrò  contentifjìma .  Fra  tanto  Iddio  vi 
dia  quel  contento ,  ch’io  defidero ,  e  che  non poffo 
dami . 


Della 
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Della  feruitù  infrattuofa. 

Egli  [degni  del  voHro  cuor  mutabile, 
f|j  e incotifiante ,  ibe d’amor  continua  • 
n|  mente  fi  ride,  efregga  il  juo  potere, 
M  ne’lconofcer  dì  batter  io  locato  trop¬ 
po  alto  il  mìo  pi  fiero, ne’ l  mirar  la  mia  morte (crit 
ta  nel  vostro  volto ,  nel  veder  la  nane  della  mia 
vita  nell’ ampio  mare  della  vofira  bellegga, vicina 
à  fpe-ggarfi  nelle  finti  della  voftra  crudeltà ,  nè 
quei  tormenti,  nè  quei  noia  fi  pen fieri,  da  i  quali  co 
tinuamente  fon’  agitato,  nè  quella  fiamma  vehe- 
rnente ,  ibe  mi  confuma ,  nè’l  pianto  inutilmente 
fra-  jo ,  nè  l’ e  fermi  coniefo  lo  jplendore  de’  voftrì 
/guardi,  potrà  mai  fare, eh’  io  mi  rimanga  d’amar 
ui :  perche  troppo  dolci  fono  le  fiamme  de’  bei  vo¬ 
livi  occhi, troppo  cari  i  mài  di  quelle  biede  chiome, 
troppo  fonai  le  ferite  di  quella  candida  mano, ma¬ 
no  guerriera, e  inumai  e  finalmente  troppo  mipia 
ee  il  perder  la  libertà  per  quelle  parole  incanta¬ 
trici  di  quefli  miei  / piriti .  Tfon  vi  fa  dunque  di- 
[caro  l’amor  mio  gentili  firn  a  Signora  ,  poiché 
amami  no  poffare  chi  può  far  contrailo  alia  forza 
di  quegli  occhi,  di  quelle  chiome,  di  quella  mano,c 
B  i  4ì 
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di  quelle  parole  ?  voflro  mi  fecero  gli  occhi  vo- 
(Iri,  le  vofìre  chiome  ,le  vofire  mani, e  le  vofire  pa¬ 
role  ,  e  voflro  mi  terranno  eternamente . 

Dello  fplendore  della  Luna. 

B|P|0  [perni  (gentiliflinta  Signora  mia  ) 
-fffì  (^}e  la  pajjata  notte  douejje  con  le  fue 
fi  tenebre,  e  co'l  fitto filentio fauorir  gli 
I'm  amorofi  nojìri  furti  -,  ma  è  feguito 
tutto  al  contrario ,  poich’ella  era  così  lucida,  e  così 
chiara,  che  parca  proprio,  che  fole  per  farci  offe- 
fa  ganeggiaffe  di  fplendore  col  più  fereno,c  col  più 
rijplendente  giorno .  La  L' ma 'come  credo, che  ve - 
defederà  talmente [eretta, &  ardeuano  così  le  flel 
le ,che parca  veramente ,  ch’efje  piu  topo  foffer’ at¬ 
te  à  preftar  lume  al  Sole,  che  hauerlo  in  pi  c/lo  da 
lui »  pcrlaqual  cofaerano  le  fìrade  non  meno  fre¬ 
quentate  dalla  gente, di  quello,  che  fi  fieno  à  niego 
giorno,  end’ io  mi/ero  benché  celato  rie’  panni, non 
poteua  celarmi  ad  altrui,  takh’cgli  era  imponibi¬ 
le,  ch’io  miconduceff  al  determinato  luogo  delle 
vofire  contentezze  fenga  effere  f coperto  ,  &  io 
che  molto  più  amo  la  riputaiion  ro(ìra,<  he  la  pro¬ 
pria  vita,anzi  dejjìdi  perderle  mie  desiderate  co* 

Jolationi \ 
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folationi ,  che  pregiudicar  alla  noflra  honeflà;  do- 
ue  che  pieno  d’ ama)  itu dine  mene  ritornai  al  mio 
fconfolatiffimo  albergo ,  e  maledicendo  la  nemica 
mia  fortc,alla  notte, &  alla  Luna  riuolto  c  sìdif  - 
fi;o  crudeliffima  notte, perche  ti  dìmefin  tanto  co  - 
traria  alla  mia  felicità?  tu  pur  fei  continuamente 
defrderata  dagli  amanti  felici ,  poiché  tu  Jola  co'l 
tuo  negro  manto  ciwpri  i  lor  dolciffimi,e  fortuna- 
tijfimi  inganni, &  bora  da  le  sìejja  diuerfa  ti  mo- 
flri  con  tanta  chiarata  ?  non  fon’ io  dunque  cosi 
meriteuole  de’  tuoi  fattori ,  come  fon  gli  altri  ?  chi 
merita  più  di  me  per  lealtà  ?  fpìctatiffima  notte , 
congiurata  à  miei  danni ,  io  t’hò  dunque  con  tanta 
anf  età  bramata ,  e  nel  pa fiato  giorno  ti  chiamai 
tanto,  percb’effer  tu  mi  doueflhfauore itole} mìje • 
ro  me;  io  pen fai, eh’ al  tuo  venire  la  Terra,  el  Cielo 
fi  copriffero  di  velo  ofcuri(fin.-o,tna  veggo  laTerra 
in  ogni  pane  chiara ,  e  veggo.il  Cielo  ,  che  fidato 
con  mille  occhi  mi  guarda  ;  e  tu  mutabile ,  e  vaga¬ 
bonda  forella  del Sole,moftri  così  i tuoi  raggi,  per¬ 
ch’io  fa  da  ciafcheduno  [coperto?  Haueui  tu  perfi¬ 
da  Luna  tanto  fvlendore  quando  accompagnata 
dal  fikntio  fende  (li  dal  Ckloper  vagheggiare  Ca¬ 
ntato  Endemions  ì  Deh  ara  orofa  Luna ,  io  ti  prego 

B  4  per 
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per  quella  dolce^a ,  che  tu  f  renati i  nel  vagheg-  * 
giarlo.  à  perdonar  alla  ragion  della  doglia, & à  na  \ 
'fonder  trà  le  nubi  il  tuo  bel  lume, affine  ch’io  pofja 
la  mia  bella  donna  vagheggiando  prouar  l' ifiefio 
piacere,  che  tu  prouaììi.  Tuo  efìcr,  che  tu  bab¬ 
bi  amato ,  e  non  vogli  bitter  pietà  di  chi  amai  non 
fai  tu  per  efperien^a,che  i  furti  £  amore  vogliono 
efier  celati?  perche  dunque  col  tuo  lume  difeopri  i  j| 
mìei  d  ma  mcflra  quanto  a  tc  pare  l’argento  della 
tua  fronte,  che  non  per  ciò  potrai,  fare,  eh’ altri 
fappia  quei  fegrcti ,  che  pafjano  tra  Madonna ,  e 
me, e  non  contento  d’hauer  con  fitniliparole  sfoga¬ 
to  in  parie  l’animo  mio, pre fida  fcriuere ,  e  jenffi 
quefie  righe ,  le  quali  vi  piacerà  di  confiderai  e, 
che  confìdsrandolc  compì ederete  quando  falla¬ 
to  trauagliato ,  poiché  in  vece  d’hauer  la  più  alle¬ 
gra  notte,  ch’io  poto ff  col  penftero  formarmi,  hò 
battuta  più  lagrimoja ,  che  potcjfe  per  arridete  alt- 
uenirtnfe  la  fualuce  m’ è  fiata  tenebro!/ ffima.on  ~ 
de  non  meno  l’hò  pregata  à  jparire,  che  la  pregaffi 
à  venire:  e  mentre  pieno  di  lagrime  di  lei  mi  dole¬ 
nti  ,  ecco  l’ Murarci  aprir  le  porte  del  Cielo ,  perche 
fe  ne  feci  il  giorno, e  voglia  Amore,  ch’egli  inpar¬ 
te  rifiorì  i  difpweri  deita  paffuta  notte,  conceden¬ 
domi , 
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domi ,  ch’io  poffa  raccontar  in  voce  con  qual  an- 
gofcia  me  ihabbia  paffuta ,  e  com’ella  mi  fi  a  fiata 
cagione  non  mendi  noia, che  d’ in  felicità. 

Delle  percofle  della  Fortuna.' 

Vanio  fioccò  da  be'voflri  occhi  lo  fluì 
le,  che  fola  hebbe  for^a  di  romper  la 
durerà  del  mio  cuore ,  quell’ iskjjo 
hebbe  parimente  foro' a  di  fiolpirin 
lui  la  diurna  imagine  vostra  ,  talmente  che’ l  cuor 
mìo  è  fatto  come  vno  Jpecchio  della  vofìra  belle 
7a,  nel  quale  potete  chiaramente  mirami  ad  ogni 
voflro  volere ,  il  che  donerebbe  poter  in  voi  quel  » 
che  no  può  l'amor  mio, e  la  mia  fede;  cbe,fel’vnoy 
e  l’ altra  non  pomo  mttouerui  adamarmi ,  lo  do¬ 
tterebbe  potere  quella  naturai  affettionc,cheogn- 
vno  à  fi  mede  fimo  porta;  perche ,  fe  noi  oltre  al- 
1’amar  noi  ficffi  amiamo  ancor  a  quelmamo, quel 
metallo ,  quella  carta  ,0  quella  tela  che  ci  rappre - 
fenta  ? imagine  r.ofira  {pinti  dalia  propria  affet¬ 
tici,  e ,  quanto  maggiormente  amar  dobbiamo  vn 
vino  cuore ,  nel  quale  non  finta ,  e  non  morta  :  ma 
verace  vitto poffiam  vedere  la  ncftra  fembian^t; 

ama- 


io  LETTERE,  ET  RAG. 
amatemi  dunque  dolce  Signora  mia ,  fe  non  pera 
altro  ,  almeno  perch’io  porto  nel  petto  [colpito  ili 
vino  fmulacro  della  voftra  beitela ,  e  {'ella  in -  j 
duce  me  ad  amarla  in  voi  non  emendo  cofa  mia ,  ij 
com’ejfer  pub, che  voi  non  l’amiate  in  me,  ejfcndo  ' 
cofa  voftra}  ogn'vno  pure  naturalmente  ama  le  | 
cofe  fue  ancor  che  vili ,  hor  quanto  più  le  pregiate  1 
com'èla  voftra  beitela  fmgolarijfma  interra?  ;! 
che  non  pur  da  voi ,  come  voftro  pretiofo  te  foro,  1 
donerebbe  in  qualunque  luogo  rifylenda  cjj'er  ama 
ta,  &  ofteruata-.ma  dourebbe  efjer  amata  ,&of- 
feruata  da  ogn’vno ,  corri  è  da  ms:ma  fe  ogn’vno 
com’io  ammiro, non  ammira  teforo  cofi  degno, non 
è  per  altrove  non  per  che  non  è  dato  ad  ogn’vno  di 
conofcerlo come à  me:  ^lh ,  che,  fe  ogn’vno  lo 
conofcejfe ,  quelli,  che  vanno  con  tanto  lor  periglio 
folcando  il  mare  per  trar  dall’ onde  la  condenfata 
rugiada  trasformata  in  perle,  cefterebbono  di  cre¬ 
der  lor  ftejft  alla  fua  instabilità,  e  verebbono  con 
lor  maggior  contento  à  vagheggiar  quelle, che  nel . 
la  bocca  chiudete,  e  quelli,  che  infe  ftando  la  terra 
procurano  con  tanto  lor  difaggio  di  trar  dalle  fue 
più  occulte  vifcere  il  lucidiffim’oro,  tracciando 
agni  fatica  fi  compiacerebbono ,  nel  veder  l'oro 

delle 
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delle  vofìre  chiome ;  e  quelli  parimente ,  che  è  dalla 
terra,  e  dal  mare  s  ingegnano  di  trar,  e  i  rubini, e 
l’herba  che  rafodata  diuien  ceralo  verrebbono  a 
vedere  quei  coralli  ntifli,  co’i  rubini  che  nell'  vno, 
e  nell'altro  labro  tenete  :  e  quelli ,  che  /correndo 
vanno  fino  ài  liti  d'Oriente  per  tornar  carichi,  e 
d' Ebano ,ed’ v4uorio,con  viaggio  più  breue  fi  con- 
dunebono  à  veder  l'Ebano  delle  vofìre  cìglia ,  e 
i  Auorio  delle  voHre  mani,  e  quelli  Urologi , 
che'l  corpo  della  vita  loro  confumando  j indiano 
continuamente  al  raggio  Lunare,  ileorfo  delle  fel¬ 
le, quando  conofcefjero  la  virtù, e  la  ferrea  di  quel¬ 
le;  che  nella  fronte  portate, verrebbono  à  contem¬ 
plar  quelle  fole, channo  maggior  poter  in  noi ,  che 
no  hanno  per  auuentura  quelle  del  Cielo:  che  più'* 
felfiApi  iflefje  priue  di  ragione  potejjero  batter  co 
nofetn^a  di  voi,  non  voler  ebbene  à  i  fiori  d’ibi 'a: 
ma  à  quelli  delle  vofìre  gnancìe.  Dunque  fe  cono- 
fico  in  voi  tante  rare  qualità ,  non  è  marauiglìa  s’ia 
v'amo ;  marauiglìa  è  bene,  fe  voi  riccmofeendo  voi 
fieffa  in  me,  mn  amate  me  per  cagion  vofira. 


Segni 
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Segni  di  perfetto  amore. 

E  perme^o  dei  trauagli  fi  conofce  la  per¬ 


fidi  ione  dell’ Intorno ,  non  vi  dee  punto  dif- 


piacere  d’ejjèr  come  fiete  trauagliato,  per¬ 


che  la  virtù  crefee  nelle auuerfità,  e i  fra¬ 
nagli  folto  dottrina  delf  huomo.  Le  perfine  giudi- 
tìoje  debbono  nelle auerfità  valerfi  della  pruden¬ 
za  ,  e  non  del  pianto,  e  debbono  batter  per  compa- 
gnala  fberair^a,e  non  la  à  fheratìone ,  la  quale 
fuol  dar’ìnditio  manifefio  di  viltà  d’ animo.  Efon 
allontanate  da  voi  carifiìmo  mimico  mio  fipra’l 
t  ulto  la  Taiìenza,  perche  per  liberar  fi  da  gli  affa¬ 
vi  non  ci  trottò  altrorimedio,che,l  Sopportargli  pa¬ 
ti-enti  metile.  Lo  ficcar  nel  mondo  felicitai  infeli¬ 
cità',  e  nel  mondo  non  è  felice  fi  non  quello ,  che 
rmmin  face  .  Mi  fcriuete ,  che  dubitate  quefia 
/ventura  efjer  principio  di  maggior  male ,  &  io 
fiero ,  che  farà  fine  di  tutù  i  vofiri  difiiaceri ,  e 
-benché  non  fi  poffa  quefia  vita  infelice  campar 
da  fi niflri  auuenmenti,tuttauia  il faper  dell’ buo¬ 
no  mitiga  agni  amaritudine ,  el'vfo  rende  rnen 
vciojele  cute  del  mondo ,  &èài  necefftà  ,  poiché 
gli  accidenti  non  t*  accommodano  alla  volontà  no- 


fir«, 
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fh'ct,che  nei  ci  accommodiamo  à  q vellichi  fatteci 
%a  à  i  tran  agli  hà  per  ripofo  il  trauaglkre,  oltre  dì 
ciò  dourefìe  ricordarmi  che  l’huomoè  ef empio 
d'infermità, preda  del  Tempo, gioco  della  Fortuna, 
intagine  di  ruina,e  bilancia  d’ìnuidiajkhe  potreb  - 
be  afìeurarui  quando  con  fiderà  fi  e ,  che  ninna  cofa 
può  campare  alcun  vivente  dalle  amerfità,  dai 
t rateagli,  e  da  i  dolori .  à.nco>  eh' i gli  foffe  nell' i  fola 
Taprobana,doue  cè  chi  dice,  che  fen^a  deio  -  fi  vi¬ 
ve, dunque ,fc  queflo  è  vero, come  creder  dobbia¬ 
mo  ,  perche  tanto  affigger  fi  c fendo  che  i  hi  nafte 
in  quello  mondo, non  dee  d'altro  efer  certo,  che  di 
penar,  e  di  morire;  è  cofa  da  poco  fauio  à  mio  giu¬ 
dici  o  l’hàuer  dolore  di  quelle  ccfe,chc  non  ftpefo - 
no  fuggire^  quando  la  mefìtici/ 1  pianto  pouf  e- 
roalle  turbolente  fottrarui ,  loderei  la  voli  va  me - 
lane  orda,  e  le  vosìn  lagrime ,  e  vorrei  non  pur  ac-, 
compagrtarui  di  camp  affimi;  ma  d’aiuto, e  crede  - 
temi, che’ n  virtù  della  noffra  am'cìtia  non  cederci 
di  meiìitia ,  e  di  pianto  all’ifcfb  Eraclito  ;  ma  fio 
non  pof  o  permezo  delle  lagrime, e  delia  melanco  - 
ilio,  fermar  à  voi  la  doglia ,  potei  e  ben  voi  fan  do 
allegro  feetnar  à  me  i  dolori: Tregouì  duque  à  ruf¬ 
fa  ami’ ànimo ,/e  non  per  votivo,  alme 'per  mio 
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contento ;  perche ,  fe  i  dilaceri  de  gli  amici  fono  ', 
ma  morte  communejarà  parimente, che  i  piaceri  ; 
de  i  mede  fimi  Ciano  vna  vita  commune.  lo  farò  j 
ognìcofa  poffibìle  pervenirmene  quanto prima  a 
voi,accioche  portiate  meco  il  pefo  delle  vofire  paj- 
fioni •  In  tanto  confcntite,che  le  mie  parole  faccia¬ 
no  alcun  buon  fruto,  e  ricordateui ,  che: 

Non  femper  ria  Fortuna  vn  loco  rienc. 

E  che  non  fùgiamai  Verno  co  fi  orrido ,  e  con 
afpro,à  cui  non  fuccedeffe  vna  V  rimaner  a  lieta ,  e 
ridente,  e  che  la  Fortuna ,  ò  buona  ,  òcattiuaà 
tutti  è  incerta ,  e  che  finalmente  perla  fina  volli  ■ 
bilità  douerebbono  tanto  allegrar  fi  quelli,  che 
fono  da  lei  oppreffi ,  quanto  attriìlarfi  quelli ,  che 
•fono  dalla  mede  finta  fublimatL  State  [ano,  & 
amatemi. 

Della  bellezza  humana. 


j]  E  è  fogno  d’amore  vn  parlar  inter¬ 
rotto,  vn  non  poter  affijfar  gli  occhi 
nel  volto  amato ,  vn  fofpirar  par- 

_ _  landò,  vn  pallido  colore ,  vn  arder 

fsmpre  Jàt^a  mai  confumar  fi ,  vnejfer  più  del- 

i’vfito 
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Vvfiito  metta  melanconica ,  e  folk  aria.  Se  è  fegno 
d’ amore  vn  volar  continuamente  per  l’aria  delle 
fperage,  vn  figurarfì  ogn’hora  vane  contenterei 
vn  fondar  i  fuoi  pen  fieri  nelle  nubi ,  vn  cercar 
la  notte  a  meTO  giorno,  vn  bramar  il  Sole  quando 
la  notte  è  apparta  e  finalmente ,  fe  è  fegno  d’ more 
il  fopportar  vna  grandiffima  doglia ,  &vndif~ 
pre^pgar  Jc  fìejfa  per  riuerir  altrui,  come  potete 
signor  mio  dubitar  ,  ch’io  non  varai:  atte  foche 
alla  preferirà  vottra ,  occorendomi  alcuna  volta 
parlare, parlo  con  voce  interrotta ,  e  ni ef cono  più 
fcjpiri  del  petto,che  parole  della  bocca ,  non  pofio , 
e  non  ofo  affi  (far  gli  occhi  nel  vojìro  volto,  diuengo 
pallida  ,e  tremante  ,fento  nel  cuore  vna  fiamma , 
che  ia  rde,  e  non  lo  Strugge:  i allegrerà  è  da  me 
fuggita,  eia  melanconia  in  Jua  vece  v  hà  prefo 
albergo  non  ni  è  più  cara  la  conuerfation  delie  gen¬ 
omi  la  feio  portar  dalla  (peran^a  à  volo  in  quella, 
in  quella  parte ,  le  imaginate  mie  comete ^  gè  mi 
vengon  fempre  meno ,  i  miei  pen fieri  con  le  nubi 
fidifperdono ,  per  le  quali  cofe  fa’ta  impancate, 
bramo  la  notte  il  giorno ,  e  l giorno  la  notte,  fop* 
porto  vna  pajfione  eflrema ,  e  difprepgo  me  flefi.t 
per  offentar  voi  foto ,  dunque  bijogna ,  ò  che  voi 
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crediate  ch'io  v' amo ,  ò  che  quefli  nonfiano  fegnA 
d'amore  :  ma  quefìi  fon  reri  fegni  d'amore  Jj 
dunque  è  vero ,  ch'io  v'amo  ne  v'amo  io ,  perche T 
voi  mi  mofiriate  quaft  in  luddismo  freccino  l'imak 
fine  mia  :  ma  v'amo  foto  per  ricetto  di  voi,  che  \ 
quando  per  cagione  della  mia  fembian^t  io  v’<t4 
maffi  ,  voi  non  baucrefle  oecafione  d’ bauermi  cè-l 
Ugo  alcuno(  fe  pur  douete  hauer  obligo  à  chi  v'aÀ 
ma)  poiché  non  v'amerei  come  ma  come  'ffx 
ma  io  v’amo  come  TSf  pieno  d'ogni  merito ,  hab-  \ 
Hate  dunque  obligo  al  vojìro  merito, &  à  voi  fief-l 
fo  dell’infinito  amor ,  ch’io  vi  porto ,  à  cui  prego, 
cìte  fia  premio  la  vefira  lealtà,  e  la  vofìra  perfe- 
ueran%a,promettendou  io  all'incontro  di  farmene 
meriteuole  quanto  più  potyò,  e  s’io  non  haurò  quel 
teforo  di  bellezza ,  onde  molt’ altre  Donne  vanno  i 
ricche ,  &  altre ,  nhauerò  vno  almeno ,  eh’ affai . 
piè  vale ,  jcb’è  molto  più  d’ appre^arfi ,  che  non 
•pena  meno ,  e  che  no  mi  rubberà  il  tempo;  quefio 
farà  il  teforo  incorruttibile  della  mia  fede  ?  che 
verrà  meco  fin  nel  fepolcro . 


Lodi 
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Lodi  delia  bellezza. 

Ommamenie  mi  glorio  padrona  mia  di  vi- 
uer  [oggetto  alla  pìaceuoLffma  tirannide 
della  vostra  beitela,  poiché  non  «è  giogo 
più  grato ,  ne  più  grato ,  ne  più  {(tane  di 
quello, che  pone  la  belle  gppa  ad  intani  ma  innamo¬ 
rata,  vivete  dunque  certa ,  che  quello  mio  cuore 
tanto  ha  di  bene  ,  e  di  conforto  quanto  per  voi  fa - 
ffiira,  &  arde ;  e  Je  mi  farà  dato  in  forte  di  veder 
quanto  bramo  quelle  chiome,  che  fono  à* raggi  del 
Sole  più  belle  del  Sole,  io  non  invidierà  lo  fiato  di 
qual  amante  fi  fi a ,  benché  fi dice .  on ardirci 

eli  piegami  ,  che  m  concedere  parie  della  gratta 
vocìi  a  ,  perche  nè  io ,  nè  quanti  vinetto  al  mondo 
poffbno  effier  oggetto  degno  de  ì  vofiri  alti  pen ferii 
e  cerche  fi  disdirebbe ,  che  donna  codi  bella ,  nata 
per  arricchir  la  terra,  e  per  far  fede  delia  bei - 
le%%a  del  Ciclo,  vimfie  fien^’ amore,  e  non  efienda 
alcun  degno  deli’ amor  fino,  converrà, ebe  voi  me- 
defima  diveniate  amarne  del  vino,  c  lucido  Sole  de 
gli  occhi  vofh'hDoue gii  altri  am antiigenti!  fimo. 
Signora  mia)  (criuenao  alle  donne  loro  jogltono 
hmilmente  pregarle ,  (he  vegliano  ri fanar  le  tot 
mmfe  ferite  fio  [muenicui ,  affettatamente  vi 
" .  £  Pe"è,°* 
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prego,  che  qual’ baratri  atterrà  di  vederui  non  vi 
fta  difcaro  di  ferir  mille ,  e  mille  volte  queflo  mio 
petto ,  perch’io  conofco,che le  vofire  ferite  quanto 
più  offendono, tanto  più giou  ano, effondo  che  quan-  j 
top’ù  fono  profonde,  tanto  più  inuitano  ad  amare  \ 
la  vofìra  hrllegga  da  quale  per  ejjcr  vera  imagine  I 
della  celcfie ,  quanto  più  s'ammira ,  tanto  più  fa,  | 
che  fi  conti  mpli  quella  del  fommo  Bello  :  fe  tanto,  \ 
e  tale  è  dunque  il  be  te ,  ch'io  ricetto  nell’ amanti, 
non  farà  mai ,  che  benché  auamparmi  fenta,cer-  j 
chi  d’efhnguer  il  fuoco ,  effèndi)  tanta  la  gioia  che  • 
nafte  dalla  mia  fiamma ,  che  ni  è  caro  riardere,] 
anfi  de  fiderò  di  firuggermi ,  e  di  con  furti  armi  :  ò  [ 
piaghe  {cani ,  ò  dolce  inganno,  ò  felice  legame ,  ò 
grate  frodi  amorofe ,  quanto ,  quanto  vi  fon  obli¬ 
gaio  :  ma  perche  io  non  vorrei  che  la  lunghegga  f 
della  mia  lettera  turbafjè  il  fermo  delle  vofire  ■[ 
ciglia  tacerò. Vi  fon  al  (olito  feruitore  humiliffimo.  ! 

Della  forza  dell’Ira.  il 


J|  RE  i’amor  d<  ((reggalo  fi  converta'. 
l^pÉJ  in  ira ,  io  ne  pofjo  far  fede ,  poiché  j 
44 /  j  talmente  fon  adirata  con  voi  empio,,, 
&  inbimano  che  [eie,  ch’io  non  j®, 


qual  crudo  fupplicio  volontier  non  vedeffi ,  pur, 

ch'egli  1 
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ch'egli  foffe  apparecchiato  per  tormentami ,è  ben 
prono  in  me  Eleffà ,  che  l’ira  è  cote  dell'ira ,  e  coft 
adii  aia  fulminando  ricorro  fruente  allo  {pecchia, 
e  quitti  fidamente  per  buono  {patio  mi  guardo  non 
Con  quella  intentione  ,  eh’ el  dìuino  cimante  eom  - 
manda,  il  qual  vuole ,  che  l’adirato  fi  guardi  nello 
{pecchia,  perche  mdendofì  fatto  di  forme  $'  afìenga 
dall’ira ;  ma , 0  vi  vò per  maggiormente  adirarmi 
con  voi  crudele, il  che  fatalmente  conforme  al  de- 
fiderio  mi  fuccele,  perche  vedendomi ,  colpa  vo- 
fira,  fatta  diforme  ,  giallamente  l’ira  l’ accende, 
e  con  la  fua  fòr^a  dfc accia  tutt’il  foco  d’amore. 
Tenfate  forfè  ,  che  (è  à  voi  non  duole  il  perder 
vna  donna, effi  m  io  di  fermala  e  di  fede,  come 
fono  fiata  io.ch'à  me  debba  dolere  il  lafciar  vn’in . 
grato  effempio  (f  incori  fianca, e  d’infedeltà  vj ren¬ 
do  di  fermili:  il  mio  nafeimento  è  fato  certosa 
della  mìa  morte ,  è’I  mio  amami  doueua  efjtr  cer- 
te^^ad’ ogni  mia  fuentura.  Egli  è  pur  vero ,  che 
;  molto  più  offendanole  carene  de  i  finti  amici , 

'  che  le  ferite  de  i  ve,  i  nemici.  Egli  è  pur  vero ,  che 
non  è  co  fa ,  che  più  inganni, che’  l  finger  il  contra¬ 
rio  di  quello, che  fi  defiderajche  marauiglìa  è  dun¬ 
que  e  odiandomi,  e  defiderando  il  mìo  male  ,fin - 
C  2  gendo 
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gedo  d'amarmifi  dì  voler  il  mio  bene  rnhaucte  in-  j 
gavna  a  :  eh  :  maraviglia  fé  m  battete  tradita  y  fi  \ 
non  è  buomo  con  prudente  che  po fifa  guardar  fi  da 
traditori  dnmcftid  d  may  fe  coiai  che  lugana -e  tra-  j 
difice  dee  affettar  [empire  la  pimiticne  (  condoli  a  \ 
cofid  che  ogni  erro  e  ha  tifino  cafitigo  col  tempo') no 
ijperate  d'andar  invendicato  di  così  grane  offe  fa.  n 
tanto  fiale  cerio/befie  voi  vi  fete  allontanato  dal -  jj 
iamor  mio  fio  mi  fono  dal  vofiro  difgiunta  .(e  voi  j 
la  mìa  [erultu  difft  recate  fio  la  vojira  ahborrifico y  j 
fé  voi  mi  fete  *  uhbato  y  io  à  voi  mi  fon  tolta ,  fe  voi  1 
battete  f dolio  il  vofil  ro  nodo  fio  ho  rotta  la  mia  ente  -  j 
nafie  voi  battete  ribattuto  il  vofiro  cuore  fio  ho  -leu  j 
pernia  la  mia  libertà *  Jirfì  mentre  ardesie,  pianfi  j] 
mentre  piange  ftegmei re  manteneste  fede  fui  { ede  - ;; 
le>e  mene  fo$le  mio  fui  vofìrajma  con  l'efi  empio  ii 
yoflro  governandomi  poiché  voi  agghiacciate ,  ag-  \ 
ghiaccio,  e  fatta  mìa  della  rojìra  infedeltà  rido  y  e  ; 
marauiglìomb  Tron  fia  pià^cb'io  vi  brami  ,  non  fia  ! 
pù,ihe  di  voi  parli  ò  fcnuaynon  fiapià  che  per  ve-  ■ 
denti  io  malk grifi  ni  attrijìf  (pero benebbe  cgita-  j 
le  alla  colpa  batterete  la  pena  ,  co  nfi  a  eguale  alle  I; 
Opere  hauerò  il  premio. Sara  ben  £ animo ye  di  cuor  j 
y.k  ?  no  volcjji  amar  chi  m’odia  f  e  feguìr  chi  mi 

fe; 

. 


! 
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[ugge:  io  voglio  più  lofio  traviai  il  cuore  di  propria 
mano, che  patir,  ih' egli  porti  f  imagine  d' vno  ;  che 
mi  difpreg'ga:  (ìa  hoggi  mai  per  mefprnto  ogni  ar¬ 
dore,  e  fe  pur  debbo  ardere  fi  ano  le  fiamme, fiamme 
d:  [degno, e  d'odio  :  credetemi, eh’ io  non  baueròfiù 
penfie  o,cbe  di  voi  mi  ragioni  in  bere,  e  fe  per  dif- 
gratia  ma  alarne  di  furto  entrando  voltffe  dìffen- 
derni, io [caccierò  da  me, e  gli  darò  bando  come  ne¬ 
mico  .  Attendete  à  i  voflrì [oliti  inganni, e  [tate  di 
ad  vi  pare ,  ibi  purché  nonjìaie  mio  goderò  in  - 
finitamente . 

Del  di  (pregio 'de  gli  amanti. 

S^Apend'io ,  che  fe  l’ira  tofo  non  opera ,  ella 
vccide  fe  fi'  jfa, mi  gotta  dì  crederebbe  non 
battendo  l’ira  vofira  ingiuSiiffìma  operalo 
fiucjuicontr’à  me  che  f  -  uidor  ri  fon  più 
d’ ogn  altro fedele  farà  diuenuta  micidiale  di  [e  me 
de [ima, e  tanto  piu  l  credo  qnatosò,  che  l’ira  negli 
animi  nofhi  in  breue  tempo  nafte, è’ n  Inette  tempo 
muore •  Deb  Signora  mia  douercHe  pur  rkordaru't, 
che  l’ira  è  pelle  de  i  cnori,e  cb’è  vn  veleno s<  hs  veci 
de  la  raghne:p!4r,fe  adirata  vi  piace, per  maggior 
mente  infuriami  diricorrer  allo  fpeabh,ne  vi'fde - 
C  3  gnate 
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gnate  di  ricorrer  allo  fcecchio  verace  del  cuor  mio, 
doue  ne  alterata, nè  fiera, ma  bella, c  humanafcol - 
pitaper  man  d’ rimorchiar  amente  potrete  veder¬ 
vi,  il  che  potrà  difcacciar  affatto  l’ ingiurio  affatto , 
&  operarper  aunentura,ch'  io  torni  nell'honorato 
mio  faggio  della  gratta  volita ,  e  così  non  volendo 
amarmi  per  me  m  amerete  p  yoi,e  per  l’artefice, 
thè  vi  [colpì, che  pm( come  fapete )  è  no  terreno  ma 
tele{ìe,etrx  celejìi  il  piu  degno, il  più  temuto, è i  più 
riverito.  ricordateti’,  che  L’ira  ofeura  la  virtù  det¬ 
tammo,  &  imitate  il  valorofo  Cefare  di  cui  fi  leg¬ 
ge  c  banca  per  cosìume  di  non  entrar  mai  h  bat¬ 
taglia  adirato  .  ^Alefjandro  col  vii  io  dell'ira  mac  - 
cibò  tutte  le  fue  virtù ,  poiché  auampando  in  ej]a , 
diede  Lifimaco  à  i  Leoni ,  pafsò  il  petto  con  vna  la- 
eia  à  dito, e  fece  morir  Califtene,non  vogliate  an¬ 
che  voi ,  con  l'ira  macchiar  la  virtù  dell’ animo,  e 
feemar  la  bcllegpga  del  corpo, no  bifogna  {bell.ffìtna 
Donna  )  opear  come  adirata ,  ma  cerne  fauia-, per 
(he  è  meglio  che  perifea  l'ira, che  la  fama.  Le  cofe , 
che  fi  fanno  con  ira,  fi  pen fino  con  pentimento  Si¬ 
gnora  mia,ò  io  fon  colpeuolc,ò  nè;sho  fon  colpeuo- 
le, maggior  lode  ac  rju  fiere  te  nelperdonarmì,eJfen 
do  che  la  vera  gloria  non  conftfic  nel  faper  offe»- 
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deralt  ui,  ma  nel faper  difender fe  ifleffo.  S'ionon 
(on  colpeuole(come  veramente  non  fono )  voi  ope- 
rate  ingiuflamente  oltraggiandomi  come  fate.  Mà 
fia  che  può, vi  giuro, che  ardendo, ò  agghiacciando , 
ò  feguendcmi,ò  fuggiendcmì,ò  fenera,ò  piaceucde, 
ò  confante, ò  volubile/ fedele  ò  piena  d'infedeltà, 
è  pietcfcijò  crudele/  amando,  ò  odiando,  a  libera,» 
legata ,  e’n  fomma,ò  mìa/  vofìra  non  fon  perla * 
Jaar  giami la  mia  cara ,  e  dolce  feruìtù.  Trma  il 
Sole  fxràpriuo  di  raggi/ aria  di  ventile  la  prima- 
uera  di fiori,th'ìolafci  di  fentirui.Vi  bafcio  le  bel- 
lifjìme  mani ,  e  vi  prego  à  con  ferì*  ar  nella  lor  chia- 
regfga  quelle  viuacì,  &  amorofe  felle ,  che  danno 
lume  al  corfodel  viuer  mio . 

Querela  contra  Amore. 

Jsfon  querelarmi  d’amore ,  hi  fogne* 
rebbe  ch'io  foffì  nata  mutola  .  l>{on 
v’accorgete, che  fono  così  g- adì  k  mie 
faentine,  che  non  (olo  debbo  dolermi 
di  lui  :  ma  debbo  dolermi  di  non  h.iuer  tutte  le  Un  - 
gue, tutte  le  nationì  del  mondo, per  meglio  lamen¬ 
tarmi  dell’ìngiufiitia  frn  ?  egli  con  affanno  premia 
le  mie  fatiche ,  e  vuol  che  d’ajjcntio,  e  di  cicuta  mi 
C  4  nutrifeos 
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nutrifca ,  vro‘  ch'io  (offra  patkntemente  il  male,  e 
ne  ritìgvatij  luì ,  che  ingiustamente  il  mi  cagiona , 
comanda ,  che  delle  mie  pene  io  m’allegri ,  e  per 
maggior  mia  doglia  voi  fitto  diffìmuile  mie  ama¬ 
re  pafjìoni ,  anfi  fiero  cfprcffamente  m  impone , 
ch’io  madri  il  ciglio  ridente, giocondo, mentre’ i  mi- 
fero  cuore  ne’  [noi  trattagli  inuolto  amaramente 
piange  tanti  fnci  mali .  Deh  fevoi  proti  afte  vna 
Tolta  l'atgo[c;ofa  vita  di  chi  ama  ,  sòcchi,  che 
non  mi  rìorenderefie  cori  aspramente ,  cóme  fiate . 
i/t.b  che  chi  no  può  doler  fi  effondo  offe  fo, fatte  dop¬ 
pia  pajjtone .  /  oi  viuete  libero  da  quelli  impacci, 
nefapete ,  che  gli  affanni  degli  amami  fi  van  fé- 
guendo ,  cornei' ma  fogne  l’ alttonda,  il  vedere  eh ’ 
el  mio  (iterar  fia  fragile  fin  gufa ,  che  ognip.ccida 
percoffa  lo  ffegga ,  troppo  m’afflige .  lo  nonetto 
Tantalo, bramo  di  trarmi  la  fame, e  la  fcteamo'  O- 
fa,  e  non  pur  dò  non  mi  fi  concede, ma  per  maggior 
mio  male  mi  fi  toglie  quello, eh’ a  lui  non  è  vietato. 
T g  ’i  appaga  alm c no  la  vista  di  quel  ,  che  brama  , 
&  io  per  molta  cura, che  di  me  hanno  i  miei  pareti - 
ti,non  p  fio  pur  rederul.  Dunque  fe  non  volete , 
eh’  io  mi  dolga  d’ dimore ,  òche,  al  fine  delta  vita 
mifier amane  non  mi  conduca, procurate  per  megp 

dd 
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ddSig.  Tf.ch'co  conforme  à  quanto  l'altro  giorno 
|  mi  promettere  fia  vofira.  V 1  buccio  le  mani ,  e  vi 
prego  ad  batter  cura  della  miglior  parte  di  me,  che, 
)  vìuein  voi. 

Dello  Sdegno. 

Enti  e  nell’  amor  voftro ,  non  meno  di 
lAtnor  fui  cieca,  fermamente  creda, 
che  tutto  Ibellocb’ il  Cielo., e  la  natura 
pone  fare, (offe  nel  breue  (patio  del  vo 
jiro  vifo  ripoHo;  e  di  tal  merito  vi  giudicai, che  fo¬ 
to  mi  fu  caro  il  piagere  e’I  fo(pirar,per  voi  riputa - 
do  priua  di  giuditio  ogni  donna ,  che  volunt aria- 
niente  non  eleggem  di  far  l’isleffo  ;  ma  Ima, che  lo 
J. 'degno  pietofo  dè’ miei  ingialli  tormenti, con  amica 
mano  m’ha  pedaligli  occhi ,  &  ha  in  vn  jòl  punto 
ffeggate  quelle  tenaci  catene, e  fpente  quelle  arde- 
tifiamo, che  per  voilcgata,&  acce  fa  mi  iencuano, 
apertamente  conojeola  mia  folle  credenza  ci  ma- 
nifeflo  errore  in  cui  mijecaio  mi  vinca  fepolia. 
Jqìuna  altra  firn  bianca  potata  all’ bora  piacer  à 
gli  occhi  mìei,  angìogrì  altro  obietto  mera  noto fo, 
&  ogni  C'fa  in  voi  mi  parca  bella,  e  fuor  dì  voi  de¬ 
forme  ;  bora  inalimi  veggio  ait-a  fronte  fere  uà, 

altri 
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Mitri  occhi  voghi, altre  guancie  di  rofe ,  altre  labra 
di  ruhbini ,  altri  portamenti  leggiadri ,  e’n  f ottima , 
altra  beitela, la  quale  tantopiù  bella  mi  fifa  ve - 
cere, filiamo  no  è  coperta  d’vna  brute^a  rianimo 
coni  è  la  voflra.  S’io  fin  qui  fon  viffuta  ad  vn’huo- 
mo  ingrato, bora  più  fatuamente  gouernadorni,è  a 
me  fiejja,ò  ad  altra  p fona, che  più  di  voi  meriti, in 
tendo  di  viuere,  e  vi  prometto ,  ch’iohò  nonlegier 
ebligoalla  voflra  difcortefta ,  poiché  per  melodi 
quella  conofce  melio  i altrui  gerititela,  e  Pani- 
mo  voHro  villano  mi  ferite  per  conira potto  de  gli 
animi  benigni. Siate  certo, che  non  farà  mai, che  no 
mi  dolga  [trial  viuo  dell’anima  dibattermi  amato  , 
cb’ io  non  b ami  di  cancellar  co’ l  {angue l’infelice 
m  moria  di  quell’  ani  or  e, eh’ io  v’hò  portato, il  quan¬ 
te  mentre  pur  tal  volta  (ma  cantra  mia  voglia )  mi 
torna  in  mente  ,fk ,  eh’ io  fulmini  dijdegno ,  e  fon 
afìretta  ad  odiar  me  fle fa, altro  tanto  di  quello, che 
voi  amai  M’ù  venutopenfiero  dì  fcriuerui  quefla 
lettera#’  rche  fappiate  intieramente  l’animo  mio, e 
c  pchc  nò  godiate  in  voi fltfjo  imagi riadoui,che  du¬ 
ri,  ancor  quel  tirannico  Impero,  che  per  mia  dapv 
\  cccaginc,t  per  mio  poco giuditio,vn  tempo  m’ha - 
tutte  [opra,  A  Uro  non  voglio  Uriti  fe  non  che  qua- 

to 
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to  metto  mi  farà  duca  occafme  di  vedcrui ,  tanta 
più  farò  contenta. 

Del  Medefimo. 

S’iofoffi  nato ,  per  ejjer  tutto* l  tempo  di  mia 
vita,fottopoJlo  altingiujìijfimo  impero  del¬ 
la  voflra  tirannide,  nò potrefle  comodarmi 
con  maggior  auttorità  di  quella, co  la  quale 
tri  bauete  comandato,  ch'io  faccia  cofa ,  cb’ ad  effe¬ 
ttate, già  non  mitmba.TSJan  mi  vederete}non  du¬ 
bitate  ,  e  co  fi  vi  (emiro.  Tenfate  voi  forfè  Signo¬ 
ra  ,  non  dirò  mia  ;  ma  di  chi  per  amentura  meno 
di  me  vi  merita  ch’io  non  debbia  mai  leuarmì  da 
gli  occhi  vn  coftfofco  velo  ? penfate  voi  forfè, eh' io 
debbia  mai  feutermi  da  co  fi  lùgo  fon  noi  fe  ciò  pen¬ 
fate,  penfate  male,  riferiti  volontieri ,  di  cuore 
pietre  vi  piacque  la  mia  fruititi  ma  bora  che  chia 
frinente  conojco,  che  per  difpre^armi ,  e  che  per¬ 
che  l  M ondo  di  me  fi  rida,  mi  comandate  cofe  (  fa  • 
pere  ben  voi  quali  fono  )  ihe  tutte  mi  tornano  in 
dishonore,  non  fta  vero ,  che  più  vi  ferita ,  che  non 
voglio  feruirc  chi  non  vuol  ejjer  Jermta,non  voglio 
efftr  fcruo  di  chi  no  mi  sa  ejjer  fgnora.  Benché  nel¬ 
la  voflra  lettera  notici  Jfeeificbì  quel  particolare, 

che 
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che  ni  ha  fatto  vi  film  e, non  v’e  però  nafcoflo  a  hoc 
cagia  mt  C d  cejte •  Sareihenpriuo  digiuditio,  s’io 
no  mutafjl  vita  hduedo  voi  mutato  penfiero ■  Sarei 
ben  affetto  priuo  dì  fermo./  io  vnlefjì  co  f.  era  rii  pem 
timeio  co  la  fcuutù.  Le  ingiurie  co  te  i ngiurìe  al  pa 
ver  mio  pagar  debbono,  voi  mi  odiate, voi  mi  fp  'e?- 
*%ate,&  io  cercherò  di  rettemene  ilcòtracàbio/che 
tanto  più  mìf ara  facile, quoto  ch’io  lo  fai  ò  co  ragia 
ne  n  o  mi  fi  doterebbe  eterno  l>iafmo,nÒ  che  feuerif 
fimo  cajiigo/io  faceffi  che  lagiufia  vendeta  rima  • 
nefie  inferiore  aU’ingiuttaoffejà?  certo  sì.  Duna; 
conofca  il  mondo, che  i  hi  feppe  ardentemente  ama 
re ,  [apra  ancora  crudelmente  odia  re-  Impure)  ò  i 
incrudelir  da  voi,  c  farò  ogni  fot  per  fuperarui 
nella  crudeltà ,  mirate  in  alt >  ut ,  quel  che  vi  pare, 
eh’ anch'io  guarderò  quel  che  mi  piacerà  Era  forfè 
votivo  per  fiero  ,  ih’ io  per  vedermi  da  voi  odiato 
furio  o  toni  va  me  fiefio  doneffi  darmi  difper  Mi- 
mente  la  morte  per  aco  e  fiere  mifere fiolie  al  car  - 
ro  della  vofìra  difpietata  fiewggaì  Ve  falle  voi  eh’ 
io  roleffi  prouare ,  fi  piaga  di  morte  fintava  piaga 
£  dimore? frappiate, ch’io  non  bebbì  tosi  floltopen - 
fiero  ar/iv; giuro, (he la  vofìra  finta  hà  rifi.nata 
la  mia  ferita  ;  già fui  vostro  fimo ,  bora  fin  fatto 
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mio  tigno-' e ,  e  -  ù  gì  stàitiv fornente  gommandomi, 
farò  dono  di  mejlejjo  à  pcrfona,  che  non  m'aggra • 
ut  tette fue  colpe, àperfona,che  volentieri ni  accet- 
ti,c  che  non  men  prudente ,  che  eortefe,  conofcvndo 
la  mia  fatuità  benignamente  ancorala  riconofca,à 
voi  fa,  ò  eternamente  nemico  ,  è  tanto  v  odierò 
quanto  v’amai, e  ingegnerommi  jempre  di  fami  co 
rokere  ,  che  la  molta  bontà  e  accompagnata  da 
moli’ ira, per  vendicar fi. 

Della  pallidezza  de  gli  Amanti. 

Oi  mi  fcriuet e ( Signora  mia) c  hauere- 
fle  caro  a’ intendere  da  che  la  mia  ma 
linconia,e  la  mia  pali  ideerà  proceda 

_  cofaxhc  mi  veroQè  fiate  amantefdo  • 

mandar  non  doureHe ,  fave  idoogn'vn  che  ama  la 
malinconìa  ejfer  cagionata  dal  troppo  amore ,  c  la 
pallide^a  dalfouerchio  timore.  Se  dunque  è  vero 
Qjf  w’è  in  effetto  )  che  UpaUìdettpga  nafta  dal  ti - 
more,  cernevo  fio  non  efjer  pallida ,  fe  tuttavia  te¬ 
mo,  che  non  mi  fiate  tolto  ?  Mifera  sò  ben  io ,  che 
per  le  voftre  rare  conditioni,ogni  donna, -che  vi  vs 
de  è  sformata  àmaraisigliarfi  effondo  voi  vacamo 
te  vn  miracolo  dì  hfamra.dalla  marmàglia  nafte 
il  diletto  >  dal  diletto  il  defiderio  >  e  dal  defidcrio  V 

amore, 
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amore ,  onde  ogni  d  otina  che  vi  vede  arde  per  voi 
d’amorofo  fuoco,  qual  marauiglia  è  dunque, s  io  so 
pallida  viuendo  in  continuo  tintore ,  ch’el  fuoco  d’ 
ve  a  delle  molte, che  per  voi  ardono  non  accenda  fi. 
Halmente  ilvofiro  cuore  ?  S’io  nonfoffi  pallida  do. 
uereflc  giudicare ,  eh' io  nonfoffi  amante  delle  bel- 
legge  vefire,efiendo  che'lpallore  è  proprio  color  de 
gl:  amanti ,  diti  a  amante  del  Hole  è  pallida ,  &  io, 
pei  che  non  farò  pallida  fe  qual  Clitia  m’aggiro  co* 
finitamente, interno  à  voi  mio  lucidiffimo  Sole}  Fi- 
uedo  vna perfona  in  affanni ,  fubitola  Kfatura  le - 
na  il  fangue  alle  altre  parti  del  corpo  e  particolare 
mente  al  volto, e  lo  menda  al  cuore  per  farlo  forte 
neltauuerfità ,  bora  viuendo  io  in  amara  paffìone, 
per  non  poter  à  mia  voglia  veder ui ,  e  feruirui ,  la 
qrf  atura  toglie  il  fangue  al  volto, è’ilafcia  pallido, * 
per  foccorrer  il  cuore :  quefie  &  altre  affai  ragioni 
ch’iotralafciopemon  fastidimi,  fon  quelle ,  (he 
pofjono  fodisfare  alla  v ofira  dimanda.  Taccio  del¬ 
la  me/iitia  mia,  perche  voi  non  meno  di  me  (apete , 
end’ ella  procede  ;  dunque  per  bora  altro  non  vi  di¬ 
rò  ,  fe  non  ch’io  vi  prego  à  trouar  modo  (  che  ben 
potete  (aria') perch’io  rimanga  confclata,onde  toro 
ni  rallegrerò,  al  cuore ,  e’I  color  al  volto . 

Della 
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Della  forza  dell’  amicitia. 

1  come  Epaminonda  e  Tellipida ,  Achille  ,  e 
Vatroclo,  &  altri  molti  Infoiarono  al  mon¬ 


do  cbiariffìm  ejjempi  di  fi  «golar  amicitia» 


così  fpe-o,che  à  tali  nobilitarne  coppie,  fari 
aggiunta  quella  di  Tfe  de  Kf.poicbe  noi  così  affet 
tuofamete  cbiatniamo:e  come  farà  ma’  che  tra  noi 
non  fia  continuamente  (labile ,  e  ferma  amicitia , 
nafeendo  ella  da  fomilian^a  di  natura  ,  e  di  co¬ 
ttami  ,  e  conferuandofi  tri  gli  eguali  f*  noi  ci  fami¬ 
gliamo  di  natura,e  di  cottimi  noi  di  fortuna  di  na- 
f  cimento  e  d’età,  e  di  tutte  (altre  cofe  andiamo  del 
pari  dunque  neceff ariameni  e  cantilene ,  che  fiamo 
amici, e  benché  fi  dica  effer  cofa  facile  l’ ac  jmflarfi 
ìm’ amico:  ma  difficile  il  conferitacelo ,  nondimeno 
*  credo,  che  non  amerà  quefto  tra  noi  perche  fi  come 
babbiamo  bauuiogiudìlio  nell’ elegger  fi, con  batic - 
regio  piacer  nel confemarcuFerq  amidi  a  e  quel¬ 
la  ,  che  vince  gii  animi ,  bar  quali  altra  farà  mai , 
che  la  nasica  agguagli ,  fe  quello ,  che  i’vn  penfa,  e 
brama,  l'altro  de  fiderà,  e  vuole  ?  Defiderando  voi , 
ch’io  ferina  in  vofìro  nome  alla  Signora  Tf.  non 
pojjo  non  defiderar  il  mede  fimo  anch’io, e  non  pof- 
fo  no  mandarlo  ad  effèttotdunque  le  fa  ius'ò  quei, 


che 
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che  mi  commandate, che' io  le  fcnua ,  &  amif croni 
fubìtodel  fegnitc.  Vomiche  mi  commandaflccofa 
dì  maggior  importanza,  per  che  meglio  poterle  co  - 
nofeer  ,  il  mìo  affetto.  1  Inori  dubbio mica ,  nelle 
cofe  dubbie  fi  conofce.  Fi  prego ,  che  bifognandoui 
alcuna  cofa  fatiate  capitai  di  me  falò, e  no  d'altrui, 
attefo  che  il  voler  batter  molti  amici  impedì fee  la  \ 
vera  amicuia.  State  fanone  comandatemi* 

Della  Difperatione, 

7\J  virtù  di  quella  fede  .con  la  quakfin 
fedelìfifima  Donna)  v'ho  gran  tempo 
amata  credei  cefi  fermamente  al  vo  * 
flro  medio  amore ,che  nn  pareua ,  che 
voi  nelle  m.e  proprie  pene  vi  (iruggefie;  onde  mal 
te  volte  nfirgegmi  di  chiuderti  mio  dolor  nel  [e-' 
r.o, per.  non  vedenti  turbata  :  ma  bora  conofco,  che 
gli  attìvoflri ,  à  guifa  del  cuore  furono  fimulati,  e 
finii.  Ah, che  maladetto  fia  quando  mi  verme pen- 
fiero  di  credenti ,  poiché  credendovi  dousa  recider 
Wì°  ftg:  /». Godete  lufmghiera ,  gioite  delia  mìa  vi¬ 
cina  ritorte ,  la  quale  <ò,ebe  vi  farà  di  fummo  con¬ 
tano-  Forfè  direte  ch'io  fperaì ,  ò  tentai  tropp'alte 
cojcfi  vero  Cb'ioftem  lagrada  voflra,e  vero, eh  io 
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\fierai  da  voi  cffer  cambieuolmcnte  amato, cofe  ve - 
f  rumente,  eh’ io  non  patena  nè  defiderar ,  nè penfar 
;  più  degne  appreffo  di  me  :  ma  ricordateui  ingrata , 

‘  che  voi  fola  mi  faccffe  fiorar, e  creder  tata  felici - 
'■  tà.  Voi  fola  mi  dicejìe  di  voler  cffer  mia,fen?fafpet 
:  tar,  ch’iodi  ciò  ripregaffì  ,cotiofcendo,  ch’io  non 
;  baiirei  hamto  tanto  ardire,  fapend’  io  di  non  meri - 
tar  gratta  così  fegtialata.Hora  mi  vi  fiate  tolta, se- 
gyt  mia  colpa,  e  pur  voleva  ragione, che  non  vi  mi* 
tafie,fe  non  per  altro, almeno  per  no  mofìrar  d’ha 
uer  fatto  malie.  Ointè  che  difir segandomi,  hauete 
fatto  in  amore  mancamento  grandiffìmo  .Ah  cru* 
dcle ,  non  Japete,  che  chi  perde  la  fede,  non  ha  che 
più  oltre  perdere:  la  puffo  ne, eh’  io  ferito  perqueffo 
yoUf  errore  è  intolerabile,  pur  mi  conforto  co’  l  fa 
pere, che  quat’èpiù  gra  dii  male,  tato  più  lofio  f  ni 
Jce  ò  iato  più  lofio  vccide,fi  che  ò  follo  finirà  le  mie 
angofeie,ò  toP.o  farò  voi  della  mia  morte  cometa . 

Preg  hiere  Amorofe . 

Vorrei  pregami, che  non  flegnafle  d’accei  • 
tari  mieiajfeltuofì  penfien,  ch’io  v’ offerì  - 
fio:  ma  dubito ,  che  fi  come  chi  ha  vn’ Era¬ 
rio  pieno  di  pregimffims  gioie,  fdegna  di  por  trà 

D  quelle > 
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quelle ,  ò  vetro,  od  altra  cefo,  vile ,  così  bau  enei 
"voi  nell'  Erario  della  rofira  me  ne  peni,  eri  ahi ,  | 
nobili, non  babbiate  à  maledipor  tra  (fucili i  miei  | 
che  nulla  mentano, fe  non  quanto  di  roipenfant 
Se  non  volete  dar  loro, nella  vofha  elcuata  mente 
ricetto ,  non  vi  difpiaccia  almeno ,  che  vi  filano , 
canto  rìuerenti,  &  h  umili,  e  fe  non  à  canto, alme 
no  non  troppo  lontani ,  che ,  fe  non  i [degna  v«  l\è 
bench'egli  fta  fermio  da  Tre  mi  pi ,  e  da  gran  Si 
gnorija  feruitù  di  gente  poucra,  e  di  ferui  mini 
mi,  / degnar  non  douete,men  voi, benché  fiate  fer 
ma  daperfone  dig>an  mento ,  la  mia  feruitù,  chi 
di  lealtà  tutt  altre  paffa  f  nè  mi  fi  deebiafmod 
troppo  ardito  per  amami, mi  fi  dee  ben  lode  di  mo \ 
togiudiciofo ,  per  feruirui ,  e  chi  fe’l  Ckl  v  guardi 
non  v’amerebbe  ?  fe  voi  à  Venere ,  à  Tu  Ila  de,  & 
*  Diana  togliendo  gloriofamente gli  effetti,  jolh<\ 
uete  laf  ciato  i  nomi  dì  bella ,  di  faggìa  ,edi  enfiai 
chi  non  arde  al  lume  de  gli  occhi  vofiri?  chi  no  ri - 
tnan  piagato  dalle  faettedi  quegli  amorofi  fguari 
di  è  chi  non  limati  annodato  dall'oro  di  quelle  tre « 
ciifeiht  non  rima»  prefo  dal  fuono  di  quelle  paro¬ 
le ?  Voi  ferrea  guerra,  e  fetida  conti  af io  vincete  »! 
cuoi  i.  lofi  veglia  il  cielo }  che  fen^a  tirannide  vi f 

piaccia 
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'piaccia  di  gommare  tutto  quel ,  che  vincete.  Vi 
mando  quella  lettera ,  acciocht  in  efia  vediate ,  e 
Pomiciate, che  la  mia  feruitù,non  folo  è  neceffaria 
■  per  deh ’-to  del  vofìro  merito  :  ma  volontaria ,  per 
propria  eletiione ,  e  fedele ,  per  mia  natura .Con¬ 
sideratela  bene,  e  trouarete  compio,  per  voi  mi  vì¬ 
va,  anzi  dolcemente  mi  muoia ,  e  morendo  cara,  e 
doppia  vita  m’acquifli ,  e  fi  dice, che  gli  amanti  (pe 
t rando,  e  perfeuerando  godono  turte  le  contentez¬ 
ze  amorofe,  ond’io ,  chi  come  amante ,  altro  chrgo 
de>  le  non  bramo. andrò  perfeuerando  nell amami, 
i‘e  jperando  col  tempo  la  ricompera  Fi  hacaoxon 
1  affetto  d'amore ,  e  di  riverenza  quelle  mani ,  che 
fole  tengono  le  chiavi  della  m  ia  vita  . 

Della  codanza  deile  Donne. 

E  per  amarmi  fopportate  tante  p affienì , 
quante  nella  vofira  lettera  v’ingegnate  di 
farmi  credere ,  io  porto  ferma  opinione > 
che  odiandomi ,  fiate  per  ricever  conjola- 
tione grandi fjim a .  Raff  rettate  il  deleterio  voftro3 
poco  bonefio  amante, e  non  m  acculate  ramo  di  crii 
deità, che  tal  nome  alla  miapudichia  no  è  proprio. 
\d  Icrmmfolamente  quella  lettera,  fò  affai  piu 

D  z  di 
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dì  quello  che  mi  fi  cornitene.  Confiderete,  ch’io  ni  i 
fon  quella, eh  e  vi  cnncede(come  dite)  poco:  ma, che 
fete  voi  quello ,  che  deftdera  troppo,  &  è  proprie 
di  colui,  che  non  fi  contenta  del  poco,  il  non  bum 
mai  tanto, che  li  paia  à  baldanza:  ma  la  vojìra  in • 1 
fatiabilità  farà  sì ,  che  interne  r-à  à  voi ,  come  à 
quell'occhio  ingordo,  che  volendo  troppo  affifjarft 
nella  luce  del  Sole,  per  meglio  vederla, non:  fol  no 
la  vede ,  e  non  la  gode ,  ma  ne  rimane  abbagliato, 
e  qua  fi  cieco.TJpn  vipare,chehonefiadomabab- 
biapur  troppo  conceduto  ad  vn' amante,  mentre, 
s’ è  contentata  d'accettar  fue  lettere  d  confederate, 
confederate,  che  ta  mia  crudeltà  ( per  dir  come  voi  j 
dite )  vi  dà  occaftone  digniffema  dì  moferarla  pru¬ 
denza,  e  la  fortez^q-delf ànimo  ve  fero,  vincen¬ 
do  voi  medefmo .  Lanciate  la  vana  imprefa ,  nella' 
quali  pazzamente  fiate  entrato,  non  mi  porgete'  I 
più  preghi, perche  quanto  più  mi  pregherete, tanto 
più  mi  farò  fonìa,  ricordandomi,  che  chi  hà  la  Un  A 
gua  pronta  ài  preghi,  hai  cuore  apparecchiato  à)  , 
gl' inganni. Ditemi  per  vita  vo(ìra,cbi potettapre- 
gare,con più  lufenghiero  affetto,  di  quello,  che  mo -  ' 
/Irò  Tejeo  crudele ,  verfo  h  troppo  credula  Aria- 
nad  e  pur  la  tradì  partendofe  eoa  Fedra,  fica  in  fé-,  j 

del  ■''! 
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Mei  favella, lardandola  nel  più  tranquillo  fonno,fb 
fpra  lofienliffimo  [cogito,  in  preda  à  i  Mofìri  della 
!  Terra,  e  del  Mate,  chìpotem  con  più  fi- ani,  e  con 
r  più  affettuoje  parole  meflrar  l’eloquenza  d’vna 
,  ,app  affienata  lingua, di  quello  che  fece  Già  fine, con 
)Ja  troppo  amante, e  poco  ausduta  Medeaì  e  pur  al¬ 
la  fine,  poco  riccrdeucle  de’ fiuti  gieueuoli  incan¬ 
ti,  a  batterla  fatta  micidiale  del  fratello,d’hauer - 
, -la  renduta  madre  di  doppia  prole ,  per  l’amor  no- 
..nello di  Creufa, laripudiè..  Chjpoteua conpiù  he- 
.  rotea,  e  co  più  magnanima  facondia  narrargli,  in- 
:  felici  auuenimenti  di  Fortuna ,  e  con  modo,  in  vn 
; , altero ,  &  ìmmile ,  chieder  forcarlo  di  quello,  che 
fece  affai  più  crudel,  chepietofo  Enea ,  ali’ infelice 
,  Regina  della  nomila.  Cartagine,  il  quale  dopò  effe- 
re  (latopietofamete  accolto  dentro  al  Torlo, dentro 
alla  Cutade,  dentro  al  Regno, dentro  al  letìo,e  de¬ 
tto  all’ anima  di  lei, fece  poi  quei  bell' attori grati¬ 
tudine, che  fi  sà.  Mifera  Bidone, che  fattafi  moglie 
d’vti  buggìardo  peregrin  di  Troia ,  ai-andato  alle 
fiamme,  al  ferro, &  al  f 'angue  rifiorati  gli 'inca¬ 
vati  legni  fu  pagata  d’ vn  ingrati ffima fuga, &  vn 
■tai’ìnsotno  hauerà  nome  dì  pio?  la  fedo  tanti, e  tanti 
.altri, colpa  di  cui  ancor fof pie  ano, &  ancor  piango  - 

D  3  fi» 
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fio  le  carte, per  li  quali  effempi  fi  può  chlaramen  j 
conofcere,cbe  amor,  e  pietade  il  più  delle  volte  in  | 
gannano, chi  troppo  crede. Le  Donne giudiciofe,n  | 
tetramente  battio  da  fuggirgli  h  uomini  di  quelle  |j 
(he  i  l'Jauigantì  fi  facciano  il  canto  nrcd-al  deh  ìj 
Sirene:  cefate  dunque  di  molerai  mi.  Benché  fi  d, 
et ,  eh' è  molto  meglio  peccar  in  tropo  a  manfuetu  \ 
dine,  che  in  troppa  crudeltà,  io  nondimeno  in  que  li 
fio  particolare  fon  di  contrario  parere ;  e  vi  giuro  j 
che  s’ io  non  baneflì  più  riguardo  àvn  ceri  oche,  j 
ha  fi  a  che  àqiloyche  voi  me  itat ?  :  forfè,  forfè  noi  ; 
mi  fartjìe  così  mole  fio.  Tuo  effer,  che  frate  amati 
(come  dite )  non  facendo  alcuna  colà  thè  in  placet 
mi  torni *  Sòpu  e, che  fol  perfetto  amante  vici  ri 
putato  colui ,  che  ama  >  e  procura  quelle  cofe ,  chi 
piacciono  aU a  donna  ama  a-  Tot  ci  più  tofo  eh  a  j 
ma  ni  nemico,  che  amate,  augi  che  voglio  pur  alla  j 
/ coperta  chiamami  nemico,  come  quelli ,  che  alerò 
no  de  fiderà,  che  difhugger  la  mìa  buona  famafit 
inurlarmi  il  prego  di  pudicitia.  Hor  po  che  dìsho  - 
nefìamece  m'amate,  fouengaui  che  la  virtù  deffa- 
tnor  dishonefìo  confi/ìe  nel  poco  amare ,  fe  volete 
operar  virtuofameme  amatemi  dunque  poco,  che 
quale  meno  m  amerete, tato  più  mi  farete  fe>  uitio. 

Del- 
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Dell’incendio  d’Amore . 


T  olga  <ddio  (gratiofffma  Donna)  eh' lo 
volga  gì  amai  vn  minimo  de'  miti  oen- 
fieri  à  di/atriar ni,  non  t  hè  ad  odiami, 
che  ni  è  più  caro  di  languire, è  di  morir 
amandovi,  che  di  gioire,  e  di  viiter  odiandomi.  Co¬ 
me  vifuffèil  cuore  vedendo  la  modera  mia  èr- 
uiiù,  e  la  purità  d-.IV  amor  mìo,  di  eh  a  narm'  fio¬ 
co  honefìo  amante?  come  nò  pentite  in  voi  ìieffa  ri 
morfo,  dicendomi ,  che  fate  affai  più  di  quello ,  che 
ri  fi  conuiene  à  vergar  vn  foglio?  Ben  è  vero, eh’ io 
pregio  più  vna  fola  parola  buona,ò  rea, ferina  dal¬ 
la  vofìra  mano, che  vn  teforo;mà  è  ben  anche  vero 
(e  f  a  detto  con  voflra pace)  che  ■ >na  lettera  quan¬ 
do  ancora  foffe  tut  a  pietofa,  farebbe  premio  debi 
le,  e  lieue  à  tata  lealtà ;  lo,ò  mia  Signora .  non  fono 
infai  abile,  nè  de  fiderò  troppo  come  fcrittette,io  no 
iefìdero  fe  non  quelle  cofe,che  rm  fi  pofono  conce¬ 
dere,  tra  le  quali  principali  (fima,  è  parte  della  gru 
tia  voffra,  e  pur, che  m  annega, come  defdcro,d’af 
fiffar  à  mia  voglia  quefìe  luci  nel  chiaro  Sole  della 
voflra  ferena  faccia ,  fenga  che  nube  di  f degno  il 
mi  naf tonda ,  ò  renda  men  rivendente ,  io  non  mi 
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curo  di  qual  fi  voglia  fuppl'do,angi  mi  contente - 
rè  qual  Fenice  mirando  il  Sole, nel  rogo  lefUna'o  di 
finir  i  miei  giorni ;  è  (iato  fauor  sì,  che  vi  fiate  co  - 
tentata  d’accettar  la  mia  lettera;  mà  voi  non  l’ ac¬ 
cettale  con  intesone  di  f. morirmi/ accettaci  ben 
con  animo  di  trafiggermi ,  e  mi  trafiggere  con  la 
vofira  pungcntifjima  rifyofìa.Kfon  farebbe  prude  - 
tga;  il  non  amami ,  farebbe  eri  or,&  error  grandif 
ftmo,e  chiunque  non  ama, e  non  ammira  la  vofira  ! 
bellegga,  grandemente  erra.  Tfon  folle  penfìero: 
mà  [ano  con  figlio,  mi  fece  porr,  àll’imprefa  lode¬ 
vole  di  fcruirui.  Gli  effempi ,  che  adducete, (Carna¬ 
ti  in  fedeli, dourebbono  feruire  per  contrapnfio  del¬ 
la  mìa  fedeltà, la  quale  magiormente  rijplendendo 
rimaner  non  dourebbe  finga  i  domito guiderdone. 
Quanto  hanno  le  Do  me  giudi  elafe  à  fuggirgli  huo 
mini  infedeli, tanto  hanno  à  non  iffiveggat  i  fede¬ 
li,  e  tanto  più  quanto’ l  Mondo  meno  n abbonda . 
jlhì  fiera  (perdonatemi)  dunque  v’ aggrada  il  no 
ceder  alle  Tigri  di  crudeltà?  dunque  volete  più  to - 
fio  farai  à  lor  filmile  per  efier  crudele,che  alle  crea 
ture  dotate  di  ragione  per  efier  pitto  fa?  ò  difeorte- 
fe,  è  più  d’ogni  altra  ingrata, no  vi  baClauano  tan¬ 
te  ingiurie, che  nelia  vomirà, fatte  m’baueicfic  an¬ 
cora 
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tortino  vi  s1  aggiungemmo  le  minaccie?  ma  f<tp~ 
piate,che  quando  gli  effetti  fuccedefjero  vedendoci 
fodisfazta  non  mifxrebbm  difcari:  hor  vedete  ff  io 
v’amo,  hor  vedete  s’èpoJfibile,ch’io  mi  rimanga  di 
feruirui ,  dunque ,  fe  non  è  pojjihìle ,  non  vi  paia 
firano,s'io  non  vi  difamo.  Voi  mi  chiamate  némi- 
co,  fe  con  voce  di  nemico  cbia  mate  chi  v’ adoralo  - 
me  chiamarete  chi  vena  offendenti?  l’amor  mio 
1  non  è  dishoneflotma  hme(UfJìmo;e  perciò  non  fon 
tenuto  ad  e, jfequìre  il  votivo  [piotato  comandamen 
to  d’ amami  poco ,  anfft  debbo  infittitamele  amar  * 
ni, poiché' l  vitto  dell’ amor  honeìlo  e’ Ipoco  amarci 
e  Je  per  amami  v’offendo  fiate  cotenta  di  perdonar 
mi  ch’io  conofco  di  douer  ejjer-  femper sformato  ai 
offendenti, come  farò  fempre  sforiate  ad  amami. 

Preghiere  Amorofe.  * 


lÉT"™*  T  è  pur  vero  principio, me^o, e  fine  di  tatù 
|M  tigli  am  oro  fi  miei  tormenti ,  che  voi  fola 
jM  1  di  fredda  ne  ite  copo/ìa  >  fttperba  ve  n’an¬ 
date  innanzi  al  carro  di  fuoco  jopra  ai 
guerreggiando  .Amore  ignudo  trionfa  delle  [bis  - 
re  armate  fsnff  ejjer  punto  offe  fa  dalle  fus  fiam¬ 
me,  e  cta'fuoijfrali?  TSffn  fono  (padrona  mia)  così 

a, nare 


4*  LETTERE,  ET  RAG. 

amare  l' acque  del  Fonte  Ef ampio,  e  orno  amare  fo  - ; 
no  le  lagrime ..cke  per  voi  mi  cadono  cont:nuamen-\ 
te  dagli  occhi, e  pur  non  [ufficiente  t'acqua  del  mio\ 
pianto  ad  intenerire  quel  duriffimo  [mallo ,  in  cui  i 
alteramente  flaffi  quel  voflro  rìgido  cuore ,  contra 
me  con  fieroìSi  legge  che  la  ac  uta  del  Fonte  ì^et- 
tannio  recide ,  chi  di  lei  imprudentemen  e  ne  be¬ 
ve  ,  &  io  ajjomiglio  con  ragione  gli  occhi  volivi  à 
quello  Fonte,  poiché  ad  alcuno  fornai  non  fu  dato 
di  mirarli,che  in  vn  fubito  vinto,e  morto  non  rima 
neffe.Deb  Dio, poi  che  non  volte  con  l'amarmi  ca - 
bieuolmente ,  tener  in  pace  legata  l' anima  mia  ì 
quello  petto ,  almeno  con  mano  di  pietade  [ 'doglie  - 
tela  da  quelli  tenaci, [fimi  legami .  Molti  dicono  che 
le  pene,  &  i  martiri j  hanno  per  lor  fine  alcun  pic¬ 
chi  contento ,  ma  pare  à  me  che  i  miei  hanno  per 
lor  fine  grande, anffi  incredibiltormento.  Sarà  poj- 
fibile(defideratiffima  Signora  mia)che  à  mie.g  u - 
(li  preghi  fia  fempre  fiordo  pietate?  fiate  voi  nata, 
per  dxemi  eterna  paffioneì  vi  diede  il  Cielo  tata  bel 
leg'ga,  perche  la  poffiedefie  tn  mio  tormento  ?  feen- 
delìetrà  noi,per  non  effier  mai  fottopofla ad  dmo- 
reìcerto  nò  Èauiuuate  dunque  le  mie  morte  [pera- 
%ete  non  ifdegnate  di  riceuer  in  voi  vna  fola  fauil -, 
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la  di  quel  fuoco ,  nel  qti.  de  g;à  tutto  auampo ,  e  mi 
confumo.Se  la  Tf  atura  el  Cielo  non  formar on  giu¬ 
ntai  bellegga  com’è  la  vo(ìra,perche  non  aggiun¬ 
gere  à  così  rara  dote  la  pietàìnon  fapete  ch'ella  ac- 
crefce  grafia, e  virtù  à  tutte  le  cofe  ?  credete  à  me, 
che  fenga  lei  il  mondo  farebbe  vn’ofcura  prigione. 
Siate  hoggimai  pietofa  del  mio  male ,  fitate  corte fe 
alle  mie  bone  fe  dimando ,  fouegauiche  fempre  ad 
*Amor  difpiacque  nel fuogtuWjfimo  Imperola  fu- 
perbia,  e  la  crudeltà.  Se  impetrar  pojfo  alcuna gr a 
tia  da  voi  cocedetemi,che  domani  io  vi  ritroui  à  et 
fa  della  Signora  de  dotte  f pero  che  guardado  il  mio 
pallido  volio  comprenderete  à  pieno  quel  dolore , 
che  per  voi  pattfeo  apparendo  ne  i  languidi  occhi,  e 
nel  mefio  fembiante}que!lo  ,che  dimofirar  non  pof 
fono  le  mie  parole ,  e  forfè  la  muta  loro  eloquenza 
batterà  forga  d:  minigare  la  voftrafieregga.  Fi  - 
uete  felice ,  recordateui ,  che  fià  in  voflra  mano  il 
tener  m  aperta  prigione  l'anima  mia,  il  legar  fen- 
ga  catena  la  mia  libertà,  il  ferir  finga  ferro  il  mio 
cuore, e  l'auamparfenga  fuoco  il  mio  petto  }e'l  dar 
mi  quando  volete, e  vita,e  morte. 


Prieghi 
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Prieghi  d’honefto  Amante. 

Eentre ,  ch’io  nel  profondo  delle  mi  fe¬ 
rie  eflretne  viJ]ì,trahendo  in pianti,in 
gemiti,  e’n  querele  i giorni  inf  elici, e 
le  notti  ungo  fcioje,  facendo  voi  beata, 
delle  miferie  mie,  vi  contenta/le,  ch’io  viueffi  ;  ma 
bora, che  vi  mancano  i  modi, onde pofjìate  con  noni 
tormenti  afflìgerm:,voi  volete-,  eh' io  muoia  par en- 
doui,  che  fia  grane ,  &  eterno  biafmo della  vosìra 
crudeltà  il  vedermi  vìuo ,  è  non  poter  ritrovar  in- 
uenticne  di  nona  ferita  per  tormentarmi.  Orsù  io 
morrò, poiché  così  vale  te;  ma  fappiate,  che  non  ba¬ 
tterete  vittoria  allegra  della  mia  morte  ,  perch’io 
bramo  tanto  d>  morire ,  che  morendo  mi  parerà  di 
cominciar  àviuere. 

Del  nafeimento  della  Donna. 


COn  mio  grandi  fimo  piacere  bò  intefo, 
chela  Signora  If  .  voflra  moglie  hà 
partorito  vm  bell  jfi  ma  figlia ,  la  qua - 
le  crefcendo  in  belletta  (  come  fi  dee 
fpcrar)farà  perfettijfima  d’animo,  c  di  corpo ,  poi- 
eie  la  bellezza  del  corpo  è  chiaro  inditio  della  bel¬ 
ila  deli’ animo;  dunque  [t  cornei  ma  bellona 

argo - 
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argomentar  fà  l'altra ,  così  tutte  due  fanno  argo¬ 
mentar  perfettione, poiché  fecondo  l' opinion  del  fa- 
uio,  altro  non  è  la  bettoli  del  corpo,che  perf et  no¬ 
ne  del  corpo ,  e  altro  non  èia  belletta  dell' animo 
che  perfettione  dell' animo:  ma  quanto  mi  fon  alle¬ 
grata  di  ^ueflo  felice  natale, tanto  mi  fon  attrìflata 
della  voflra  ingiuria  meflitia.  M’ è  flato  detto,  che 
grandemente  v  afflìggete,  per  efferui  nata  vna  fe- 
mìna,quafi,che  per  effer  tale  ella  nafta  vofìra  car¬ 
ne,  vojho  fangue,e  voftfofia  ,  non  men  di  quello , 
che  farebbe  flato  vn  mafihio.&  è  pojjìbile,  che  voi 
che  fiate  huomo  di  tanta  efperien^a ,  non  vogliate 
pigliar  con  allegrerà  d’animo  quel,  che  vi  man¬ 
da  Iddio  fapientiffimo  Facitor  delle  cofefnon  fape- 
te  voi  che  per  commune  opinione  de  i  dotti  le  Dan¬ 
ne  fonai  mondo  in  maggior  numero  de  gli  Intorni¬ 
mi  chiaro  pegno  della  feminil  perfettione  ;  efjendo 
che  l'eterna ,  &  infalìibil  Trouiden^a  diurna ,  fi 
compiace  di  adornar  fempre  quella  bella  ma  china 
del  mondo, del  fuo  maggior ,e  più  chiaro  fpledore-,e 
fe  non  foffe,cbe molte, an^i  infinite  cane  fi  veggo¬ 
no  fregiate  de  i  meriti  delle  Donne ,  con  ordine ,  a 
con  fllile  ntpho  più  degno ,  c  molte  più  cito ,  ch’io 
non  Japrci,  non  filo  defi trine?  con  ia  penna  { ma  ne 

pur 
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pur  imaginarmi  con  l’idea  m’ingegnerei  per  leuar - 
ni  coli  folle  pajjìone  dal  cuore  d’accennare  fcriuen - 
do  ò  pur  qua’l  inefperto  Vittore  ombregiar  alcuna 
femintllode.  Dunque  fela  vomirà  figlia  è  nata, non 
filo  p  accrefcere  queUo  perfettiffimo  fefio;  ma{chi 
%d  )  per  far  voi  col  tempo  felicijfimo  Tadre ,  à  che 
tanto  attrìflaruiì  à  che  contro1 1  voler  del  Cielo,cbe 
fempre  opera  bene,defiderar  vn  mafchioìOb qua¬ 
li  padri  ci  fono  flati, e  tuttauia  ci  fono  i  quali, e  fino 
flati, e  fono  infeliciffimhemiferìffimi  per  li  majcbi. 
Oh  quante  cafe ,  oh  quante  famiglie  per  effi  impo- 
uerite,ìnfamate,e  deffolate.  L  e  patterai  done  fi  c ri¬ 
tentano  di  viuerein  quella  figgettione,  nella  qual 
nafcono  ad  vna  vita  regolata  ,  e  modeHa  ,  fi  con¬ 
tentano  d’hauer  il  breue confine  della  cofa,per  dol¬ 
ce  prigione  ,  godono  della  cotinua  fermili  ,  non  è 
lorgraue  d’efjer  fottopoHe  all’altrui  fiuero  arbi¬ 
trio  ,  lor  non  difpiace  lo  [far  in  continuo  timor  e ,  e 
quando  la  conojcen^a  delle  cofe  humane  vien  loro 
da  gli  annipermeffa,  come  quelle ,  che  portano  dal 
naf cimento  la  modefiia:  e  la  r  inerenza ,  e  non  ofa- 
no di  volger  pur  vno  (guardo in  alcuna  parte,  fi 
prima  no’ l  concede  chi  a' e  fi  e  h.ì  cura.  Quante  ci 
fino ,  che  per  far  la  volumi  de’ parenti ,  fin^a  al¬ 
cuna 
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cuna  replica  fi  rinchiudano  per  fempre  trà  [olita « 
rie  murate  quante  ve  nhà ,  che  douendo  f opporre 
il  collo  al  giogo  maritale  ,  per  non  diffilacer  alle 
altrui  voglie,  ferrea  dir  parola  incontrario, pigliano 
tal  vno  che  meùtaua  di  morire  prima  che  nafceffef 
e  con  quanta  paùenga  [apportano  poi  la  maggior 
parte  de  1  diffetti  infopoortabili  de  ì  mariti ?l  maf- 
eh’, non  [oncofi  toflo  vfcitifuor  della  difciplina  de 
Trtcetton,  che  vogliono  effer  compagni  del  "Padre 
poi  fratelli, e  poi  afiolutamen  e  padroni.  Oh  quanti 
ci  [uno  ,  che  bramando  ma fchi  ,  &  ottenendogli 
bram  ino ,  &  ottengono, ò  la  morte, ò  la  mina  loro. 
Il  nafc, mento  d' Edipeo  f  ù  cagion  della  morte  vio¬ 
lenta  di  La  ofuo  pad  e ,  poìco  egli  di  fua  mano  lo 
vcc  fe.  Quando  nacque  Tarile,  nacque  [incendio 
di  T  rota ,  &  He  cuba  mentre  di  lui  hauea  grane  il 
fono  fognò  di  partorir  ( come  fapete)vna  fìàmagra 
difiìma.Sono  infiniti  gli  e fiettip7, eh’ io  la fcio, per  non 
efjer  prolifici  ;  ba[ìi,chc  le  [emine,  ò  tutte ,  ò  per  lo 
più  apportano  contento ,  &  honore  alle  famiglie . 
Kfion  vi  pare  che  fi  potè  fiero  chiamar  fortunati  ap 
Siena  que  padri  da  i  quali  nacquero  le  fempre  fa- 
<!»ofe  Corinna  Saffo ,Erinna  A fpafia,  Diotlm t,  Tra 
[fila,  Amaltca,  Manto,  jlvetaiCarmeta^e  ta  f  dire 

che 
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thè  difapcre  non }cl’ aggmliarotio  ;  ma  fupperaro , 
no  gli  huotniniìV  on fusorio  auuenturatffimi  quel  i 
li, del  cui  ceppo  vjcirono  le  valore  fe  Camilla  Hippc 
lita.Zcnob  :a,Hipficralca, Tornivi, Tibmni,& altri 
infiuitefTfon  chiameremo  nei  feliciffìmi  quelli  pei 
Chi  vennero  al  Modale  cafl  ffime  Tenelope,Lncre 
tia,^rtemifia,&  altre,  che  fono  innumerahihìcer 
tosi.  Hor  che Japete  voi, che  non  voglia  farui gra¬ 
tta  il  cielo, che  quella  vofir a  figlia  fia  vii altra  Saf 
fo  di  f opere,  ouero  ma  Tomiridi  valor  e  ,0  vna  Vi 
miope  di  cafhtà,e  potrebbe  anch’ cffeve,che  per  fax 
la  più  marauigliofia,  in  lei  fola  veniffe  tutte  quefh 
grafie  fingularv,  onde  la  vofir  a  patria  hauejje  mol 
topiù  dapregiarfi  di  lei,che  Lesbo  della  fua  Saffo, 
Scithia  della  fua  Tornivi, &  Itaca  della  fua  Teneloì 
fe,  confclateui  dunque,  e fate  gvandìffima fefìa  dei  j  ^ 
va] cimento  di  quefia  vofir  a  figlia ,  la  quale  fperèj{ 
che  debba  apportanti  infinito  contento ,  e  fperc  I 
ancora  ,  che  mi  ricorderete  nel  colmo  de’  vofir,  | 
piaceri  per  idouina.  Vi  boccio  le  mani ,  e  prego  id j  li! 
dio  ,  che  per  fua  bontà  ci  dia  lunga  vita,  acciocht  j 
poff.am godere  delle  molte ,  c  marauigliofe  autori 
di  vofir  a  figlia.  j 
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Preghiere  Amorofe . 

Voi  douete  forfè  creder  (Signor  mio  do!* 
ciffìm  )  C he  la  votiva  lettera  hier fera 
mandatami  difomma  contenterà  mi 
fu  fiata  cagione .  Sappiate,  ch'ella  mi 
apportò  tanto  dolore ,  ch'eri  vece  d’entrar  in  quefii 
occhi  dolenti  il  {omo ,  v’  entro’  l  pianto,  perno a 
Vjcime  finche  la  voflra  benignità  non  mi  confila. 
Voi  dite  in  e/Ja  lettera  d’ amarmi  tanto  quanfio 
merito.  Sò,chemeritopoco,e  quando  ancora  molto 
io  merita  fi  rìfpetto  à  voi  merito  nulla  fiche  hauen 
do  io  con fder ato,  e  f apendo, che  voi  come  prudente 
non  dite  mai  cof a,  che  prima  non  habbiate  molto 
ben  efamìnata,  hò  creduto, e  credo,  che  quejìovo- 
\  ftro  modo  di  feinuere  fia  fiato  vn  modo  accorto  dì 
fìgnificarmi  che  non  m’amate ,  e  voglia  amore, 
che  non  fia  vero .  Starò  affettando  rifpojia  -,  dalla 
quale  attendo,  ò  vita  ò  morte .  Fatemene  dunque 
grana,  accioche  [e  pur  debbo  morire ,  Stringendo* 
'mi ,  le  vofire  care  note  ai  cuore,  confilataments 
fin  Ifittim u  innamoranti  &  affitta  » 
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Della  Bellezza. 

0  non  vi  fcrìuo  quejìabreue  Ietterà , 
perche  roi  comprehendiate  il  mio  do 
lorc,fapendo  io,  che  ninna  penna  è 
bafipnte  à  tanto  officio:  ri  fermo  foto 
perche,  jappiate,  ch'io r  amo, e fe  volete  fapere 
quanto  l  mio  amor  fia  grande,  mifuratelo  co’l  com 
puffo  della  v offra  belle^a ,  poiché  altro  compaffo 
non  balìa  à  ru  ffa ar  l’immenjo  amor  mio.  Voi fa- 
pete  hellìffma  Donna, eh' è  proprio  del  fulmine  ,1* - 
feiar  ìllefe  quelle  càje  che  no  gli  fanno  refiften^a, 
e  fapete  ancora  eh’  e  pur  fuo  proprio  ilpercuotere , 
e  l  diflruger  quelle, che  gli  contr affano-,  hor,jltno~ 
re,  ch’ù  miogiudicw  è  dell' ffeffa  natura,  nell’au- 
tt  e  tarmi  ft  no  offefe  il  ffeno,  il  quale  non  gli  fece  rei 
fi  [letica:  mapercoffe,arfe ,  e  fulminò’ l  cuor  e, per¬ 
che  i  mifero  volle  alla  fua  incredibil  poffarr^a  op~ 
porfi.  Vinto  è’ l  cuor  mio ,  &  è  vinto  per  voi.  .  jh,  j 
che  s’ egli  haueffe  confiderato,  che  non  vai  forati 
contr  a  à  forra  maggiore,  egli  non  farebbe  qual  fi 
ritroua.  Ohimè  perche  mi  fiate  voi  così  crudele  p 
che  in  ricompera  de’  miei  continui  penfìeri ,  eh  ! 
fempre  in  voi  fi  fermano^  vn  vojirofolo  (ma  bé 

nigno)  ■ 
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vigno)  non  mi  fate  partecipe  chi  vole fedire,  eh’ in 
fempre  à  voi  non  penfaffì,  appunto  farebbe,  come 
s’egli  dìcefie ,  che’l  Sol  non  hà  luce,  che’l  fuoco  non 
hà  IcggiereTga,  che  tacque  non  han  corjo,  e  che  la 
Terra  non  hà  pefo .  Ma  che  mi  gioita  (  mifero  me) 
fe  tuttavia  prono,  che  come  dal  caldo,  e  dal  freddo 
procede  fecondità  del  mondo,  così  dal  caldo  delta • 
mortaio, e  dal  freddo  della  vosb  a  crudeltà  proce¬ 
dono  le  feconde  mie  pene. 

Biafmo de’  vecchi  innamorati. 

E  queflo  foglio  poteffe  ridere, riderreb 
be  mentr  io  della  voflra  goffaggine 
ridendo  m  apparecchio  à  datiti  quel¬ 
la  ri fofìa.  che  me  itare.  Covrii  pof- 
ìfihile ,  che  nella  voflra  età  cadente  no  vi  fiate  ver » 
■gognato  di  metter  ui  alTimprt  Ja  et  amar  donna  tan 
to  dalteffer  vofìro  dijfmile  ?  cor»  è  poflìbiie ,  che 
non  hahbiate  fcorto ,  che  à  quella  fronte  rugoja ,  à 
'quel  ciglio  kirfuto,&  à  quella  faccia  pallida,  poco, 
an'gi  nulla  fi  comierì  amore ,  &  ancorché  facciate 
ogni  sformo ,  per  andar  su  la  vita ,  pur  fi  conofce 
houero  buomo,che  fiate  ,  che'l  fouerebio  pejode 
fot  anni  v'incuruale  (fiale,  'Potreste  dirmi:  che  voi 
I  "  E  2  à  bello 
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a  bello  ftudio  andate  curuofelo  per  farmi  arco  d.  ‘ 
dimore,  onde  meglio  pojfiate  faettar  deli  amor  ve  | 
Jtro  le  mifere  donne  ;  Eb  mefcbineHo  accorgeteli , 
àdht  vcfìra  foli',  a, con  foderate,  che  la  vecchiezza  è 
Vna  fucina  dì  mali, e  che  l' amor  nc  vecchi  fi  chia¬ 
ma  dolore ,  e  ch’egli  è  nemico  mortale  della  ree - 
ghiera, antri  pur  l’ifìeffa luti  morte,  te  l’amor  ria 
fce,sfo  nutre  neR’ardor  de  gli  anni,  che  in  voi  già  è 
morto,  come  volete  darmi  ad  intendere,  che  arde¬ 
te  nel  fuoco  deli’ amor  mietuta  ei  mi  pare  di  veder¬ 
ci  entrar  in  campo  con  quel  bellifjìm  Sonetto ,  che 
incomincia. 

Donna  benché  le  chiome  habbia  ripiene 
D’algente  neue ,  il  cuor  però  non  verna . 
me  pare,  che  pur  troppo  fia  neue  algente,  et 
orrido  verno  del  cuore,  la  debile,  fredda,  &  ami  - 
ca  vecchiezza .  Voi  altri  vecchi ,  tra  molle  cattine 
parti  c  bautte  in  voi,  n’ battete  due  che  fono  intol -  ' 
ler abili,  e  quelle  fono  t  efier  inuidiofi ,  e  male  lin¬ 
gue:  perche  ricordandoli'.  delL paffuta giouentù,e  j 
cono! tendo  alle  donne,; per  h  molti difetti  volit  i  no 
efftr  grati ,  andate  dicendo  per  le  piazze,, la  tale  fi 
gode  co’  Itale,  e  forfè, eh' egli  non  è  bello,  e.graitofor  \ 
epica  altra  vfa  la  td arte  per  tronarfi  co’italgio- 

uene ,  "  J 
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itene ,  e  finalmente  alcuna  non  rimari  libera  dalie 
roflre  calunnie,  cercando  (ampi  e  cofinuidia  per - 
[autrice  del  bene  di  diflrugger ,  e  annullare  l’altrui 
felicità,  e  fie  alcuna  pma  di  giudicio  per  [uà  di  far  a 
tia,la  fua gratta  ai  alcun  di  voi  concede, inbreuif 
fimo  tempo  tutta  la  Città  riè  p  iena  ;  conciona ,  che 
quel  tale,  per  far  conojcer ,  eh’ egli  affatto  nonhà 
perduta  la  gratta  dette  donne ,  tutto  ringalhnpfa- 
doft  il  và  dicendo  à  chi  noi  vuol  papere .  Lcuateui 
dunque  dall’ imp:  sfa,  e  fiate  certo,  che  farete  mal 
to  meglio  à  procurar  mi  fepultur  a,  che  amante. In¬ 
torno  all’ardire ,  che  hauete  bau  ut  o  di  fcrìuermi , 
non  voglio  dir  altro ,  parendomi  che  fia  Hata  vri- 
audacia  degna  non  meno  di  (ile mio  che  di  rifa , 

Della  forza  d’ A  more . 

L'Obtigo,  ch’io  lego  ad  amore  per  battermi  aé* 
cefo  di  così  mbil  fiamma,  e  per  hauermi  fat¬ 
to  feruo  di  così  rara  bette %ga, corri è  la  vofira 
,  {gentiliffma  Signora  mia)  è  incredibile,  non  meno 
i  che  fila  ìndicilnit  il  fuo  valore, il  qual’ è  così  grande, 

‘  ih’èfoloà  fe  mede  fimo  eguale,  dimore  è  non  me* 
j  no  potente  che  faina ,  enon  men  farne  che  buono 
&  è  veramente  il  primo fràgi’lddij,  i  quali  cono- 

Z  ì  fi»  ’ 
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fico,  e  cofeflano  ancb’efli  la  fua  imincìbil  poflan-  ' 
%a:  poffanga,  che  in  Cielo ,  in  Tcrra,nel  Marc, e  j 
nell' inferno  è  più  d’ogn  altra  temuta  :  Ma  i  amore  j 
è  poJfente,non  meno  è  poffente  la  voflra  belletta, 
poich’ella  non  men  d’amore  in  ogni  parte  com'ada , 
anzf  che  la  vofira  belleg^a  è  quella  che  fola  può  fu 
perar  amore ,  poich’egli  nafce  dalla  belletta ,  e£* 
egli  flcflo  non  è  altro,  che  vn  de  fiderio  di  bello .  O 
nte  felice  dunque,  poiché  da  due  cagioni  così  bel¬ 
le,  e  così  potenti  C  amorofo  mio  Fiato  derma,  e  mol 
to  più  f  elice  pojfo  chiamarmi ,  eflendomi  dato  dal 
Cielo  in  forte  di  conofcer  la  mia  felicità .  C  cnofco, 
che  la  bellezza  vofira,  &  amore  m’hanno  di  più, 
eh’ io  non  merito  fatto  dono, e  conojco  fmilmente, 
chi  fol  amor,  e  beitela,  mantengono,  con  letìtia 
tutte  le  cofe  create .  Solo  per  amore  verdeggiami 
boflh>,  e  di  fiori  fi  fmaltauo  i  prati,  ne  i  quali  ve-  \ 
diamo  con  grandiffimo  nofiro  diletto  fcuopi  irfi  la  1 
bellezza-iAmor  trafle  dalle  Selue  quella  prima  gè-  ] 
te  rotga,  c  ncoliaf  haueua  con  le  fiere  commune  il  j 
cibo,  e  la  beuanda,  viuendo  fenzfotdive,  e  fen^a  j 
legge,  e  le  diede  le  bslliffime  Cutànei  habitat  ioni,  | 
infognandole  il  modo  di  ben  riuer e. dimore  al  mo-  : 
do  hi  infognato  d’accordar’ il  grane  con  l’acuto ,  e 

diimitar  { 
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d’imitar  con  le  voci,  e  con  gl  Br  omenti  Far  morìa, 
de'  Cieli,  per  lui  nate  fono, e  fon  tenute  in  pregio  le 
fcien^e  tutte,  particola*  menti  la  Tee  fi  e  ,  e  eh'!  ciò 
fia  vero  vedejfi  per  ifperien^a  che’l  vero  Toeta  è 
fempre  innamorate .  Quanto  ha  fatto  amore  /’ hi 
fatto  in  virtù  della  beik7ga,cke  fola  J opra  Itti  im¬ 
pera  ,  come  imperate  voi  ritratto  verfo  della  bel - 
le^a.Hor  chi  farà  colui  d’animo  tanto  vilano,che 
non  v’ami ,  &  ammiri ?  perche  douunque  andate 
con  l’amorofa  vi/fa,  infiammate  dolcemente,  e  ren 
•  de  te  fortunate  tutte  le  cofe ,  e  quando  monete  il 
pafìo ,  le  grafie  vi  fon  fempre  innari %i  r  ma  che 
tratt’io  della  virtù,  e  della  for^a  i\Amore  ?  a  thè 
ragiono  dell’ immenfo poter  della  beitela?  poiché 
Qgn'vno  per  fe  Beffo  conoJce,e  sà,che  amor  e, e  bel 
le^a  vniti  infieme  dilettano  i  buoni ,  contentano 
i  faui,  vincono  i  forti, demando  i  fuperbi  t  e  co¬ 
mandano  finalmente  à  tutte  le  cofe  create >  oltre 
che  poi  non  fon  degno  di  metter  nè  la  lingua >  nè  la 
penna  in  fuggetti  tatù  alti.  Taca  6  dunque  pre¬ 
gando  fot  amore,  che  conia  fua  diurna  fiamma 
)  purghi  di  maniera  il  cuor  mio,  che  egli  fia  mente • 
uole  vn  giorno  diferbar  qnafi  in  pretiofiffimo  Tu¬ 
ffo  la  voflra  ineflimabile  bollerà. 

£  ^  Dèi 
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Del  mede  fimo. 

f  A  More  mi  fi  mofiròxosì  benigno  il  primo 
f~\  giorno ,  ch’io'l  vidi,  ch’io  filmai  le  mie  pe¬ 
ne  vn  dolce  ripofo.  Egli  così  bello  mi  fè  ve 
der  il  fuo  volto,  e  così  dolce  mi  fè  vdire  la  fua  fa¬ 
vella,  che  volontariamente  megli  donai  giurando, 
che  più  io  godcna  della  foggetlione,cbe  della  liber¬ 
tà.  E  ibi  batterebbe  potuto  efier  così  diligente  cu 
Siede  di  fe  (teff a ,  chenonhauefjeangi  eletto  per. 
lui  di  feruire ,  che  per  fe  medeftmo  di  commanda- 
re?  chi  è  tanto  accorto,  e  prudente  "blocchiera, noti 
fi  prometta  vn  viaggio  fortumtiffimo,hautdo  pia  < 
cèdo  il  mare,  fecondo  il  vento ,e  vicino  il  pone?  chi 
non  batterebbe  creduto  à  quella  bdleg^a  divina^, 
&  à  quel  r  agionar  cortefe  f*  ma  l'empio  mutò  ben 
tolto,  e  co  fi.  urne,  e  fembiante,  perche fubito  ch'egli, 
mi  conobbe  fervo  di  lui, e  prigioniero  della  betlegf 
“ga  vofira ,  pofegh  innamorati  miei  f piriti  in  vita' 
f  pettta guerra, il  mijero  mio  cuore  in  vn  continuo: 
incendio ,  e  l’anima  tor melata  in  vn’ eterna  pafiìo  • 
fione,  talché  non  hebbiàpena  ricevuta  nel  mio  fe* 
noia  fua  dura,  &  obliqua  legge,  ch’egli  mutò  af-s 
fatto  ìmagme  prima  lufinghiera,  e  finta ,  facen¬ 
domi  c-wofeere quanto  fia mal' accorto  colui,  che j 

risene 
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ricette  nel  proprio  albergo  vn  eh’ è  di  lui  maggiore. 
ÌEgli  difcacciè  dalla  mia  mente  ogni  penfier  di  leti¬ 
ca,  diè  bando  à  miei  piaceri ,  e  mife  in  fuga  il  ripa 
fo,  ordinando ,  che'n  lor  vece  veni  fero  ad  albergar 
nel  mio  petto  i  martìri ,  trattagli ,  e  le  notte ,  dalle 
,  quali  dopò ,  ch’io  fui  prego  non  mi  fon  (entità  la- 
{dar  vn  fol  momento,  e  di  ciò  ben  ne  poffon  far  fe¬ 
ndei  fofpiri ,  e  le  lagrime, che  mai  non  m cubando - 

■  tono, ,  così  mi  fero  ho  perduto  quello,  che  fi dea  pia  - 

■  fermi  fon  diuenuto  no  ■menfolitario  che  mejìo,  por 
if  andò  {colorita  la  guancia,  dimcfiala  fronte ,  egli 
sechi  pieni  di  piato, così  pajfo  l’amor  mio  d’vrta  He- 
i  te  {per  targa,  e  no  ho  maggior  penfa  ro,che  di  tiar- 
ì  ni  auuolto  in  quelle  tenebre  ( coir  aria  effetto,)  che 
i  19  fplendor  de’  bei  voftri  occhi  mi  manda  :  ma  s’io 
rem  mi  curo  di  morir  in  me  fieffo  per  voi,  almeno 

•  voi  non  difpiaccia  di  tenermi  vitto  nelbelh,  che 
1  i  m’infiamma,  che  fe  quello  ottengo  dalla  voólra 
s  mignità  riputerò  ben  impiegate  il  jtiuìrc, gioia  il 

•  wgiiire, evita  il  morire, amandoci  conilo  v’amo. 

Deirifteflo, 

'  ;  ' 

■  .Acclami  pur  Amore  fegno  defitti  frali,  f ac 
ì  L  eia  pur  d  mìo  petto  con  fernet  deile  fu?  fiamme, 

ch’.o 
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che  io  {limerò fempre  la  fua  crudeltà  pietade, la  Ju 
guerra  pace ,  il  fuo  dolor  contento ,  e  la  fua  mori 
vita,  lo  per  me  prenotai  felicità  nel  mirami ,  eh 
Viaggiare  non  faprei  co’ Ip enfierò  andarla  forma 
do, e  prono  tal  dolcezza  nell'  vdiruixbe’n  vn  fubit 
obligo  tutti  i  maliche  dalla  mano  d’amor  mi  veti 
gotto,  ò  belle^a  incomparabile ,  incomprenfibile 
che  con  tanto  mio  piacere  mi  fai  nel  cuor  impreffa 
è  portamento  di  marauigliofa  eccellenza ,  che  coi 
dolcemente  m’ allei  ti, ò  parole  accorte,  che  con  tan 
ta  mia  gioia  mi  rifuonate  nel  cuore.  Odoni  Ango¬ 
lati  della  mìa  Donna,  come  dolcemente  m'haueti 
meno, e  come  artificiofamente  mi  tenete  viuo  con 
tinuamente  aggiungendo  con gratiofo  modo  efea  a 
mio  fu  oco fediti  fiate  voi  per  mille  volte ,  e  lodata 
(late  voi  donna  gentile, che  non  ifdegnateil  mio  fei 
idre.  Fiora fiiafi  eternamente  (  s’èpoffìbile  )  il  mie 
cuore  auuolto  negli  aurei  nodi  della  vostra  chioma' 
c  (lane  talmente  à  voiriuóìti  i  miei  de  fri ,  che  pei 
fempre  mi  fa  tolto  il  bramar, altro  oggettoema  eh 
dì  ch’io  è"  puma  potranno  lafciarle  Tigri  la  natati 
(or  fierezze  >  ch’io  riuolga  vn  minimo  de’  mie- 
peti  fieri  alti  oue.  Tutto  il  ghiaccio  dellla  Scitìm 
im  bufar  ebbe  ad  efiingucr  vna  fauilla  della 
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mia  nobil  fiamma ,  ne  lunghe^*  di  tempo,  nè  di~ 

'  fianca  di  luogo ,  nè  qual  fi  •voglia  altro  accidente 
farà  mai ,  ch’io  non  v’ami,  e  ch’io  non  porti  conti¬ 
nuamente  ,  e  ne  gl’ occhi ,  e  nel  cuor  [colpita  la  vo¬ 
lita  bella  imagine . 

jDell’infcrmità  del  corpo, &  dell’ animo. 

TJT  ^tuend’io(inh  umani ffìma  giouene)  mille 
fi  J  volte  offerto, mille  preghiere  per  mouerui 
|  à  pietà  delle  mie  miferie,  hauendo  ver(a- 

fto  mille  ritti  di  pianto, polo  per  ammollir’  vn giorno 
\U  volito  indurato  cuor  e, &  hauendo  efialiato  mil- 
Ife  [ofpindì  fuoco  per  rijcaldar  il  vefiro  aggine • 
lttiato  petto ,  e  non  hauendo  mai  potuto  conjeguir’il 
\giu fio  fine  degli  honefìi  miei  defiderij,  vinto  dalla 
^difper atwne,  rìuolfi  finalmente  le  mie  voci  ad  in  - 
éttocar  la  morte ,  la  quale  pietoja  del  mio  languire , 
«pe»»*  à  foccorrermi.ma  parendole  troppa  crudel¬ 
tà  l’ recidermi ,  (ubito  mifeceafialiradvna  febre 
meutiffima,  ond’io  ( come  ben  fapete)  diuenniinpo 
wh;  giorni  pallido, affutto.e  macilente  sì, che  io  pepi 
mraua  appunto  la  morte  iflejja  :  bavetta  perdutele 
erano  indebollitigli  (piriti ,  rn’era  mancato 
li  l  veder,  e  l[vdire,& altro  non  mi  rimaneva, eh’ tl 
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dar  bando,  con  vn  breue  fòfpl  o, all’anima  tóme- 
tata,  tal  ch'io  mi  riputaua  felici  fimo,  fe  ntend orni 
vicino  al  fine  della  no'ofa  m;a  vita ,  la  quale  ter- 
minàdo  era  ficuro,che  terminanti  ancóra,  vna  era* 
dde ,  e  fmifttratapafione  quando  voi  della  morie 
più  cruda  non  permettendo,  ch’iofinift  tante  fuen 
ture,venifte  all' bora  che  meno  io  v’afpettaua  à  vi - 
filarmi,  non  già,  perche  alcuna  pietà  del  mio  male  | 
v’hauoffe  punto  il  cuore:  ma  per  mo!ìraruì,più  che 
mai  crudele,  (apendo  voi  certo,  che  la  maggior  in  - 
felicità ,  che  pojfa  vn  mifero  fofienere  è’I  campar 1 
lungamente,  e  per  che  voler  aitate  più  che  ficura,  I 
che  damata  vofiraprese^a  batterebbe  battute  più 
forza  di  farmi  vinere,che  morte  di  farm  i  morire,  j 
Voi  per  qrnflo  mi  vifìtafte.  Mor  chi  mai  vide  pietà  I 
di  crudeltà  ripìenadma  può  ben’ alt,  i  riputavui pie- j 
te[a,per  fimiì  atto,  ch’io,  che  per  ifperienzasò  qua  | 
fa  l’animo  vofìro,vi  riputerò  femore  crudele.  Hot 
pur  bà  battuto  e  fette  quello,  che  Vera  caro:  ie  Jon , 
guarite  della  f  ebrei  ma  non  già  dell’amore:  ho  la t  * 
(miele piume  del  mio noiofo letto, per  entrar  nel 
Is  fpine  de’  vofìri  filiti  oltraggi  :  fon  tornato  è 
rnouo  (bencke  debile  )  al  gratto  pefode’  miei  amo.  1 
y*ji  trattagli ,  i  quali  oflinatam  enti  mi  figuono  on  ■  f 

m**  i 
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)UiujHC  io  vo ,  Hrrtt  tutto  quello ,  che  ni  aiterà  mi 
renderà  più  che  mai  s fortunato.  Her  amore  crude¬ 
li, fimo  T iranno ,  raddoppierà  in  me  le  fue  catene,  e 
farà  più  viuo,epìù  cocente  il  fue  fuoco. Mora  (taf 
fo  )  io  ritorno  al  folto  cibo  de'  mìei  mali ,  &  alla 
fi olita  fete  del  mio  pianto.  Gioite  dunque  poi  ch’io 
fon  tornato  ài  confuetì  martiri ,  i quali  benché 
fumo  offri ,  e’ntoierabili ,  non  batteranno  per  sio 
forrji  dì  far  ch’io  non  ir’ ami  Quefio  era  fola  in  pò- 
|‘er  della  Morie  da  cui  m’hauete  tolto,pcrcbe  infe » 
T iciffimo  viua;e  quanto  più  à  torto  m’ oltraggiar e? 

>  tanto  più  vi  farò  fedele.  Esercitate  pur  U^po- 
ra  fiorerà ,  che’ il  cuor  mio  non  rimana  mai  d’ 
marni ,  non  efferate  che  la  differatme’l  metta 
feltra  velia  in  fuga#  che  flagra  ferità  egli 
per  mutar  vogliale  ciò  non  è  per  fegmre;an%i 
j  >  mi  redo  ceno, ài  egli  per  qual  fi  fu  grane  off  sfa, 
ie  da  voi  ricetta,  no  orocurerà  di  tornar fene  à  me » 
ate  dunque  per  mio  danno  ciò  che  vi  pare ,  ch’io 
pronto ,  e  diff?slo  à  fopportar  tutte  le  ingiurie 
'■  |<?  da  voi  mi  verranfatte,efonpiù  che  feltro, che, 
*F  non  potrete  mofìrarui  tanto  crudele  nell’ off m  - 
mbquamjo  mi  mofimò  confarne  nell' ameni, 


Vàie 
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Delle  lettere  che  11  fcriuono . 

VErameniepoffo  chiamarmi  felice,  effendo 
fiata  nella  mia  lontananza,  fauorita  d; 
vofir  e  lettere ;  ma  farei  molto  più  fiata  fe 
lice,  fe’n vece  di  legger  la  vofir  a  lettera  haueflìv- 
dita  la  vofir  a  voce.  Sa  ben  V.  S.  ch'io  fio  in  Villa, 
tontra  mìa  voglia, e  che  qui  non  poffo  hauer  alcuna 
forte  di  contento  non  la  vedendo  ;  che  migìoua  i 
' veder  quefli  colli  dipinti  di  fi  ori, quelle  valli  ricchi 
d'ombra,  quelli  alberi  carrichi  dìfrutti,e  tant’alt 
oggetti,  che  allettano, e  che  dilettano ,  fe  priua  del 
la  voHra  cara  villa, il  tutto  mifembra  orrido,  e’n- 
col  ot  jl  me  non  gufla  la  conuer fattone  di  quefh 
Taflorelle,à  me  non  piaceli  fuono  di  quefle  ruM 
che  C ctre,  nè  di  quefle  bofchereccie  cannoni  >  anzj 
tu’ è  di  noia  non  ch’altro  il  dolce garir  degli  vccelli 
tanto  caro  ad  altrui .  Ohimè ,  che  niuna  di  quefìì 
cofeè  [ufficiente  a  fcemar  pur  vna  delle  mie  pene  \ 
le  quali  rinfrefcado  i  miei  mali  raddoppiano  i  mie  1 
dolori ,  non  vedendo  colui ,  che  mille  volte  l’Ima 
m’è  di  dolce  morte  cagione.  Che  mi  ferue  ( mi  j era 
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efier  lontana  dalla  cagione,  non  per  ciò  [ cerna  C ef¬ 
fetto  de  miei  tormenti,  an-gi  continuando  Caffan- 
o,  tanto  piu  m’offènde ,  quanto  piu  fon  lungi',  ma 
fio  credeffi  di  viuer  longo  tempo  in  quella  ango- 
fcio  fa  morte,  più  tolìo  eleggerei  di  finir  la  vita  che 
rimaner  di  voi  priua.  Confolateui  signor  mio, che 
i  confilo  anch’io  fperandoxhe  no  pafferamo  ot¬ 
ogiorni  che  ci  vederemo.ln  tato  mantenetemi  vi 
ita  nella  memoria  voftra,e  fiate  certo, eh’ io  v’amo . 


Della  volubiltà. 


Hi  m’baueffe giurato  nel  principio  del¬ 
ti  amore  fa  mia  felicità ,  che  voi  hauefie 
vn penfterocosì  mutabile,  &  vn cuor 
così  facile  ad  effer  piagato,  certo,  ch’io 
\ion  batterei  potuto  crederlo  giamai, ma  che  mar  a  - 
ligi ia  farebbe  fiata,  quando’ io  non l’ haueffi  ad 
dtrui  creduto  fe  mifero  tu  to  che  amaramente  io’l 
iTOui,che  no  poffo  appena  à  me fieffo  crederlo?  Ah 
he  grand' è  così  il  defìderio,ch' io  ho  di  vederui  ferì 
la  colpa,  che  fe  fi  può  non  creder  quel  che  fi  crede, 
o  fon  pronto  per  farlo pur, che  voi  con  vna  fola 
imrola  vogliate  afficurarmi  deh’ amor  voHro.7{J 
f\?i  fornirne  3cbe  quando  voìgradifiek  mia  feriti- 


\ 
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iù,  e  vi  compiaeefle  ct’efjer  non  meno  am  ante, chi 
Mtnata,non  mi  lajciafìe  giamai partir  da  voi  fen ^ 
pricghi,  e  ( concedete,  eh’ io' l  dica)  fen^a  lagrinu 
perch'io  mi  conferuafjì  vofiroìnon  attendeuano  a 
altro  le  voftre  affettuoje  parole ,  che  à  (ìabilir  fcc, 
nella miafede-Tfon  virammenta  dìqueicari/h 
moli,  che  fempre  mi  tendiate  al  fianco , pereti  i 
non  mutaffì  voglia?  oh  quante  volte,  horinatt 
[degno  fo,  hor  in  giocondo  mi  dicerìe  ah  lufinghie 
ro ,  so  ben' io,  che  d’altra, che  di  me  ti  compiaci, tn 
io  ve ll’incon fianca  tua  non  hò  da  lamentarmi, eh 
di  mefieffa,  pcictiio  non  hò  voluto  hauer  tn  men 
te,  che  glihtiomini  non  fanno  efier  amanti,  fe  no 
fono  mondanti ,  quelle ,  &  altre  più  cofe  mi  di 
ce  f le, quando  per  mia  ventura  vi  piacque  d’amar 
mi,  tuttavia  vedete  qual  di  noi  è  fiato  incollanti 
c  infedele,  lo  per  me  sò  certo,  fallo  * Amore ,  e  ló  f 
pete  voi  che  da  quell’ bora,  ch’io  elejfi  d’ardere ,  à 
yiuere ,  e  di  morir  vcfìro ,  nonhò  mai  per  qual [ 
voglia  occafìcne  molto  vn  minimo  de ’  mìei  par1 
fieri  ultronei  e  s’io  non  rimago  d1 amami  bora  eh 
la  roflra  volubiltà  me  ne  dà  cosi  fiera  cagione, p* 
tetc  ben  creder  ingrata ,  ch’io  no  babbia  men  fan 
all  bora,  cbe,fortunatiJfim  credea  dipofjedcr  in 

riera* 
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ìtieramente  il  pretiofo  tcforo  della. gialla  voflrai 
ìbor  godete  deka  mietanone ,  che  v’èphciuto  di  fa¬ 
re  ch’io  per  me  goderò  della  mia  immutahil petfe- 
uer  anga,ficurif imo ,  che  tanto  farà  grande  il  vo¬ 
lito  bufino  (  e  me  nè  dorrà  )  quanto  nobile  la  mia 
'lode.  Ohimè  chef  e  dall’ bonoratà  tifo  foggio  m’ha- 
ueffe  difcacciato  vno  cioè  al  pari  di  me  vamaffe,  e 
che’l  •volito  merito  conofceffe,  io  l  mi  comporterei ; 
s’egli  come  allo  flato  della  nobiltà  vofira  fi  conine- 
r.e  fapefje  diferetamente  fervimi ,  e  dijfimulando 
i fauongraniilfimi-ihe  volli  fate  (0  confideratio- 
ne,ò  dolor  e, ò  morte)  faoejje  accortamente  dijfimu- 
^ largii,  io  qua  fi,  quafi  vi  darci  ragione.  S’egli  fapef 
Jè  finger  fi  meftor, eli’ allegrerà, gioiofo  nel  dolore , 
8  che  con  lagrime  di  finti)  martiri  efclamando  vi 
chiamaffe  dìfpwaia^e’rhuniava-fi  che  almeno  di- 
cejje,che  prima, che  confeguir  la  graiia  vcjira,  egli 
hà  fofferti  mille,  e  milk  tormenti ,  mi  darebbe,  che 
la  mia  doglia  s’ alleggerire  in  parte:  ma  fapend’io, 
che  vi  fiate  donata  ad  vno,  che  non  v’ama, ad  vno 
\che  non  conofce  le  vomire  virtù ,  ad  vno  che  non 
v’ ha  fati’ alcuna  forte  dì  feriutù  douura,e  quel  che 
è  peggio,  ad  vno,  che  poco,  an^i  nulla  vi  I lima, no 
so,  come  furio]  0  non  faccia  cofe  tanto  memorabili , 
fi  quanto 
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quanto  fronde.  Quelli  da  voi  nouellamente  eletto, 
mettendoui  in  viìi/fima  filma  fi  ride, di  quelle  affet 
tuofe  parole,che  voi  li  mandate  moflrav  non  sò  che 
anello  che  gli  battete  donato, hà^forfc  legato  in  oro, 
ton  adornamento  digioie)U  vofìro  ritratto  in  vno 
Jcatolino,e  dice ,  che  battete  il  fm.  Ver  conchiudere 
quant'ei parla  de'  vojiri  particolari,  termina  il  ra¬ 
gionamento,  con  queflo ,  che  voi  fiate  fieramente 
prefa  delfuo  amore,  e  che  egliper pietà  vieti' alcu¬ 
na  volta  à  veder  ui;  bora  giudicate  voi  co  qual' in - 
iicibil affanno  fento  fi  fatte  cofe.  Hor  com’èpofji- 
bile,  che  voi  che  tanto giudicio/à  fiatehabbiate  fat 
ta  cosi  trifla  elettionef  è  come  pofii bile  ancor a/hi  j 
mifofje  lavofìra  benignità  così  contraria ,  ibe  voi 
fetida  mia  colpa ,  mi  facefìe  così  gran  torto  ?  ò  Fe-\ 
de  dotte  ti  troni  tù  ?  ^Ah  che  vinto  dal  furore ,  che  | 
m  agita  abbono  qual  fi  voglia  cofa  ,fuor ,  che  uoi  j 
che  pilli  odio  me  Heffoonde  non  è  marau>glia,Je  noi  J 
non  m7 a  m  aie  poicb’  iojieffo  non  maino ;  ma  io  ben 
vi  ameni,  quando  voi  di  nuouo  m'amafle:  e  dublo 
non  ha,  che  voi  ni  amerete,  ogni  volta/be  vorre¬ 
te  ridurui  !«  memoria  l7 antico  mio  amore,  e  la  mia 
le.il  f entità  S'auuiui  dunque  in  mi  d:  nono  (  bel-  * 
Ufi  ma }  Donna  )  e  i'amor  mio ,  e  la  fede  uolìra,  la  , 


D’ISABELLA  ANDREINE  <S7 

i qual  vi  renderà  molto  più  amabile,  e  riguardinole, 
i (he  non  fà  l'iHeJJa  beitela  »  di  cui  vi  fece  la  na¬ 
tura  fi  adorna. Fatiche  vofiro  vìua  colui, che  vuol 
morir  vofiro, ne  vi  ritenga  timore  del  mancamen¬ 
to  fatto  y  che  fi  compio  fono  Flato  patiente  nel  /ap¬ 
portar  l’ingiuria  rtceuuta ,  cosi  farò  pronto  J cor¬ 
darmela  per  fempre,  afficurandoui  di  non  rimprv- 
uer ariani gianrai, polche  no  è  si  gradinar  in  amo 
•re»  che  L’ifieffo  Amore  ageuolmente  no'l  perdoni i 

DeirAdulatione. 


1  prometto,  e  vi  giuro,  che  fon  hcggè 
mai  non  meno  fatta,  che  fianca  di  tan¬ 
te  voflre  menzogne ,  e  di  tanti  voTtri 
volontari f  errori  Hot  come  non  arrof- 
’te  voi  nel  dirmi ,  che  m  adorate?  cola,  che  fi  con  - 
tiene  al  Creatore,non  alla  creatura.  Se  voi  vedefie 
Ucurt  lauaro,  che  [offe  bello  cmmrrìa  pur, eh  e  la - 
afte  più  l'Artefice,  che  l'operai  così  f e  voi  vedete 
#  me  alcuna  cofa  bella ,  perche  lodate  me ,  e  non 
idio ,  che  la  mi  diede*: perche  l'amate  più  in  me » 
he  in  lui  che  me  ne  fece  dono*  in  lui.  eh’ è  vero, for¬ 
nico  Fonte  del  vero,  &  vnico  hello  >  Ah.  che  voi 
manti  errate  yoluntammente ,  &  vi  piace  d'er • 
F  a  rare. 
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e, tre .  Se  la  beitela  non  fi  troua  in  tutte  le  donne 
del  mondo  perfettamente  (par fa,  perche  dite  (mtn 
gogncro,)  ch’ella  è  rutta  raccolta  in  me)  Beri  è  ve¬ 
ro,  che  quel  che  fama  fi  loda,  ma  molto  più  fi  loda 
quel  che  fi  brama  dipojpdere .  Voi  altri  più  lofio 
fauoleggiatori ,  che  amanti  dite, che  i  capegli  delle 
vofire  amate  fon  d’oro,  che  danno  luce  al  Sole,  che 
fcioltì  legane,  e  legati  raddioppian’i  nodi, che  Ufi  o 
teèlacote,  e' Inarco  favore,  don' egli  arrntai 
frali, e  douefià  preda  de’  cuori, le  ciglia  archi, gl' oc 
chi  Stelle,  Sole,  od' altro,  che  pur  faccia  à  propofito 
Trofico ,  le  guancie gigli ,  e  refe ,  le  labra  rubini, 4 
denti  perle,  la  gola  candido  latie,  il  fieno  alabafiro, , 
le  mani  attoria,  con  mille  altre  efpreffe  bugie ,  che  < 
fanno  tener  poco  attedino,  chi  le ferine,  è  me h’ ac 4. 
corto  chi  le  crede.  Io  per  me  farei  non  meno  difo-ì 
uerchio  licita ,  che  credula, ogni  volta  che  io  volefjì  ' 
credere  co  fa,  che  per  fe  flefta  hà  tanto  delfincredi-ì 
bile.  !of  come  fcrìuets)  fon  te  foro  della  natura,  e, 
del  Cielo  f  io  in  tutto  perfetta ?  ah, che  la  pe  fiettio  f 
ne  è  d’ rn  fclo  ;  in  fon  quello ,  che  quando  parlo ,  ò . 
canto  sferro  le  sfiere,  fi  che  voltando  à  dietro  il  lor 
enfio,  vengono  ad  vdìrmit  almeno  fiapeffero  que-' 
fio  gli  Ufirokgi,  che  non  darebbono più  la  forgi, 

del 
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!  dcl  lor  contrario  moto  alla  violenta  del  primo  ma 
bile .  lo  non  so  cornei  Cielo  non  vi  s’adiri  contro, 
quando  pagamente  dite, che  s’ egli  voleffe  formar 
co  fa  di  me  più  degna  non  fapr  ebbe  farlo  0  v’ac 
'  corgete  (folle)  che  qucfìe  fono  più  te/ìo  bcflemmie 
!  che  lodii  quando  troppo  arditamente  fcrmete,  (he 
tutte  le  virtù  fon  raccolte  in  me,dimofirate,ò  di  nS 
i  conofcer  ciò ,  che  fia  virtù ,  ò  di  non  faper  ciò  che 
(la  bugia.  S’io  ho  tutte  le  virtù,le  altre  non  ne  han 

1"  nulla]) come  dìfie  quel  faceto  morale.  Se  voi  teme  • 
variamente  vorrete  d’vna  cofa  mortale  fame  vna 
celefie ,  chi  non  riderà  di  voi  ?  à  me  par  ebbe  di  far 
ingiuria  grandiffima  alla  natura ,  et  al  Cielo-,  qua - 
do io  vele  fi  dire  ch’Efopo  auà-^ò  di  belletta  Éfar 
dfo.  lllodar  di  fouercbìo,  con  fonde  tanto  il  vero  c'è 
la  bugia,  che  difficilmente  fi  troua  la  verità,  ne  di- 

Irei  male,  s’io  diceffi  non  mai.Ter  questo  ^.4  le  fian¬ 
dra  il  grande  gettò  nel  fiume  quel  libro  fparfo  delle 
fue non  vere  lodi ,  non  volendo,  che  l’&dulatione 

Id’vn  fcrittor  bugiardo ,  toglieffe  alle  vere  atuoni 
f  immortalità  di  bramata  gloria  ?  tnadonubbono 
cotiejcer  le  accorte  Dome,  che  fi  come  fon  fìnte ,  e 
firn ulat eie  votive  lodi ,  così  fon  finti ,  e  fimulati  » 
rofiri  martiri .  Ter  fiata  lode ,  per  finto  affetto  fi 
F  $  dee 
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dee  dunque  perder  vero  honore,e  vera  vitaìpoick 1 
la  vera  vita  della  donna  è  l’honore,ft  come  il  disk 
nore  è  delTtfieJfa  la  vera  morte .  Volgete  dmqu 
gioitene  poco  fauio,e  troppo  ardito  queHe  voflre  1 1 
fingbiere ,  e  bugiarde  parole  altroue,&  accorgete 
ni  hormai ,  cheti  me  non  fono  per  far  alcun  frutti  i 
fapcnd’io,  che  come  più  vi  torna  bene ,  fate  hor  <j 
vna  Laide  vna  Lucretia,hor  d  Angelica,  vna  G\ 
brina .  La  vera  lode  d’vrta  donna  è  l'honefìà ,  bo\ 
come  volete  arricchirmi  di  lode ,  fe  bramate  foli 
d  impouerirmene . 

Delle  di ffefed’vno  Amante^ 

VT\f’ amante  mifero,&  infelice  come  fonia, 
che  può  egli  fa^et  certo  non  altro,  che  fof- 
pirar,  e  piangere ,  compiacendoft  di  perder 
ifofpiri ,  e  le  lagrimedouhà  perduto  il  cuore,  lo 
per  me  con  ragione  fofpiro,  e  piango, poiché  per  ef- 
fer  tutto  vofìro ,  io  non  fon  punto  mio  :  Io  non  fon 
fignor  et  altro,  e  non  ho  altro  poterebbe  damami, 
e  d i  fenìirui,  e  quando  per  mia  falute  io  voleffi  po¬ 
ter  altro,  vi  giuro,  ch’io  no’l  pomi:  ma,  io  non  vo 
glio  nè  pur  poter  altro  che  quel  ch’io  pojfo ,  cioè  a  - 
marni  eternamente ,  ancor  ch’io  fofiì  certo  aman* 

émr 


!  D’ISABELLA  ANDREÌNr.  71 

\do:d  d' efìer  fempre  infelice ;  dunque  pii  che  vede¬ 
tte  la  mia  cofìan\a,  e  psiche  conofcete  la  mia  fede, 
domi  marauiglio,  come  habbiate  potuto  penfar  e, 
non  che  credere, ch’io  con  parole  indegne,] e  del  me 
rito  vofìro,  e  del  debi  o  mio ,  v'habbia  mginriofa * 
emerite  offe  fa'?  ohimè,  chela  mia  lealtà %  e  la  nobil- 
(  tà  de  miei  pen  fieri, no  merìtauano  vn  torto  ti  gra¬ 
me  .  Io  biaf marni?  io  parlar  contro  l’hmor  vofìro} 
\fia  quella  per  mio  difetto  l’ ultima  carta ,  ch’io  vi 
!i  ferina.  Sien  quefìe  per  mio  fupplicìo  l’ ultime  para 
e,  ch’io  f or  mi,  [epa  landò  di  mi  diffì  mai  cofa,che 
n  mìnima  parte  foffe  lontana  da  i  co  fini  della  mo¬ 
le  Uìa  ,  e  dell’oblìgo  dovuta  alla  uoflra  honefìà . 
c  fofeffo  bene  (T hauerui  alcuna  uoha  chiamata  erte 
'Me,  e  nel  profondo  de’  miei  dolori, uinto  da  fouer- 
u  èia  paffìone,  dijfi  non  efìer  donna  di  uoì  nè  più  fi* 
'sta,  nè  più  afpra.  Fi  diedi  titolo  d’ èmpia, e  d’insffo  - 
f. abile ,  maledici  più  uoltelo  fplendore  degli  occhi 
voHricruid  micidiale  del  uiuer  mio  ;  accufai  la 
;  ofìra  bellezza,  cagione  delle  mie  immedkabdi 
4  trita  ma  fouente  ancora  nel  mego  delle  amorofe 
»  taledutioni ,  ui  dimandai  humilmente  perdono', 

, prendendo  acerbamente  il  cuor  mio,  quando 

Ipteffo  dalla  crudeltà  uofha  di  usi  fi  doleva, 

*  4  &rè* 
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perche  ancorch'efii  amandoui,  efernendouilan- 
guifcct,io  vogli«,che  nel  me^odeUe  pene  vi  ri  tigra¬ 
ti  vi  lodi.  Hora  partiti  anima  mia,cbe’  lebiamar 


vi ,  come  vbò  chiama' a  crudele  fia  vn  dar  biafmo 


al  vofìro  honoveìal  vofìro  honore,chepiù  (limo  del 
la  mia  vita?  ah, che  fi  raddoppia  ilpregio  dell’bo- 
neftà  ad  vna  donna, quaet ella  vien  chiamata  cru¬ 
dele  ;  Ma  quando  pur  vogliate,  che  fia  (iato  errore 
il  nomami  fiera,  non  v’accingete  à  darmene  peni¬ 
tenza,  perche  pur  troppo  me  i’hà  data  ìì  ciglio  ve  - 
fìro  iurhato,e  lo  jpauento  del  vofìro } degno  con.en-  s 
tateuìdì  quello  ,  che  ftn’ad’horabò  amaramente  i 
Jejferto.  Soccorretemi  prima ,  eh’ io  mi  la f ci  tutte,  i 
a Ila  dtfperatione  cader  in  braccio, e  rendeleui  fiat- 
ra,d)’egli  è  impofiihls ,  ch’io  viua  in  quello  torme:  ! 
to,  perche  è  forza ,  è  chela  vostra  pietà  termini  i  j 
mio  dolore ,  ò  cbe’l  dolore  termini  la  vita.  , ,  i 

Delle  comparationi  naturali. 

STrano,e  molierahilmartire  elmio  (  nobili; 
fima  Donna)  poiché  mi  b; fogna  fopporia/vi 
male [c<tza  poterlo  dire,  e  confcntiraUaprà 
pria  morte ,  jeuza  punto  dolermi  ;  the’l  fuoco  :■  in 
tbìufo  arda ,  con  maggior  veUmeirz* ,  non  vogk 
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'  incordare,  eh’ è  cofit  pur  troppo  nota  che  l'acqua  ri- 
•  tenuta  à  forga  f  accia  maggior  rumore,  non  voglio 
ve  anche  dire,  eh’ ad ogn  vno  è  chiaro ,fi  com’è  pa- 
1  kfe,cbe  l'affanno, che  fi  tace  maggiormente  afflig¬ 
ge,  Dunque  confiderai*  Signora  mia  qual  tormzn  - 
"'o  io  patifea  tacendo.  lo  ben  propongo  quando 
vi  fon  lontano  ,  di  voler  con  parole  ordinate , 
raccontami  le  mie  pa  [foni ,  ma  non  fi  toflo  compa¬ 
rì]  co  alla  profetica  ve  fira ,  che  io  diuento  mutolo, 
io  non  dirò,come  dicono  molti, cioè, che  noi  babbitt - 
mo  vna  fella,  che  ci  guida,  la  quale  ò  mette  freno 
■alle  noftre  attieni  ,  ò  v  adopra  lo  ffrone  :  po¬ 
nendo  termine  limitato  a  no  fri  giorni,  poiché  rei 
fola  fiate  la  mia  fella,  e  profferta ,  auuerfa.  Voi 
iqut  Ila  fiale  ,  che  mi  frena  ,  em’arrefla  ,  voi 
fiale  la  mia  vita ,  e  la  mia  morte,  fenga  la  quale 
io  non  puffo, e  non  voglio  operar  co fa  alcuna,  e  ve  - 
rumente  ,  eh' io  con  ogni  termine  dì  ragione ,  mia 
fìetla  vi  chiamo, perche  oltre, che  potete  in  me  quel 
lo ,  che  vi  piace ,  voi  non  fiate  punto  difficile  dal  - 
la  natura  delle  fi  e  ile  del  Ciclo  ,  ungi  fiate  Cimile 
affano ,  coti  nello  ffleudore ,  come  negli  effetti ,  e 
che  fra  vero,  ft  come  le  felle  (  come  vuol ,  eh  è  in 
f udito  di  fetenza  )  fi  muri  fimo  de  i  valori  della 
[  ’  Terra, 
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Terra,  e  pofcia  in  noi  la  virtù,  e  Inforca  loro  in¬ 
fondono,  coti  voi  mìa  lucidi  (fimo.  (Iella ,  vi  oajcett 
delle  m  e  lagrime,  e  de  mieip<fl>iri,e  co'l  voflro  di 
uin  potere,  in  me  ardentiflìme  fiamme  accendete', 
ma  quado  voi  amorofa  mìa  (Iella, imponente  que¬ 
lli  occhi  del  vofl.ro  lume, non  interuieneà  me, come 
à  gli  altri  mortali,  che  dopò  lo  fparir  delle  (ielle, go 
dono  il  giorno;  attefo  che  dopò, che,  à  me  fparifce  la 
de  fiata  voflra  luce, io  mi  rimango  in  ofcuriffme  te¬ 
nebre,  ne  veggo  giorno,  ch'à  mia  falute  rifplenda, 
angi  oflinatamete  mifegue  vn’ ombra  ofcura  sfol¬ 
ta  ,  colpa  di  cui  rimangono  gli  occhi  miei  mì(era-\ 
mente  ciechi  ;  e  fe  pur  m’è  conceduto  alcuna  volta 
di  veder  lungi  dal  vofh  o  lume, io  credo, che  q  ne  fio 
tu' annega per  maggior  mio  male, [come  quegli, che 
da  voi  diuifo ,  non  pofjo  veder  cofa  che  non  m'an  •  ; 
noi.  S’io  veggo  vn  allegra  compagna ,  m'attriflo, , 
f  io  veggo  vn  verde  prato  mi  turbo, perche’ l  verde 
è  color  di  jperan^a ,  &  à  me  mifero  è  tolto  lo  fi)  e  - 
rarefò  fta,  perche  hò  pollo  i  miei  pen  fieri  tropf  al¬ 
to,  ò  pure, per  che  lontano  da  voi,  che  fiate  ogni  mia 
jpcran^aflo  non  hò  che | forare ; mafe  non  mìftco- 
cede  (j-eranga,  mi  fi  conceda  preghiera.  Siami  le¬ 
cito  di  pregare  la  miapofietete  chiara  (Iella  à  per- , 

donarmi* 
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donar  mi.S’io  (finto  da  fouerchio  dolore, forfè  trop¬ 
po  ardito  querelandomi ,  ho  fatto  men  bello  il  fere • 
nodi  fua  chiarezza ,  vaglia  la  purità  dell’ inten¬ 
sione,  dotte  manca  il  douer  delf  effetto,  e  per  gratta 
dall'hora  non  errante ,  comparta  [oprai  languido 
;  del  mìo  voltoli  bcnigho  della  [ita  luce}che  nfcbia- 
)  f andò  fi  r  ofcuro  delle  mie  mi  ferie,  chiamerò  lei  pie 
ùofa ,  e  me  felice . 


Del  prender  moglie. 


BE' L  Troiano  Meffandro  diffre^gò,  e  Pre¬ 
gni  ,  e  [opere  per  la  Greca  beitela ,  egli 
fu  à  miogìudicio ,  giudiciofrffmo  giudice, 
che  d  me  fofte  dato  in  forte  di  far  acquilo 
H  ftmil  modo  delia  bellergga  vofìra io  vorrei  di - 
iterar  per  voi  le  fetente  della  Grecia  dell' Egit- 
o ,  e  d'ogn  altro  (  fe'n  ciò  fi  trono.')  più  conofciuto 
’aeff,  in  quanto  à  i  Pegni,  per  hauer  voi ,  non  fa - 
intente  i  Pegni  dìjbregppereUma  l'isìcjja  monar - 
hia  del  mondo ;  poiché  la  beitela  voflra  fola  fa - 
ebbe  più  degno  pregio  del  mio  giudicio ,  che  tutte 
?  altre  cofe  defider  abili  ;  e  qual  co  fa  è  nel  mondo, 
te  pareggi  il  belio,  e’I  fcreno  de’  a  offri  J guardi ? 
tal  ricco  uforo}qual pregiato  bonore,  qual  fuper  - 

ho 
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ho  trionfo  non  auan^ano  quelli  angelici  lumi ?  l'e)  I 
fer  prefo  da  loro  è  vittoria  del  vinte, e  l’amarui  po  j 
la  [eco  tal  gloria ,  che  è  cofa  imponibile  il  de  fide 
Tarla  maggiore  >  ond’io ,  che  queflo  conofco ,  ang 
eleggerei  di  morire ,  chelcuarmi  dalla  ben  comir, 
data  imprefa  d’amaruh  e  ninna  cofa  potrà  mai  ri 
mouermida tal pen fiero  fine’ haurò  vita:  cerch 
pure  chi  altra  fortuna  de  fiderà ,  è  l’oro  fede  d( 
tu  ondo  j  e  ìambitione  ài  commandar  ad  altrui ,  ca 
gion  d’ogni  male, ch’io  per  me  non  feguirò  mai  al 
tro,  che  voi.  Voi  fola  fiate  lo  feopode  gliocch 
mìei,  e  de’  miei  penfieri,  voi  fola  mi  piacete ,  e  pe 
voi  fola  voglio  viuer,  e  morire .  , 

Deiriftcffo.  | 

MI  è  fiato  finito,  che  V.  Sìg  tratta  di  mari  I 
tarfi,  la  qual  coja  m’bà  toùgrauemete pe  \ 
Varnor  ch’io  le  porto,  ojfefo  l'animo ,  che  per  moli 
bore  fono  fiato  in  forfè  di  me,  non  Capendo  conf 
fiere,  s’io era  vitto , ò  morto.  Tuo  egli c fiere, eh \ 
yn  gioitine  di  tanto giuditio,  come  voi  fiate,vog’n 
fare  vna  così  fionda  patatai  tolga  il  Ciclo  ,pt 
fila  bontà,  così  finiUro  penfiero  dal  vofiro  cuori  • 
Piatone  per  vn  Ime  compiacimento  d’occhi ,  va 
A  '  Icte 

r 
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le  te  dar  à  voiijìejfe  vn  perpetuo  difiguflo  f*  oh  co* 

1  me  lofio  paj] ano  quei  friggimi  piaceri  delle  noz- 
\e. Oh  come  tofiio frigge  quell'apparenza  di  contea 
Vo  d’ ejjer  chiamato  fipofo  :  maritarfi.  Sefaps/ìedi 
Quanta  infelicità  è  l' batter  moglie ,  à  fè  ,àfè,  che 
‘  ioti  vi  farcbbono  venuti  quefli  hurnori  nel  capo. 

^  Credete  à  me,  che  tutti  i  mali,  che  alla  giornata  ci 
opprimono,  tutto  quel  d’ infelice ,  che  in  penitenza 
‘  Ielle  nofìr e  colpe,  il  Ciel  adirato  può  darci,  tutte  le 
hngofeie,  tutti  ipenfìeri  mio  fi,  tutti  ifafìidij,tut- 
i  i  i  difagi,  tutti  i  tormenti ,  tutte  le  mine ,  e  final- 
<  mente  la  morte, non  uguagliami  infelicità  del  ma - 
•arfi.  Il  maritarfi  è  la  morte ,  non  pur  della  liber¬ 
tà  deli  huomo  :  ma  di  tutti  ì  J mi  piaceri ,  e  le  noz¬ 
ze  feruono per  veleno  condito.  Il  matrimonio  e' l 
fi  fiele  delle  nofire  dolcezza  > e  iofeura  prigione  de 
tunoiìri  [piriti.  Il  gioco  del  matrimonio  è  intollera- 
)fe  bile:  ohimè  non  vi  fp attenta  il  vederlo  dipinto  con 
r,i  la  faccia  pallida, con  gii  occhi  riguardanti  la  terra, 
d  con  le  mani,  e  coi  piedi  legati  con  legami  che  fola 
morte  dificioglie ,  có’l  ripofo  fiotto  à  piedi ,  battendo 
ù  appresola  fatica, la  gelo  fra,  il  fof petto,  il  timore, 
or,  la  [alfa  opinione,  e  1‘ amaro  pentimento  f  Si  dice, 
he  nell’inferno  v’è’l  Can  Trifiauce pieno  di  rab¬ 
bia, 
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bla,  detta,  cui  bocca  efce  veleno  »  e  che  vi  è  Tino,  t  j 
Tantalo.  Fi  fon  le  Furie ,  &  altri  mofiri pieni  d.  ] 
fpauento,  e  d orrore :  ma  io  non  so  vedere  la  mag¬ 
gior  rabbia,  il  più  pejlìfero  veleno,  il  maggior 
cruccio , il  più  vero  Inferno ,  la  più  borrendo  fu¬ 
ria,  ne' l più  faauenteuol  mofìro  della  moglie ,  la 
quale  ftamo  affretti  di  nodrir e  nella  propria  cafa> 
e  quel,  eh' è  peggio,  oltre  al  mangiar  feto,  fera,  e 
mattinavamo  condannati  anche  à  dormir  con  lei r 
&  accarezzarla  per  non  fentirft  nel  capo  vn  bor¬ 
bottar  continuo.  se  voi  menate  moglie  (  ftafipur 
qual  donna  fi  voglia,)  credetemi  certo  :  che  potete  j 
dire,  addio  bel  tempo,  addio  cara  libertà.  Se  voi  là 
pigliate  ricca, preparateti  àfaff,vre,à  feruire,à  no : 
contradire  cieco  in  tutto  à  quello  che  farà ,  e  fardo, 
affatto  à  quello, che  dirà.  Coliti  faràfempre  nettai 
safa  fdegno fa,  fuperha, infoiente  ,  parerà  ài  ' 
efier  fola,  che  intenda,  à  quanto  proporrà  di  fare, 
non  vorrà  confeglio  contrario,  la  fentìretefempre 
à  parlar  con  voce  altera,  dicendo,che'l  marito  futi 
è  vn  da  poco,  vn  ignorante,  e  che  finga  lei  fareti 
be  nulla,  e  che  lefueriecheggelofanno  rijplendè-t 
re,  e  che  per  lei  è  (limato,  che  non  la  meritaua/n 
fomma ,  che  l'hauerla per  moglie  è  cagione  dogai 

fua 
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fua  felicità, co  la  giunta  del  fentirfi  dire  più  d'vna 
volta,  io  poti  uà  batter  il  tale,e’l  tale,&bò  piglia - 
0  co/lui .  Sia  maledetta  la  mia  disgrada ,  non  mi 
mneaua  a'tio ,  con  altre  parole,che  fé  l’huomono 
■  più  che  pallente ,)  e  sformato  à far  quel ,  che  non 
mrebbe,e  quel  che  dee.  Se  voi  la  pigliate  pouera, 
figliate  co  la  pouertà  fua  mille  incommodl ,  perche 
$  pouertà  è  madre  di  tutti  gli  infortuni fi  Se  voi  la 
fgliate  beila  ,  afficurateui  di  non  efier  mai  fenica 
■itti dio,  ne  ferini  timore ,  perche  cpieflì,e  quegli 
t  vedrà  come  voi  ,e  fe  tte  compiacerà,  cb’el  beila 
iacea  tutti,  &  vnacofa,  eh' à  molti  piaccia, diffi  - 
ìlmente  fi  può  guardare  ;  onde  no  vi  manebaran  * 
p  pen fieri,  che  interromperanno  i  vo/ìri  fonai. Se 
?i  la  pigliate  brutta  fegnateui.il mangiar, e’ l be- 
\  no  vi  piacerà  mai,  la  cafa  vi  parerà  vna  prigio- 
i,  le  fefì  e  v’ att  afferanno ,  il  giorno  vi  parerà  va 
ino, la  note  vai  età,  tutte  le  co!  è  vi  faranno  difpia 
(soli  e  fe  vna  moglie  bella  vieti  à  fastidio  in  otto 
prni,  penfate  quello  che  donerà  fa/ vna  brutta. 
fe  dirò  poi  della  noiofia  cura  de  figli,  frutti  delle 
fere  nogpge  ?  qual  fatica  non  fi  dura  in  allenar- 
i?1  cjiui  dena>i  non  fi  /pendono  in  fa  gli  ammae • 

I  arcfqud  dolor  non  fi  fi ente ,  e  qual  pa/funs  non 

1  '  '  fi 
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P  {apporta  nelle  loro  infermità?  e  poi  allenati, 
crefcinti ,  che  fono ,  ì  padri  non  hannoi  maggio 
nemici, poiché, olir  e  al  non  voler  loro  vbidire  bar, 
no  anche  ardimento  di  flar  con  ctfi( come  fifuol d 
re  )  a  tu  per  tif  Vogliono  far  à  lormodo,  ruhbat 
in  cafa ,  deftderano  la  morte  à  i  Vadri ,  e  ve  n’k 
battuti  di  quelli  ancor  tat  empi, che  di  propria  me 
no  l’anno  comme  jfa .  Che  dirò  dello  i foggiar  del 
moglie? è  pur  vero,  che  vendendo  il  marito  camp 
e  comprando  ella  vefiì,e  cagione,che  la  cafa  vai 
in  mina .  Vuol  donzelle ,  vuol  dome  da  gouern 
vuol  paggi,  (ìaffieri, gioie,  carole, che  sò  io.Vu 
in  {emina  più  di  quello  che  puole,  percb’ejfetu 
animale  inuidiofifimo,  fe  vede  alcuna,cbe  fia  rn 
glio  in  ordine  di  lei  {forfè,  che  non  pongono  mei 
ad  ogni  minutaque/ìe  donne)  fubito  con  mille  f‘ 
tieni  intorno  vi  dice,bò  veduto  la  tale, ella  era  v 
flita  eoli, e  coshvorrei  quella  foggia  anch’io, di  g 
tia  caro  marito  fatemi  quello  feruitio,non  fon  g 
damendileì  ella  era  in  vna  carola  foderi 
di  Damafco  verde ,  guarnita  di  argento  co’i 
li  bianchi ,  fatene  fare  vna  anche  à  me ,  fe  n 
mi  comtccierò  :  e  {e  voi  le  dite ,  mò  moglie  ni, 
non  pojjo  far  quefìe  fpefe  io  ,  elle  eccedono  i f 

ussita  i 
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ii  olirà  entrata, e  bifogna ,  che  ftiamo  ne’nojìri  ter¬ 
miti,  in  vn  tratto  fi  veggono  quelle  lufinghe  mu¬ 
ffi  è  n  jsmkiante  di \Aletto ,  e  di  Megera  fipro- 
pmpc  in  vn  la  mia  dote ,  ben  fi  giuoca  ;  ma  non  fi 
)ende  per  farmi  honore .  Mh,  che  fi  a  mala  detto 
uando  mai  dijffi  di  sì  ;  era  pur  meglio ,  eh' in  vece 
’vjcirmi  di  bocca  la  parola ,m  vfeiffe  l'anima ,  che 
)  ciò  foffe  auuenuto ,  non  patirei  quel  c’hora  pati  - 
; o,pouerina  me .  Sì  eh  ?  ò  padre, ò  madre, apartit¬ 
iche  v'ho  fatt'  io  <?  così,  così  mi  fera  me  fon  tratta - 
i,e  non  s'acqueta  fin  tantoché  non  vi  rifoiuete  di 
intentarla  ;  e  bifogna  ben  rifoluerfi ,  per  non  ve¬ 
rta  fernpre  infuriata .  Oh  quanto  poi  è  sìrana 
fa  il  dar  minuto  conto  ad  vna  donna  di  t  utte  l'ho 
),  di  tutti  in  paffì ,  e  di  tutti  i  penfieri.  Come  fi  fi  à 
n  pocopià  dell'ordinario  fuor  di  cafa,  che  vi  pars 
quell' inferno  di  flrada  ì  Ditemi  per  vita  rofira, 
e  credete  voi ,  che  vokfiero  Significar*  i  Votù , 
ìando  dìfiero, che  Gioite  lafciando  il  Cielo  ,fcen- 
ua  in  terra  pigliando  forma  hor  di  qttefìo,  &  ho ? 
quell' animale  ?  ceno  non  altro  fe  non  che  l’ejjsr 
'(tritato  in  Giunone  gli  era  di  tanta  noia ,  che  pii* 
fio  fi  contetaua  di  fiar’in  terra  fiotto  forma  dì am¬ 
ie  fervendo  à  mortai  beliegra  ,  che  nel  Cielo 
G  "  alla 
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alla  prefetti  della  noiofa  moglie.-cper  conchiude 
vi  dico ,  che  colui  ch'incomincia  à  far  l’amore  co. 
yna  donna, con  ini  e tione  di  pigliarla  per  moglie,  f 
può  dire,  ch’egli  annota  il  ferro  per  occìderfi  da  j 
fiejjo',  quifinifco.  S’ io  vi fono  fiato fafiidiofo,i incoi 
patene  la  fafìictiofa  maeriadi  cuim’ècomenuu 
[cenere ,  della  quale  non  potrebbe  fcriuer  d  jfufa 
mente  la  penna  d'^ArìUippo. 

Scherzi  piaceuoli ,  &  honefti. 

Fando  F.S.non  mi  fojfe  quel  vero  am 
co, eh’ tosò  certo, che  m’è >  dnbbitere 
per  la  lettera  fcrittami,cht  foffe  inni 
diofo  di  quella  felicità, che  dal  marita 
mi  ajpetto  ,  polche  cercate  contante  apparente  | 
ragioni  di  levarmi  da  talpefiero.Tuò  efjer  Sig  mie 
che  fate  così  poco  auertito ,  e  così  poco  del  giu&  # 
conolntore  ?  Hornon  fa  V.  Sig  chi  ' l matrimonio, 
principio ,  e  fondamento  dell'  ordinatione  delle  Fa  \ 
miglief  Tfon  fapctc  (  per  parlar  familiar  menti  ( 
lanciando  la  terga  per  fona  da  parte ,  )  che  levatoi  ; 
matrimono,  fi  leuarebbela  confcruaiione  legitim. 
dell’ h ■.maria  fpctie:la  quale  è  tanto  cara  à  Dio,  eh' 
egli  per  mantenerla  inttiiuì’l  matrimonio.  Chi 

b, afraa 
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ìafma  il  maritar fi,  mofìrct  di  de  fiderare  il  di/ìrng 
mento  delle  Citta  ,  edtl  Mondo ,  il  quale  ferrea 
\ubbio  non  può  durare  ferina  la  generatione,e  non 
\uò  ejfergiu(ìa,e  legitima  generaticne  fenga’l  ma 
emonio, il  quale  fù  ordinato  nel  Taradfio  terre  - 
ìre, non  meritando  il  fuogran  merito, eh'  egli  fiof- 
|  fi  abilito  in  luogo  men  meriteuole  del  T  aradi  fot 
dalla  fomma  fapiet  gain  lui  fu  pofio  tutto  quel, 
e  d’h&neffo  diletto  fi  può  imagìnar  la  nofira  men. 
TSfiiuna  corine  r fiat  ione, ò  congiuntionefipiù  ne - 
feria, ne  più  foaue  di  quella  di  marito ,  e  moglie, 
al  amico  all’amico ,  qual  fratello  al  fratello  ,  ò 
'al fillio  al  padre, è  taniocaro  quant’è’l  marito  alla 
gliele  la  moglie  al  marito  :  dal  che  mcfji  i  nc/ìri 
imi  padri  con  trafijero  con  tanto  lor  piace)  e  il  ma- 
ntoniofenga  cui  bora  noi  non  goder  iamo  di  que- 
dolce  vita,  T'iel  matrimonio  le  ricchegge,i  car¬ 
ie  anime  fono  comuni,  la  preftnga  della  moglie 
a  ogni  difpiacere  al  mar  ito, quella  del  marito  al - 
noglietfcosìvicendeiioimenteifi  [cernano  le  ca¬ 
nta  l’vn  l’altro,  e  s’ apportano  l’vri  all’altro  co- 
to’,  òche  fioaue  compagnia  è  quella  dunque  del 

Jriio ,  e  della  moglie  ;  quandi  il  marito  ritorna  et 
a  fianco  per  la  fatica  deìnegotq ,  vien  fi libito 
G  z  dalla 
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dalia  cara  maglie  co  i  laida  accalco ,  &  accare% 
%ato  con  parole  dolche  corte  fi, ond' egli  fi  [ente  m 
to  consolato ,  e  la  faticagli  ricorna  in  ripofo.  Eli 
gli  dimanda  delle  cofe  di  fiora,  egli  di  quelle  di  cs 
la, così  con  quelle, e  co  quelle  fe  la  palpino  allegra 
mente.  Sci  marito  fente  dolore  per  alcun acciden 
te  occorfo ,  la  pietofa  moglie fott’ entra  al pefo ,  e i 
rende  àlui  mengraue ,  il  fintile  fa  l  affettuofo  mai 
to  con  lei, talché  in  ftmil  modo  ogni  affanno, bench 
grande  diuienloro  iole  cabile, dunque  non  è  gran 
la  moglie  al  marito ,  non  gli  è  molesìa  come  dite 
angi  è  al  contrario, poiché  ella  facendo  fi  compara 
de  i  dijpiaceri ,  quelli  rende  menfaftidiofi  :  e  non 
cofa  al  mondo  tanto  molefìa ,  che'l  marito  e  ia  rat 
glie  concordi, no  la  facciano  men  noioja.Chi  megf 
della  moglie,  e  con  più  amore  gouerna il  marni 
nelle  fue  infelicità  :  chi  più  s’ affatica,  e  con  più  em 
fetto  del  marito  nelle  indiffofitioni  della  moglie  li 
certo  ninno ,  e  quefto  per  V amor  grande ,  eh ’  è  n  1 
loro. e  per  acquiftar  magiormentei  vna  grada  de  t 
l'altro, e  l’altro  dell’ vna, poi  che  de  fiderà  più  la  me 
glie  effer  amata  dal  marito  , el  marito  dalla  mio\ 
glie ,  che  non  de  fiderà  il  padre  effer  amalo  dal  j'ì, 
glhìolo.E  còpia  moglie  ami  teneramente  il  marito, 
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k  non  fanno  tutte  le  altre  creature  del  Mondo , 
j (limonio  ne  rìde  Mlcefie  moglie  del  Rè  Mdmeio: 
‘1  e  fieni’ egli  infermo  con  pericolo  della  vita, e  ha- 
indo  detto  l’Oracolo,  cb’ei  morirebbe  quai’ alcun 
?  fuoì  non  hauefie  eletto  di  morir  per  Ini ,  ella 
faluarla  vita  del  caro  marito,  (&  era  purglo- 
me  )  fi  contentò  di  morire ,  cofa ,  che  non  fece 
?  ì  fratelli  nè  altri  fuoì  parenti ,  benché  vecchie 
>s'l  marito  ami  anch'egli  la  moglie  più  di  chiunqi 
■fia,celodimofira  Tiberio  Gracco  If  ornano,  il 
tale  piu  lofio,  chsmorifie  Cornelia  fua  moglie  » 
'effe  di  morir  egli  Uè  fio ,  e  per  quefio  apprefio  gli 
ìtihi  tanto  giuditiofifù  prima  bonorata  Giunone, 
hi  Tenere,  e  Cupido,  volendo  lignificare  ,che’l 
patrimonio  figurato  per  Giunone  ,  dee  andar, 
mancai  à  tutti  gli  altri  piaceri ,  e  veramente  con 
tgione ,  percbe’l  matrimonio  non  fot  è  buono  per 
Cìefio ,  ma  è  nccefìano ,  per  che' (genere  fama» 
t>  è  nato  alla  corner fanone ,  e  la  prima,  c  prm- 
pal  conuer fattone  è  quella ,  che  fi  comincia ,  per 
k%o  delle  noog^e ,  le.  quali  mantengono ,  aimsn- 
no ,  e  danno  perfettione  al  mondo ,  conciofia  co- 
: ,  chele  Città  non  pomo  (lare  fen^a  le  fami- 
eie  ,  le  famiglie  fètida  il  matrimonio  fonti 
;  -  G  3  imper- 
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imperfette.  T\[on  ha  dnbio  ,  che  molo  più  è  | 
da  (limar fi  l' annoino, ,  che  qual  fi  voglia  pretto  fs 
te  foro,  &  è  cofa  chiara, che  niuna  amkitìa  è  mag¬ 
gior  di  quella,  eh' è  tra  marito, e  mogUe,poichefom 
vita  carne, vn  corpo,e  vn  anima",  e  che  altro  Signi¬ 
fica  l’anello  matrimoniale,  con  la  fua  rotondità, fe 
non,  che  fi  come  la  rotondità  è  infinita, così  infini-  ; 
to  e'I  contento  di  marito ,  e  moglie ,  che  s’amino,  e  j 
che  altro  dtnotaua, quando  nel  Sacrificar  à  Giuno¬ 
ne  Dea  del  matrimonio,  gettavano  i  Sacerdoti  di 
que '  tempi  il  fiele  dietro  all’altare,  fe  non,  che  nel 
matrimonio ,  no  ci  hà  da  efier  alcuna  forte  d'ama¬ 
ritudine  ?  Da  i  più  prudenti  vien  riputato  l’huomo 
imperfetto,  fin  tanto, che  non  è  maritato, ancorché! 
egli  f  offe ,  e  vecchio,  e  fauio.  Io  non  so  poi  vedere 
C bei  figliuoli  fiano  cagione  di  tanta  infelicità  al 
Tadre ,  come  Scrìvete ;  an-^ì  para  me,  che  li  pano  1 
di  giovamento ,  e  di  confolatione grandiffvma ,  poi -  J, 
che  mentre  fon  piccioli  gli  fecuonoper  vn  dolce} 
tratcnimento ,  e  folleuamento  di  pen  fieri,  quando  \ 
fono  poi  grandi  gli  fin  ain  tutte  le  fortune  d  aiuto,  j 
e  di  conforto,  e  quello  che  più  importa  danno  l’im  -  -j 
mortalità  al  padre",  fi  che  Sig  mio  à  me  par  eh’ il 
mmiarfifia  vi»  ottima  rifolutionc,&  io  fiero  fri  ! 

pochi 
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fochi  giorni  diprouare  U  fua  cara  felicità Muen  - 
fo  propoli 0  di  pigliar  vm  gioitane  nata  di  nobili ,  e 
jirtnofi  parenti  d  etàdiueni’  anni ,  fi  chehauen - 
Ione  io  ucntinoue  in  circa  daremo  apponto  bene 
hfietne .  lo  non  la  u aglio  più  ricca  di  me  per  no  pi¬ 
gliarmi  ma  padrona  in  cafa:  ma  ella  è  di  ricche 
■e  alla  mia  fortuna  eguale, come  ancora  nella  no - 
iltà  non  inferiore tella  non  è  così  bella,  ch’io  bab¬ 
aio.  da  temere,  che  fempre  in  capo  di  lifìa  fia  chia¬ 
vata  à  i  balli,  &  à  i  corniti :  e  non  è  tanto  brutta , 
h’ella  h abbia  à  difpiacevmi.  La  dote  è  coucniente 
ilio  flato  mio,  lagiouane  non  ha  indifpofitìonì ,  è 
iergognofa,  medefia,d  ingegno  nè  jìupìio,nè  trop • 
0  uimee ,  atta  à  quelle  fatiche ,  delle  quali  hà  di 
\>i fogno  la  cafa  mia.  Quefia  non  è  uedoua,  ma  don- 
iella,  fi  che  io  potrò  facilmente  affue farla  a  miei 
sfumi.  Ella  non  fi  li f eia,  e  perciò  non  hò  da  dubi  - 
are,  badandola  di  baciar  atefi  una  maf cherei,  che 
vita  donna.  Quefia  attende  ah’ agognila  coma  h  a, 
p  àgli  altri  efferati]  feminili ,  non  alle  mu  fiche, 
li  non  à  i piaceri  come  fan  molte, dalle  quali  i  ma¬ 
rni  non  pomo  in  cafa  mai  hauer  cofa  che  lor  bifo- 
•j  ni.  Hora  Signor  mio  da  quello  ch'io  ui  / crino  po¬ 
nile  uedere,  ch’io  non  compro  ( come  fi  fuol  dire) 
I  G  4  gatta 
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gatta  in  Jacco  ;  ne  crediate,  che'l  troppo  amore  m\ 
faccia  vedere ,  e  trottare  in  lei  quel,  che  ci  è,percìn 
io  non  la  piglio  per  ejfer  innamorato $  ma  folo ,  per¬ 
che  mi  par  ben  il  maritar  fi ,  &  efiendo  quefio  noi 
poffo  trottar  donna più  alpropofito  mio ,  e  non  vo 
glio  indugiare  alla  vecchir^a ,  come  fan  molti, 
quali  fi  trovano  la  caf a  piena  di  figliuoli  ò  fiand 
effi ,  ò  d’altrui,  e  fopragiuntì  dalla  morte  co;;  gran 
dijfimo  dolore  fono  affretti  à  lafciavgli fen^afape 
re  chi  habbia  d’ batterne  prottetione .  lo  poi  com 
marito  sò  quello  che  mi  conuiene .  Lfon  così  toHt 
£  haurò  condotta  à  cafa, ch’io  lafcierò  tutte  le  altr 
pratiche  tenute  per  l’ adietro, àccioche  mentre,  eh ’ì 
feffi  intento  altroue  altri  non  fi  riparaffe  ò  dal  cal 
do ,  ò  dal  freddo  fatto  l  mio  tetto .  La  mia  demu 
baurà  ornamenti  5  che  potranno  fare,  al  pari  dell 
fue  pari.  Io  l’ accarezzerò, l’amerò  con  quell’ ifìejji 
fo  effetto ,  che  mi  farà  caro  effer’ amato  da  lei ,  n: 
compiacerò  di  quello ,  ih’ ella  farà  in  mio  fcruitit 
eloderoUo.  biella  errerà  alcuna  volta, lariprendé 
ròpiaceuolmente ,  e  mi  baderà  il  darle  t  er  punì 
itone  vn  rofjor  di  lodata  vergogna ,  perche  con  l 
riprenfioni piene  d’amore,  fi  fà  molto  meglio,  di 
con  l’ira,  e  con  le  grida.  Unno  penficro  farà  finn 

Fe  j 
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fac  d’hauer  prefo  in  cafa  vna  copagna,e  non  vna 
ierua,  e  procurerò  di  fodis farla  in  tutte  le  fue  bo- 
<i efte  dimande,pe r  co n [crucimi eia  amica  il  più  che 
iapnfjìbile .  Ifion  mofirerò  d-ffiiarr^a  di  lei ,  nè 
vorrò  meno,  ch'ella  faccia  tutto  quello,  che  le  pia  • 
:erà,  fèn%a  ch'io’ l  fappia,  che  non  mi  par  dottere. 
ifonlafcierò,  ch’ella  prattichi  con  per  Jone  di  cat~ 
■ino nomerò  dì  coniai  coflumi.Tsfm  le  vietrò  l’an- 
Urne’  domi  tempi  a  ricr  cationi,  e’n  fomma  farò 
è,  eh’ ella  mi  conofccrà  per  marito  corte/e ,  e  la  cor 
efia  non  farà  di  pregiudiiio  al  mio  honore .  Vi 
odo  le  mani ,  e  v’imito  alle  mie  nogje. 

S  c  he  r  zi  d’ ho  ne  ft  o  A  m  o  re . 

LJE  Donne  giuditìofe  in  amore ,  al  parer  mio 
fon  tenute  à  non  moUrarfi  à  i  loro  amanti 
femore  corte  fi:  ma  b  fogna ,  che  tali’ bora  fi 
cuoprano  fdrgnofe ,  tali' bora  dolcemente  irate, 
,ercbe  fi  come  quella  menfa  à  cui  s’aggiungono  co 
finamente  vìuande  in  vece  di  defilar  l’appetito 
\e  i  comitati,  /etiopi  cibargli  li  fitta ,  cosile  paro- 
ttte  femore  dolci,  e  fempre  corte-fi ,  gli  occhi  jem  - 
re  amorofi,  e  Jèmpre  ridenti ,i  vc^fi,k  li)  !  tughe, 
(le  accogliente  ognhoxa  pronte,  in  vece  di  mirile 

l'anima 
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l'anima  innamorata,  l’vccidono  per  fouuerchh 
piacere,  ouero  termina  in  lei  con  jatietà  l’amore , 
efiendo  che  niun  altra  cofa  è’I  fine  d’amore,  che  la 
jatietà;  dunque  ma  donna  amata, dee  an^i  mo¬ 
strar  fi  avara ,  che  liberale  delle  [uè  gratie ,  intra  - 
ponendo  nelle  dolce^e  alcun’ amaro ,  come  fuol 
far  ancor  a  l’ifiefio  dimore ,  il  quale  non  per  altro , 
vitn  da  gl’ buomìni  prudenti  chiamato  dolce  ama¬ 
rore  non  perche  ogni  dolce  è  dal  fuo  amaro  condi- 
to,ccme  ogni  amaro  è  dal  fuo  dolce  temprato .  Ho * 
ì  astio  feguo  amore,  perche  non  debbo  governar¬ 
mi  co’  l  fuo  e  fiempio  <“  T\ fon  gode  perfettamente 
del  bene ,  chi  non  ha  prima  provato  il  male . 
l\[on  coHofce  la  pace,  e  non  la  fiima  , 

Chi  provata  non  hà  la  guerra  prima . 
tifion  vi  paia  dunque  Urano  Sig.mio,  stio  vi  fo¬ 
no  dimofirata  alquanto  ritrofa ,  &  alquanto  file- 
gr.oja ,  chenon  èfiatoper  altroché  per  accrefcer’il 
gufio  de’  nofiri  felicifiìmi  amori .  Tiù  arde  quel 
fuoco,  ibe  più  viene  dal  vento  Stimolato',  cosila 
fiamma  d' amore ,  tanto  più  samùm,  e  tanto  più 
ficalda,  quanto  piu  l  vento  de  gli  amoroft  fofpirile \ 
dà  fiotta;  dunque  no  vi  dolete,  che  non  per  difirum 
ger  f  amor  mitro  ima  per  maggiomete  accrefcer-' 
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>,  fono  fiata  io  alcuna  volta  [degnata ,  &  adirata 
on  voi ?  e'n  tanto  fiate  certo,  che  queHo mio  cw 
e ,  non  [ara  mai  capace  d'altro  amore,  che  del  va¬ 
ro, nc  i  mieipen[teri,pen[eranno  mai  ad  altro  che 
voi.  So ,  che  d  creder  quefio  non  vi  renderete  dif 
elle,  j apendo, ch'io  v’amo  co’l  voflvo  cuore  iftefio, 
ch'io penfo  à  voi ,  co'  vojìri penfteri  medefmi;ne 
rebbe  giufìo,  che  quel  cuore,  e  queipenfìeri,che 
donafte ,  vi  tradifjero,  facendomi  amare  altro 
ie  voi,  e  penfar  ad  altra  per  fona  ,che  à  voi;e  per * 
’C  so,  che'l  cuore,  che pofjcdete  è  mio ,  e i penfte- 
>  con  cui  perifate  [onmki,  sò  medefimamente; 
e  ne  anch'effi  confentiranne,che  mi  fta  fatto  tra - 
mento, contra  ilche  farebbe  quando  amqfle  altra 
nna,  òpenfafie  ad  altro  ogetto’,  perciò  non  vi  ri - 
rdo,  che  mi  vogliate  bene,  parendomi  fouerchio; 
r  oltre  À  queflo ,  io  sò  certo,  che  fi  come  l'vn  ve - 
[jio  dall'altro  ci  difende ,  cosìl'vn  amore  dall'Uro 
|  guarda.  Mentre  dunque  amerete  me, vi  farà  vie 
pf  amar  altr  a, non  potendoft  portar  ad  vntem • 
ji  due  fiamme  in  vn  f oh  cuore . 
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Dell’Audacia . 


P  foche  l’audacia  hoggidì  fi fyenie  per  vir¬ 
tù, non  è  marauiglia ,  fe  voi  appena  conofce 
domi  fete  fiato  così  sfacciato  nello  fcriuer- 
tm  vra  lettera  piena  di  fimulati  dolori ,  e  di  non 
vera  fede,  lo  non  voglio  creder  l’amor  vofiro ,  nè 
darui  Jperan^a  del  mio.  .A  volpar  conueneuole  di 
bauer  rìcompenfa  di  voluntaria  feruitù ,  &  à  me 
par  lecito  di  viuer  ferina  la  noiofa  cura  d'amore . 
rEt  fi  legge  d’Emilia  gioitane  Vedale',  cb'ejfendole 
nel  Tempio  della  fua  Dea  jpento  fetida  fua  colpa  il 
fuoco,  ch’ejfer  eterno  douea ,  ella  co'  prieghi  il  ria - 
cefe:  &  io  al  contrario  di  lei ,  vorrei  poter  fi en%a 
indugio,  jpegner  quel  fuoco,  che  fen^amia  colpa  J 
i’è  accefo  (fepur  s’è  acce/o)  nel  tempio  del  voftro'j 
fino  y  attefo  ch’io  conofco  efier  quello  amore ,  che  ] 
dite  diportarmi ,  nemico  della  mia  fama .  Se  voi 
marnale  ( come  dite  )  procurarcele  più  tofio  di  vi¬ 
uer  con  tomento,  per  faluar  la  mia  riput adone, 
eh’ cfjer  contento,  e  rendermi  colpeuole.  S’io  fom 
pietofa  del  vottro  male,  farei  micìdial  del  mio  ho  -I 
nore.  Tsfi  i  cafi  d’amore  la  pietà,  negli  huomini  fi  j 
lauda  per  virtù,  e  nelle  donne  fipumfce  per  vitto.  | 

Chi 
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1  Chi  dunque  farà,  che  non  affermi  effer  molto  me- 
girne  la  crudeltà  bonefìa  ,  che  la  pietà  incolpata? 
ceffate  di  moleflarmi ,  nèpenfate  ,ch’l  tempo ,  ò  la 
ìvoHra  perfeueran^a  (  che  doterei  dir’ofiinatione') 
"Pofiano  farmi  cambiar  penftero ,  perche  pendere¬ 
te  il  falfo,  effondo  che  io  sòbenilfmo,  che  tanto  è 
io  dettole  la  matafione  nette  cofe  mal  fatte ,  quanto 
fa  fermerà  nelle  cofe  honefle .  ffort  v  annettete , 
f. he  fe  metterete  in  diffuta  l'honor  mio ,  non  farà 
fenica  pericolo  della  vita  vofìra  ?  Se  le  voflre  di¬ 
manie  foffero  lecite ,  vi  farei  veder  e,  che  non  fa - 
rei  menpronta  al  concedere ,  &  al  donare ,  di  quel 
Ilio  mi  fìa  aldi ffuadere ,  &  al  riprendere  :  ma 
oi  non  bramate  d'effere  foli  sfatto  fecondo  Udo- 
acre  ddlhonefià  mia  :  ma  fecondo  l appetito  del 
le fiderio  vofìro ;  e  mentre  mi  pregate»  ch'io  metta 
fine  à  i  vofirì  f offri ,  alle  voflre  lagrime ,  &  alle 
f  offre  pene ,  tri  annego ,  che  voi  cercate  d’impoue- 
\ir  amoretti fuoì  tefori,  perche  gli  amanti, non  fo- 
0  tributarti  d'altro  ad  amore ,  che  di  fofpin,di  In¬ 
fime  ,  e  di  pene .  Dite  ancora,  che  non  penate  per 
marmi  :  ma  perch’io  fon  crudele ,  &  io  con  pace 
offra  rifpondo ,  che  non  è  cos  t,  perche  ,fe  non  mi 
mafie, poco  v  importerebbe,  ch'io  fofji  ò  crude," 

le,  " 
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le,  ò  pietà fa:  e  fe  per  crudele  non  mi  volete, lafcia» 
te  l'amore,  che  io  lafcierò  la  crudeltà .  Se  ricerca¬ 
rci’ amere,  e  non  il  frutto  d' amore ,  farebbe  facil 
cofa ,  anzi  douuta  il  concederuelo  :  ma ,  sò  che  più 
il  frutto, chel' amore  deftderate;onde  vi  dico  chia¬ 
ramente  ,  che  non  voglio  concedenti,  nè  l'vn ,  ne 
l altro,  fi  che  lafciate affatto  ogni  Jperan^a,  e  fou- 
uengaui,  che  precipita  nelle  miferie  colui,  che  fpe- 
ra  cofe  non  conueneuoli ,  e  ingiu/te. 

Della  libertà  dell’huomo . 

IO  pure,  ò  dolciffmo  amico ,  finalmente  mi  fon 
liberato  dall'affio,  e  intolerabil giogo  di  quel 
Tiranno,  anzi  pur  di  quel  moHro,  ilqualt 
mentre  m'ardcua  il  feno,godeua  di  lauarfi  le  piu¬ 
me  ne  iriui  correnti  dell’amaro  mio  pianto»  Quel- g 
lo  che  non  hàpotuto  il  Tempo;hà potuto  la  Rjtgio4 
tte:  quefiam’hà  fidatigli  occhi,  fi  che  veduti  gli 
errori  miei ,  meco  di  vergogna  ai  roffìjco ,  hauende 
tenuta  per  così  lungo  tempo  fepolta  l'anìmainvn 
profondo  abiffo  dì  miferie .  Hora  conofco  quell  ocj 
culto  veleno ,  che  mi  turbaua  i  [enfi ,  hora  veggi 
(  ma  incenerite  )  le  indegne  fiamme  di  colui ,  che 
ffepur  è  vn  Dio ,  d’altro  non  è  che  di  fingulti,  e  di 

que:  j 
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'querelle .  Questo  occiditor  dei  cuori, quello  furor 
ielle  menù  giouenìli ,  quejlo  appetito  s fregolato, 
[uefi’autor  d’ogni  male ,  non  hà  bontà  del  Cielo) 
)iù  forga  alcuna  [opra  quell' anima, ch’egli  hà  ti- 
anneggiata  tanto  tempo .  Oh  quante  volte  quejlo 
\mo  penfiero ,  [opra  l’ali  d’ imaginato  contento, 
ni  fece  volar  al  Cielo  ferina  partirmi  da  Terra : 
a  quato  più  m’ alga.ua  il  difpietato,alfal[o  bene , 
wopiùmilafcìaua  cader  nel  vero  male,  fi  che 
el  feguirlo,  non  hebbi  altro  di  ficuro,  che  tacer  - 
gga  do’  miei  continui  dil  aceri ,  poiché  fe  que- 
lo  Uruggitor  dell’ altrui  cotentegga  mafia  a’fuoi 
iguaci  alcuna  fo  rte  di  contento ,  non  è  perche  fat¬ 
ti  men  fiero ,  dalle  lor  lagrime ,  voglia  in  effetto 
^cederlo  :  ma  fo'o, perche imaglnando  di  p  offe¬ 
rii  diletto, fia  loro  più  grane  da  [apportar  il  tor 
tento :  talmente,  che  quegli,  che  lo  feguo .  0  ,pofio  - 
p  [ternamente  fcriuer  le  preme (fe  de’  contenti. 
Ile  arene ,  e  nell’ onde,  e  quelle  de  i  difiriaceri  nel 
tarmo,  e  nel  bronco .  Hora  non  fò  guerra  à  me 
‘fife,  per  dar  pace  ad  altrui ,  hora  non  Jon  perda  - 
in  me  medefimo, per  cercarmi  nel  fer.o  di  Don- 
non  men  cruda ,  ih:  bella, bora  r, on  ferito  quel * 
domatrice  paffme ,  che  mi  Jìr  ugge  ita  per.  fin- 

do, 
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do  ,  cbe’l  fruito  delia  mia  lunga  fermiti ,  non  er 
altro  che  vn  vano ,  tardo ,  &  amaro  pentimenti 
ma  tutto  ch’io  fta  lìbero  dalle  amorofe  cure ,  pn 
fento  dolore.  Duolmì ,  ch’io  mi  fon  pentito  tardi, 
ducimi  ancora,  che  fi  comehc  difcaccìatol’  ami 
dal  petto,  non  pojfa  difcacciar  dalla  mente  l'odic 
fa  memoria  delle  tnìferie  andate  :  ma  ohimè ,  eh’, 
non  pojjo  no  rammentarmi  quel  tempo,  che  cieca 
mente  hò  fpejo  nel  feguir  vn  cieco ,  nemico  d’ogì 
mia  pace,  il  quale  inebriò  talmente  di  piacer  falfi 
tutti  gii  fpir iti  miei ,  che  nel  mego  delle  inf ehch 
vii  riputarla  felice  :  bor’ aggiacci  andò  ardeva,  boi 
ardendotemeua,  tal’hor  era  copale, tali’ hor’inft, 
bile,quado  era  contento ,  quado  pieno  d’ affanni, o 
volta  dijperaua  le  eofe  fedire  »  tal  volta  m’ affici 
rana  delle  dìjperate ,  tal  volta  pai  fai  di  fanar 
mie  piaghe,  raccontando  ffifaffii  miei  tormenti , 
mille  volte  vinto  dalla  difteratione ,  maledijfi  il 
ch’io  nacqui,  e  voi  mìo  Signore  doucte  ricordarti 
ne, polche  mercè  voflra  infinite  volte  co  amiche  I 
rote  procurale  di  ] cacciar  la  doglia  dal  cuore, e  i 
feffafle  meco  ,  non  effer  vita  più  mifera  di  quei 
de  gli  amanti ,  poiché  non  è  febiauo  didurecat 
ne  legato,  &à  Jeuera  fogge tione  dannato,  nc 

è  pri- 
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prigioniero  >  non  è  in  fermo  ,  non  è  penero,  non 
bmmo  in  [omnia ,  per  tr (magliaio, ib’ ci  fia ,  che 
l'bor  non  refìnri  ,fitor  che  gli  amanti,  tr  àgi’ in¬ 
fici  ,  infeliciffìmià  quali  ancor  dormendo ,  colpa 
i  contràri]  fogni ,  prontiffimià  turbar  la  ler  in- 
ieta  quiete  Sommergono  ne  ì  tormenti  delle  lor 
prime  »  le  notturne  jperan^e .  Oh  quanto  errò 
lui, che  chiamò  dimore  jìgliuol  di  Venere, perche 
avo.  più  folio  da  gire ff etti  [noi, chiamar  lo  figliaci 
'la  Confusone ,  &  all’ bora  non  à  cafo  ,  non  ad 
àtrio:  ma  dal  Significato  della  co  fagli  baierebbe 
0  il  nome.  Tmjji  veder  maggior  con  fu  [tondi 
j  fi  a  ?  Lajciamo  1  confufi  lamenti  di  querele  di- 
j  [e ,  ifojpin,  le  lagrime ,  &  altre  infelicità,  e  di- 
.!»  fot  dì  quello  ,  ch’oì  dmariamente  dicono  gli 
fanti.  Vno  fi  pregierà  ahauer  l’ anima  ferita 
"  lo  firale ,  fiacco  te ,  e  foaui  parole ,  vii  altro  fi 

Irà  d'hauer  piagato  il  cuore, per  bellcg^a  crude  - 
vii  altro  loderà  gli  occhi  vaghi,  vn  altro  bìafme - 
* adamantino  fsno  della  (ua  donna,  chi  s’ajfug- 
à  chiamando  fi  tradito  da  due  lagrime  finte ,  chi 
im piacerà  delle  feoperte  adulatiom  :  quefìi  fi 
fumerà  ncll’ardore,quegli  verrà  meno  nelgiclo 
[emràvna  cheto  trafigge  :  chi  amerà  va  in¬ 
di  conftan- 
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conflantc  che  lo  flr attacchi  hauerà  poWi  fuoì  pi 
fieri  tropp’ altamente , chi baffamen te  troppo) ih i 
guirà  chi  fugge ,  chi  fuggirà ,  chi  fegue ,  e  chi  fini 
mente  vorrà,  chi  vna  Frinefia,vna  Tenclope , 
ma  Megera ,  v  na  Venere.  Hora  fi  chiamerà  qi\ 
fta  poca  con fu fiori  e  ?  ma  perche  m  affatico  ioni 
fcriuer  i  dolori  difcordi ,  e  con  fu  fi ,  chefifoUem 
no  nel  feguir  quella  rabbia  velcnofa  ?  poiché  f 
troppo, p  fe  fiejjo  conojce  il  Mondo  lo  fpietatorìg 
re;mal  peggio  è  che  benché  ognvno  cono  fiala , 
fità  di  queflo  fanciullo  inuecchiato  ne'  vitij  ,  t 
tonfeffi  diflruggitor  delle  fue  gioie ,  non  può  ò  r. 
vuole  dalla  fua  forga  fchermìr fi  ;  ma  io  che  pc 
al  prefente.e  vogliosi  giuro  Sìg.rnio  di  voler  qi 
fio  rimanente  di  vita ,  che  m'auanga ,  viuer  à  j1 
degni, &  à  più  honoratipenfiert,  libero  in  tutto, 
così  mifera  miferia.  Amore  io  per  me  ti  dico  l'\ 
mo  addio.  Addio  begli  occhi,cagione  delle  miei 
ui  angofcie,  addio  amorofi  penfieri ,  e  voi  notti  t 
gliofe,e  mefte  dìffegni  vani, giuramenti  inutili, }\ 
tiche  mal  impiegatefieruitù  d'lfreggata,fofi>iri: 
grimefingulti,  querele,  dolori ,  addiofinulment 
quanto  a' amaro  fi  patifce  in  amore.  Hora  vog 
tanq^u  illamente  godei  mi  la  mia  dolce  libertà.  ; 
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(lo  Signore  godete  meco  del  mio  bene ,  fi  come  io 
'  do  d’hauer  la, [ciato  amore  ,  ch'n  vero ,  tanto  ne 
[oifco ,  ch'io  riputerei  d’efijer  beato  in  terra, fe  non 
[fé  quello  flìmolsjche  mi  tormenta  per  batter  tar 3 
cotante  1  Inficiarlo. 

DellaGiouentù. 

p  J.pcnd'io ,  che  ì  giouani fono  infiìabili,  e fièm- 
y  pr e  vagì  di  nuoti  amorimi  guarderò  molte 
i  bene  di  concederti  il  mio  -  I  giouani  nello 
nove  fon  filmili  alla  fonte  del  Sole  ,  che  l  gior- 
è  freddo ,  e  la  notte  bolle .  La  verafieruità  de 
r  amanti  dee  ejfev  voluntaria  »  fedele ,  e  conti- 
ii <a,  cofa  ychenon  fipuò  (per ar  da  giouani ,  per¬ 
le  non  feruono  mai  le  donne  voi  umanamente  :  ma 
feruono  tratti  da  quel  furore  ,  da  cui  fono  sfor¬ 
nii  (eguir  lavaghe^a  d’vnvifo  ,  che  piaccia, 
tnnaper  coflume  poi  di  non  mantener  mai  fede, 
ti  SiancharfitoSlo  nel  fruire  ,  talché  la  fertili 
ro  fi  può  chiamar  con  grandififima  ragione,  sfior¬ 
ita  ,  infedele ,  e  breue.  ^Alcuni  vedranno ma¬ 
nna  cofi  da  tornavo  alla  firn  Sira,,  e  vaghi  di  no¬ 
tti  onderanno- à  (pafifeggiar  per  quella  firada,  e 
■unti  al  loco  doti  ella  è  ,  aliando  gr  cedri  con 
muamodefiia ,  fifiurgat  fi  alquanto ,  lefaran  di 
i  fl  ;  berntfy 
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beretta,  e  di  ginocchio,  come  dice  colui  ponendo  h 
cura  coni ella  è  bella ,  &  effendo  lor  corte  [emoni 
venduto  il  [aiuto  fe  riarderanno  tutti  confolati 
dicendo  tra  loro  fle(Jì,à  [è,  ch'ella  è  bella :  tornerà 
no  à  Jpaffeggiar  di  nuouo,  e  guardatala  meglio  di 
ranno, ella  mi  piace :  torneranno  la  ter^a  volta,® 
esaminandola  meglio  co  vn  fofpiro  di  fuoco  ejuaf, 
fremendo ,  diranno,  ohimè  eh' lofio  male,  eperau 
ueniura  in  quel  punto  faranno  le  pagaie:  ma  che 
fe’ntre  ^affiggiate  ardono,  invn  fol  paflo ag 
ghiacciano.  ì  giouani  non  fan  guidare  vn  amor  tt 
giorni  ,& oltre  àquefìo  fono  fuperbi,  [ubiti,  é 
arroganti.  Se  ottengono  vn  f nuore  dalla  donna  tì¬ 
ntala  »  ò  fe  ne  vantano ,  agg-ungendo  alla  verit 
mille  bugie ,  ò  incanti  fe  lo  lafciano  cauar  di  bocc 
da  cento, e  cento  infidiatori.Tsfe  i  contenti  s'allegì 
tanto,  non  fapendo  ciò  che  fia  temperamento,  | 
ogrivno  i  accorge  ancorché  poco  pratico  diamoti 
d' ogni  loro  infelicità  fieli' ire  ,  ne  gli  [degni,  cl 
Jogliono  nelle  perfine  prudenti  effer  dolci  accrefl 
menti  d’amore,  s’attrifìano  tanto ,  che  non  rimi 
pietra,à  cui  non  fa  nota  la  lo<  o  [cìocchegga.  Ve¬ 
re  à  lor  lecito  d' effer  ipregati,  &  ferititi,  sbani 
[cono la  [egretegza,  [degnano la  feruitù,  odiati 

la I 
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fede,  {predano  la  lealtà ,  non  convfcono  il  tue - 
I to, [aggotto  la.  riuere^a  douuta  alla  donna  ama- 
aborrirono  la  fallecitudine,  &  hanno  per  fa- 
ilegio  l'amare  vm  donna  fola  aivn  tempo.  Sono 
ptici  della  volubiltà ,  feguaci  dell’ impatien^a, 
bernitori'deU' humiltà  ,  fratelli  dell’ infedeltà,  e 
ili  della  bugia  ;  fi  che  per  me  giudico  affatto  pvi~ 
t  di  giudizio  colei ,  che  dona  i’  amor  fuo  ad  vno  di 
)i  altri j  e  con  figlierò  fempre  ogni  doma  ad  appi - 
ìarfi  più  tojìo  ad  vn  vecchio, perche  i  vecchi  han - 
miglior  difeorfo ,  più  maturo gìuditio ,  maggior 
atiea,e  più  grane  prudenza,  e  non  folo Jon  cauti , 
[ceti,  auueduti,modefii,  temperati, e  ragioneuoli 
Ile  cofe  d'amore,  ma  in  tutte  le  altre  cofe  impor¬ 
titi  poffòno  per  mego  del  lor  [ano  intelletto  dar 
nueneuole  confeglio ,  &  opportuno  aiuto  ;  fi  che 
tote  intendermi.  Jfon  mi  fcriuete  piu ,  che  non 
;  ridonderò,  non  credo  à  vofire  fattole .  Voi  dite > 
e  volete  morir  fetida  la  gratta  mia  troppo  gran 
rdita  farebbe  il  modo,  fé  ciò  feguijfci  mà  sò,  cbs 
jj»  feguirà.  Voi  altri  gioueni  dite  fempre  di  voler 
''rire,  mà  fi  come  facilmente  il  dite ,  coti  ancora 
ilmente  il  vi  [cordate, atte fe  che  non  conferma - 
; mai  confammo  quello ,  che  dite  con  la  lingua . 

H  j  M 
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Del  perifiero,. 


P  Probe  io  diffi  l’ alighieri,  che  voi  fiele  il  mi 
bene ,  meco  fi  fieramente  vi  mofirale  [de 
g ata'ì  volete  fo  feeh’io  menta,  chiamati 
douìm‘0  male?  >ò  pur  che  i  mentitori  fono  odiai 
da  voi.  o  vi  ho  chiamato  mio  bene,  e  con  ragione 
perche  nói  diciamo  quello  effer  nostro  be  re  parti 
colare ,  <h\ì  no;  conuiene ,  e  quello  a  noi  conuiem 
c'habbiamo,  ò  J limiamo  di  poter’ hauer  ;  perche  r 
la  natura  ,  nè  la  ragione  fi  propongono  mai  firn 
che  non  poffano,ò  non  credano  d’ottener.  Hora  vi 
tendo,  e  la  naturar  la  ragione ,  e  l’ amor  mio ,  e  t 
mia  fede,  e  la  mia  feruhù  ch’io  fieri,  anifi  pur  eh 
io  tenga  per  fermo  d’ ottenervi,  perche  non  ho  i 
chiamarvi  mio  bene  ?  vonefte  forfè  per  così  fai 
me^o  V.centiarmi  dall' amor  vofìro  ?  ò  negarmi 
premio  dovuto, per  la  mia  lunga  feruitù?  ò  vieti, 
mi  ilpenfier  mio,  che  dì  voi  nonpenfi?  vorrete  p 
ter  voi  quello ,  ch’io  (le fio  non  potrei  volendo 
per  me  non  potrei ,  benché  voleffi,  vietar  al  m-  j 
penfiero,  che  non  penfiffe  continuamente  di  voì: 
che  non  por  t affé  à  voglia  fua  la  bella  hnagine  vi 
Sita  nel  mie,  auuevga  cb’egliin  virtù  de’  raggi ! 

fr*| 
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fi  v’entrerebbe  per  forane  farebbe  in  me  fpiri  * 

I  tanto  ardito,  che  ofafje  dì  chiuderli  contra  le  por 
del  mio  Jeno ,  godendo  il  cuore  d’haueruiin  fe 
molta ,  vorrebbe ,  che  rgn’vn  taceffe ,  e  più  toflo 
•mfentirebbe  al  mio  morire,  che  far  difefa.  lo  vi 
no  dunque,  e  v’affìcuro^he  tanto  fuoco  è  in  me, 
nani  a  b  elitra  è  in  voi,  cosi  non  manchi  fede  al- 
mia  fede ,  com’io  sò  di  dir  il  vero ,  &  prima  gli 
nnidel  viuer  mìogùgerannoal lor  fine,  chio  co” 
i(fi  del  tempo  m’allontani  dal  fentiero  del  voflro 
more:  v’amerò  fin  ch’io  viua ,  &  amandouì  non 
imarròdi  fperareche  fiate  mia ,  e  gìuftamente, 
fiche  quella  fperan^a  è  giufia  in  noi ,  che  nafee 
ni  noftro  merito,  lo  sò,  che  per  amaruì  fedelmen- 
i'  vi  merito  più  d’ogn' altro,  dunque  la  mia  (fcran 
■a  è  giufia ,  ne  crediate  di  leuarlami  di  mano ,  che 
m  vi  giouerà  l’andar  trouando  inuentionì  per 
tffreddarle  mie  fiamme,  compiacendoui  così  di 
Ighiacciarecon  la  crudeltà  quelli  che  fono  acceft, 
me  d'arder  conia  bellezza  quelli  che  fon  gelati, 
c  fotte  agro  al  ferirmi,  perche  efjer  Talpa  al  fa- 

frmìd  bora ,  che  s’auuicina  il  tempo  preferito  al 
emio  del  mio  lungo, e  fedel  feruire,per  non  con - 
ierlovi  fingete  (ingrata)  oc cafione  di  fdegnoì 
H  4  deh 
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deh  nò,  deh  nò  iti  gratin .  "Per  pietà  confuitite,  cht 
io  v’ami,  e  ch’io  vi  feruti ,  fe  per  mia  d'.fauentura, 
non  mi  volete  morte, effondo,  ch’egli  è  impolfibili 
ch’io  viua  fetida  la  gratin  vostra , 

Dell’ifteflo. 

Eggo  ch’egli  è  fouerchio  (bellifpma  don 


na  )  ch’io  vi  nani  f ir  mende  ì  mieiango 


feioft  martìri ,  perche  quando  io  miridu 
ceffi  à  queflo,il  farei  fole,  accioche  voi  gli  credere 
ma  fapend’io ,  che i  miei  martiri  fono  incredibili 
sò  parimente  che  voi  non  gli  credereste ,  dunque  j 
fottutrehio.  ch’io  vegli  fcriua.  L’amore  ne  gli  al 
tri  amanti  p  mantiene  nella  (pi  ranha ,  c  s’abbel 
lifee  ne’  contenti,  il  mio  eh’ è  di  contraria  natura  (, 
mantiene  nella  difperationc ,  e  s’abbellijce  nell, 
fuenturc;  ma  perche  quefia  è  vna  cofadura  da  ere 
dere,  io  non  la  dico,penhe  sò,che  in  ogni  modo  vi 
non  la  crede/! e  Tutte  le  creature  del  mondo  fcguo\ 
no,  e  procurano  il  lor  bene,  io  folo  à  me  fìeffò  coiti 
trario  feguo ,  e  procuro  il  mio  male ,  ne  fugo  co  fi 
più,  ch’el  mio  bene:  ma  perche  quefia  è  co  fa  fuor, 
d’ogm  douere ,  io  la  caccio,  non  parendomi  giu  fié 
che  la  crediate;  fio  ardejfi  di  fiamma  communi , 


con  ì 
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Ut  gli  altri ,  che  ardono  amoro f amente,  farebbe 
i die ,  che  dallo  sfauillar  dellì  occhiò  da  gli  accefi 
fpiri,voi  conofceflì  il  fuoco  ddcuonnio-.maper- 
c  il  fuoco ,  che  m’ incenerile  èincomprenfibile, 
rebbe  vanità  il  trattarne,  offendo  che  non  potre - 
comprenderlo,  il  maggior  difpiacere ,  che  proni* 
'.gli  amanti  è  il  faper,  che  le  lor  amate  non  cre¬ 
ino  à  i  lor  martiri ,  el  maggior  contento  ch'io  mi 
i bbia,  è  il  faper  fermamente, che  voi  non  credia- 
ài  mio  dolore:  ma  perche  quello  non  è  credibile, 
\non  vi  sformo  à  crederlo  .  Gioifcono  quelli ,  che 
mano ,  quando  è  lor  conceduto  di  poter  lignificar 
I»  parole,  ò  con  lagrime  gli  affanni,  per  cui lan- 
mfeono,  ma  io  flitnerei,che  l'amor  mio foffe  mol  - 
I rìcciolo, &  i  miei  dolori  molto  leggieri,  ogni  voi 
!  ch’io  poieffi  con  megi  tanto  facili  fignificarli,e 
| '(he  quefia  par  coja  falfa ,  io  non  vi  confeglio  et 
Iperta,  atcioche  non  impariate à  creder  lafalfi- 
|  S’allegrano  gli  altri  innamorati ,  quando  vice- 
|no  il  premio  della  feruitù  loro,  &  io  mi  compiac 
I  di  viuer  femore  finga  guiderdone:  ma  perche 
wPo  par  impojfibile,  pafferolh  [otto  filentio,non 
mcnd’io,cbe  voi  crediate  (e  non  le  cofe  pojfibìli. 
hferòancoral’amer  mìo,  tacerò  quelle  interne 
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paffioni,  che  mi  conducono  à  morte ,  perche,  con 
io  dico,  fono  incredibili,  e  quand’ io  le  fcri(fi,  ve 
non  le  crederete. 

Deldiffimulare. 

COn  qual  voce  pofs’io  dolermi  d’amon 
poich’egli  così  fieramente  mi  firatia ,  i 
poiché  tanto  mi  trono  dalla  fua  pofiang 
offefoì  ma  che  dich’io  della  fua  poffan^a?  ab  eh’, 
non  fon  fignoreggiatoda  niurì altra  poffan^a,  cì 
da  quella  della  voftra  belle^a ,  quefia  fola  tien' 
freno  della  mia  già  libera  volontà.  Amor  da  me  i 
quella  foggettione  non  è  couofciuto ,  e  (e  pur’ è  et 
nofciutOyla  conofcen^a  è  di  nemico ,  e  non  di  Sigru 
ve .  lo  dico  di  nemico,  perche  voi  effendoui  dichì, 
rata  nemica  (Camere,  tale  mi Jon  dichiarato  and 
io, per  che  chi  dà  doueroama,dee  ejfer  nemico  ci 
nemici  della  per fona  amata,  tutto  che  non  fiat 
fisci  nemici,  lo  fon  vofìro  Signora  mia,  &  è  vai 
lo  ff>erare,che  la  voflra  crudeltà  mi  vieti  il  mor 
yoflro  ferito,  perch’io  non  ho  nè  volontà,  nèpot‘ 
sìa  di  farlo .  Ifon  m’affaticherò  con  parole ,  p. 
ver.dcruidi  ciò  ficura  parendomi ,  chel’acuùjjir 
raggio  de  gl’ occhi  vofiri,  penetri  àbafian^a  n 

ripe? 
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Ìipojìi  fegrciì  dell’anima  miai  fi  dunque  voi  cono  * 
ieteogni  mio  chiufo  penftero,  e  che  finga,  fperan 
[a  d'altro  guiderdone,  che  di  fojpìri  fedelmente  vi 
cruo  almeno  fingete  di  eompaffionar  lo  flato  mìo, 
d'hauer  pietà  di  tante  mie  pene, che,  fe  tanto  im- 
tetro ,  non  fa  mai ,  ch'io  vi  chieda  co  fa  maggiore, 
pnoficnd’io,  che  farebbe  temerità  il  penfarci,non 
h’ altro  .  Siamipur  conceduto  il  languire  in  così 
e  Ila  rm feria ,  ch’io  per  me  fon  fcurijfmo  di  tra - 
arui  dentro  ogni  forte  d’amore  fa  felicità ,  àcui 
luna  ingiuria  (ma  che  dico  ingiuria?)  la  dijpera- 
meifìefia  non  potrà  mai  far  off  e  fa.  Horadiquì 
imprendete  quanto fiagràde  l’amor  mìo ,  poiché 
difperatione  mede f  ma ,  non  può  feemar  quei 
rmentofi  contenti,  che  dall’ amami  ricetto;  e  ve¬ 
lamene  à  me  pare,  che  colui ,  che  amando  è  con¬ 
iato  dalla  fieranga,  non  ami  rifletto  à  me ,  che 
\nga  conforto  alcuno  di  fperanga ,  non  rimango 
«amarui ,  angi  quanto  più  fon  difierato ,  tanto 
è  fon  coflante.DeU’  herbe, che  nafeono  per  le  ca¬ 
gne,  qual’  è  velenofa,  e  qual’hà  virtù  medicabl- 
k  De  i  fiori ,  qual’hà  odore ,  e  qual’ è  fenga.  Delle 
Unte,  qual  non  fà  frutti, qual  gli  fà  dolci, e  qual’ 
terbi, qual  d’effe  bà  l'ombra  noma ,  e  qual  gio  - 

natole . 
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neuole.  Dell’ acque,  alcuna  è  dolce ,  frefca ,  e  chia¬ 
ra,  &  alcun' altra  amara ,  calda,  e  torbida.  Degli 
animali,  qual' è  crudo ,  e  qnai’èpiaceuole.  Degli 
buomini,  qual' è  dato  all'arme,  qual'alle  lettere,  e 
qual’ ad  altro,  bada  che  tutte  le  cofe  create  [erba- 
no  la  qualità,  che  loro  ha  data  il  Cielo, e  la  natura , 
bor’io  nacqui  ad  amarui,e  voi  nafceiìeall'effermi ; 
crudele:  conuien  dunque,ch'ogn’vno  fegua  ciò, che  ! 
fua  natura  comanda.  Voi  con  l’arme  della  fiere 
^4,  &  io  con  quelle  della  codan^a  faremo  prona, 
nell’ arringo  del  tempori  cui  babbia  da  ejfer  la  de- i 
fiderata  vittoria. 

DelMedefimo. 

«! 

C'Erto  non  haueua  conofcen^a  d'amore  co¬ 
lui,  che'lfinfe  fanciullo,  fcw(  occhi, fen^ 
%a  giuditio,e  nudo  non  meno  di  configli^ 
che  di  [paglie,  poiché  bi fogna  effer  bicorno,  &  huM 
tno  accorto  per  fàpcr  ferir  fent^a  recidere,  &  ari 
der  fen^a  incenerire .  Bifogna  bauer  gli  occhi ,  I 
motto  più  acuti  di  Lince,  per  vedere  come »  e  dout 
t’ hanno  da  pori  fuoi  feguaci,  per  nafeonder  i  cari, 
furti  delle  defideratelor  gioie .  Bifcgna  effer  in 
ed i  ano  giudiCÌoJo,perfaper  ammaefirar  chi  ferue 
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In  tutto  quello,  eh’ ad  amante  dilìgente  conuìenfi,  e 
lì opra  tutto  bifogna  ch'egli  fìa  vefiito  d’habito  d'ac 
forte%ga,per  diffmular  à  luogo, e  à  tempo  gl' inter¬ 
iaffetti,  il  che  fé  diffidi  fia,  lo  sò,  che’ l  mio  dolo- 
e  chiudo  nel  fieno,  e  procuro ,  che  la  fiamma  non 
ppaia  nel  mio  volto ,  e  nego  a  me  (ieffo  la  felicità, 
lei  mirami ,  perch' altri  non s'auuegga  dell’ infini¬ 
to  amor ,  ch'io  vi  porto,  e  quel  eh' è  peggio,  bifogna , 
he  molte  volte  io  finga,  (e  con  quanto  dolore,  di - 
‘do  voi  Signora  mia ,  che  nel  mio  cuor  viuete  )  di 
mar  altra  donna :  e  veramente  à  me  pare  (nè  fia 
etto  per  mia  lode  )  che  quegli  fola  meriti  nome  di 
mante,  il  quale  Capendo  {nulamente  diffimular  i 
wipenfieri ,  la  riputatione ,  el’bonor  dell' amata 
onna  conferita .  lomento  dunque  d'amaruieter- 
amenfe, poiché  nom’effendo  permcjfit  altra  ma- 
kra  d'amare,  vò  accortamente  dìjfimulando  l' af 
dio  interno,  fi  che  non  puf  effer  alcuno, ancor  eh  e 
ìligente  offeruatore,  che  fofpetti,  non  che  t’accor - 
n  del  vero,  &  ancorché  mi  fia  vna  ritta  morte  il 
•nger  vn  male,  per  cuopmnc  vn  altro,  tuttauia,e 
tr  l’honor  vofiro,  ch'io  filmo  più  detla  vita  mia, 
perche  pojfiate  meglio  conofcere  perfettion  d'a  ■ 
oret  mi  compiaccio  di  fingere ,  e  eh  tacere .  C  he 

l’amor 
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l’amor  mìo  fia  perfet  tìjjìmo,  fenf  altro  può  la  v< 


flra  bellezza  affìcuraruenc  chi  vede  lo  fplendor, 
de ’  vofìri  occhi ,  non  può  compiacer/!  d altra  Iucca 


Chi  è  annodato  dall’oro  delle  voli  re  chiome,  abbo\ 


ri/Je  ogn  altro  te  foro.  Chi  mirai  fiori  delle  vofln 


guancie,non  fi  cura  d’ altra  primauera:  e'nfom 


ma,  chi  v’ama  può  andar  ficuro  in  qual  fi  voglu 


luogo ,  che  non  auuerrà  mai,  che  fia  prefo  da  nuo 


no  amore,  e  quefio,  per  i/perienT^a  di  me,  poffo  bei 


dir e,  poiche  da  quel  giorno  felice  ,  che  amore  nei 
cuor  mio,  quaft  vittorifa  infogna,  pofe  la  bella  ime è 
gine  volitatola  cagione  della  fina  vittoria,  non 
lamente  io  non  mi  fon  compiaciuto  d’altra  bt 


leoga  :  ma  hò  perduta  la  memoria  di  quante  mai 
per  altri  tempi,  io  m’habbia  vedute .  Di  voi  fola j 


continuamente  penfo,  e  quelli  occhi  miei,  fuor  di 


voi  non  fi  compiacciono  d’altra  vagherà.  Affli 
curatati  dunque  della  mia  lealtà,  poiché’ l  mio  tu 
more, la  mia  fede,  e  la  mia  vita  fono  più  fretti fi 
mente  in  vno,  che  non  erano  le  ritorte  del  noM 
Gordiano ;  e  fi  come  quello  dalla  jpada  di  Aleffan 
dro,  così  quefio  dalla  falce  di  morte  faràdifcioltot 
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Deiprieghi  amorofi . 

gBen  cofìante  l’anima  mia,  nel  apportarle 
pene  d' amoreima  non  è  già  faconda  la  Un 
gua  nel  raccontarle ,  che  fedo  f offe,  per 
rav’hauerei  fin  qui  fatta  pieto fa  de'  mìei 
smentì:  ma  fe  non  parla  qucfla  mia  lingua, par- 
no  quefiì  occhi  pieni  di  lagrime, e  languidi, mira- 
'  la  cagione  del  pianto  loro ,  mutamente ,  &bit- 
ìlmente  chiedono  quella  pietà ,  che  fepìù  tarda» 
n  farà  à  tempo  .Se  non  volete  effere  pieto  fa  del 
io  male  per  condurmi  al  fin  della  vita,  ditelo  che 
er  me  non  ricufo  il  morire  :  ma  fappia  il  mon~ 
,  che  la  fierezza  vofira ,  e  non  la  colpa  mia  à 
irte  mi  condanna :  che  fe  tanto  egli  sà,  nella  mor- 
onfolerommi,fapendo  di  non  meritarla. Mifero 
{>  la  beitela  vofira  fù  ben  quella ,  che defiò  in 
ì  il  defiderio,  il  defiderio  defiò  l’amore, e  l’ amo- 
doglia, mà  no  può  gii  la  doglia  fomminifìrar- 
come  dourebbe  l’ardire,  nè  l’ardire  può  impe¬ 
nni  pietate,  nè  la  pietà  mercede.  S’io  fofiì  nato 
i  al  pa  lare ,  coniai  penare ,  e  s’io  foffi  coù  me • 
ìuole,  come  fon  amante,  baurei  forfè  à  quefi  ho 
bairno  per  ricompenfa  del  m,o  ferme  alcun 

fegm 
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fegno  de  fiderato:  ma  nacqui  alle  fiamme, e  noni 
le  gioie.  In  oltre  penfando  alla  bufala  de'  mi 
meriti,  rimango  confùfo,  e  pieno  di  (pavento  .  i 
fprona  ben  la  fede, e  vorrebbe  farmi  ardita:ma 
con fi  der  anone  ponendomi  aumti  à  gl’ occhi  (ahi 
padello  f iato  voHro,  vuol  ch’io  tema .  Così  (vi 
mi  dà  fiorante ( altra difperatione;e perche  p 
molto  più  in  me  quella ,  che  quella ,  m  i  conuie 
Pifferando  fallite,  meramente  tacer  e  :  e  taceri 
fento,  che  perde  il  cuore  ogni  fua  for^a,t  ìndeb 
lifconogli  fpiriti,C  animo  perde  ( ardire,  e  la  m 
moria  di  tutto  ft  fcorda,  fuor  che  della  vofìm  h 
leT^a ,  e  del  mio  dolore,  il  quale  può  tanto  in  m 
che  ftnon  foffe  ch’io  temo  ,  che  non  s'ofcuri 
fplendorede’  vofìri  meriti,  co’ltenehofo  velod’ 
fer  chiamata  micidiale,vi  prometto,  che  già  da  n 
flejjo  mi  farei  tolto  dà  »  viui.Hor  s'io  non  moio,p 
non darui  titolo  di  crudele,  per  qual  cagione  tu 
mi  togliete  voi  da  morte  per  acquifìarui  nome 
pietofàì  Deh  fatemelo  Signora  mia  ,perche  fe  ir 
fo  tardate,  farete  benà  tempo  di pentirui,ma  n, 
già  di  focconermi .  2\(  on  v  accorgete ,  eh’  io  per 
continui  di fpiacerì,  appena  Jpiro  tant’aura  vite 
ch'io  moftn  d’efer  vino  ?  lo  non  de  fiderò  fe  m 
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fello, che  fi  può  concedere  Jenga  pregiudìcio  del- 
binar  voflro ,  poiché  non  bramo  fe  non  la  grada 
iflra,alla  quale  non  vorrei,  chefoffedifcaro,s’io 
into  da  fouer  chi  a  p  affìone ;  le  ho  fatto  con  quelle 
■  che  righe ,  veder  picchia  parte  dì  quell’ infinite 
dorè,  che  Josìicne  l'infelice  mia  vita  ;  e  creda, 
>el  deftderio  interno  fiato  fin  bora  chiufo  in  guar 
a  di  fegreti  martiri,  non  hà  potuto  più  darcela « 
,  onde  je  vi  fono  flato  mokflo,  perdonate  alla 
\  one,  &  alla  neceffltà  della  dpgliaxfia  e  certa , 
"io  ho  più  noia  d’ battenti  rimata ,  che  non  haue - 
battuto  voi  del  mio  noiarui.  In  tanto  vi  bacio  le 
mi,  e  prego  il  Sole  d  gl’ cubi  vcflrì ,  che  flrug * 
il  ghiaccio  del  voflro  feno. 

\  Delia  Gelofia. 


E  voi,  che  tanto  giuditio fa  fiate, non  mi  por 
gete  nella  preferite  neceffltà  alcun  aiuto  ,  in 
breue  io  perderò  la  vita  ,  e  voi  Signor  mio 
rimarrete  priuo  d’vn  voflro  fedeli, fimo 
tico ,  e  ferm  or  e.  Saprà  V,  S  che  non  patendo 
aion  varia,  e  nemica  mia  forte  {ufficiente  tra- 
mio  ali’ ari  mo  mìo  l’ardentiffimo  amore ,  ch’io 
lottila  Signota  TS^hà  fatto  per  maggior  mio 
1  *cr- 
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tormento,  ch'io  fia  fiato  fieramente  affatico  dall, 
fredda,  e  Jpietata  gelofia  ,la  quale  per  me  non.  s 
vedere  di  dotte  fia  venuta  per  infestarmi  Ella  noi 
è  al  parer  mio  fcefa  dal  Cielo,  perche  nel  Cielo  n 
alberga  sì  crudo, e  veleno fo  moflro.  Ella  non  è  vfc 
fa  dall'Inferno,  p  eh'  ella  nafee  d’amore,  e  nell' In 
ferno  altro  non  v’hà  che  odio.  Ella  non  è  vfeia  d. 
folitariaTana ,  òd’ alcun’ altro  Jolitario  borrort 
poiché  quefi' iniqua  non  s’allontana  mai  dalla  mt 
titudine  delle  genti.  Crederò  dunque  che  fianca,  n 
dirò  fatta,  di  tormentar  il  cuore  d’ alcun  altro  sfor 
tunat  amante,  fi  fia  da  lui  partita,  folo  per  anni 
dar  fi  nel  mio, poich’io  r.Ò  sò  vedere, che  quefla  em 
pia  altroue  hahbìa  fua  fid^a,  che  nell’animo ,  e  m 
cuore  de  gl’infelici  amanti.  Ohimè, che  queSìo  me 
tifer  angue  naf costo  fi  tra  i  fiori  delle  mie  contesi 
terzj  tutte  le  ha  morte,  e  tuttauia  non  contentoi 
c  c,  con  la  mano  piena  d’acutiffimi Stimoli,  mi  r 
tanto  aggitando,  eh' io  imidio  lo  fiato  d’cgr’alm 
perii  felice,  ch’ei  fia,  poich’io  veggo  dall' tìm 
dt  Ila  mia  mi  feria  forger  più  capi, che  riui  da  vn  k\ 
go  fiume, ò  fanille  davngrandtffimo  fuoco.Op  f 
fìnta  Gelofia ,  com’è  poffibile ,  che  nette  amorofi\ 
fiamme,  poffa  tanto  il  tuo  ghiaccio?  ma  Qaflo  mi)\ 

ben  J 
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veti  che  tu  gelata  f/a , nondimeno  teco  porti  la  face 
'tome  la  porta  amore ,  c’n  vn  confondi ,  mejcì  el 
Fuoco,  e’I ghiaccio,  ond'è  che  ardendo  mi fer amente 
M  tremo.  Si  come  dunque  Megera ,  per  quanto  vo  - 
I liono  molti ,  diede  la  face  ad  Amore,  così  ì’inui* 
fia  ite  la  diede ,  &  ancorché  l'inuidia  fila  negli 
mimi  vili,  è  tu  più  tofio  ne  Regi,  &  ella  fta  figlia 
nell’odio ,  e  tu  dell’ amore ,  nondimeno  Jete  molto 
wmili,  fendo  egualmente  gelate  i  epsffimei  e  tu  sì 
fifla  fei,  che  molte  occidi  il  padre,  fenga  offender 
namai  la  tema  tua  madre,e  l’infelice  cura  tua  nu¬ 
me.  Sogliono  ( mifero  me)le  altre  creature, [ubi* 
>  che  hanno  aperte  le  luci  alla  luce  del  giorno, nu- 
irirfi  di  latte,  e  tu  di  lagrime  ti  nutrifl ì,  e  quel nu - 
Cimento  ti  piacque  tanto ,  che  benché  tu  tij  fatta 
•rande ànofìri mali,  ti  vai  tumula  quell’ ijìefio 
ibo  mantenendo,  tu  fuperi  te  medefima  nel  timo- 
?,  e  quanto  più  temi  tanto  hai  maggior  forga ,  e 
mio  ti  difpiace ,  il  bene,  quanto  il  male  :  tanto  il 
■ero,  quanto  il  faljo.  Tu  da  tefleffa  ù  vai  figuran 
f  molte  pa^ge  chiemere ,  e  nel  dubbio  cuore  bai 
rnprevn  infinita  fchiera  di  penfteri  tra  loro  di- 
>.r fi,  e  contrari j:  de  i  quali  altri  afferma  il  tuo  di- 
,  altri  lo  nega,  onde  mettono  sepi  e  in  forfè  ogni 
\  l  *  tuo 
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tuo  detto-  Tu  fei  veramente  maligna  febre  dell’ a- 
more ,  e  della  jperan^a,  e  continuamente  t’affliggi, 
non  men  vi  dubita, che  di  certa  penatosi  inquieta,  ; 
à  tc  Stejja  nolo  fa ,  non  che  ad  altrui  puffi  infelice  - 
mente  i giorni  tuoi  lagrtmofi, ferrea  poter  in  alcun 
tempo  à  tuoi  dolori  trottar  conforto  ,  poiché  in  co  *J 
pagaia  del  [off  etto,  e  del  timo)  e,  vai  contiti uamen-ì 
te  errando  ad  ognirefpirarc,  ad  ogni  voce ,  ad  ogni 
volger  d’occhi ,  ad  ogni  moto ,  &  ad  ogni  moto  ti  : 
coturbi:  ma  come  vinto  da  jouerebia  pajfione,  ri)/-j 
go  i  lamenti  à  colici  che  non  m’ode, e  fe  pur  m’ode, 
gode  (la ffome)  delle  mie  querele ,  e  fe  le  prende 
in  giuoco,  [Ritornando  à  voiSig.  mio  l’ incomincia¬ 
to  ragionamento ,  dico  hauer  colpa  di  quefla ama¬ 
ra  gclofia, perduto  ogni  bene, io,  come  priuo  a  fat¬ 
to  di  ragione,  vorrei  poter  meter  legge  non  filo  è 
ipaffi  ;ma  ài  penfieri  dell’ amata  mia  Donna .  li 
cerco  fempredi  japcr  l’animo  fuo,es’ ella  il  mi  di¬ 
ce,  penfo  tuttauia,  che  mi  habbia  detto  il  falfo  :  fe 
ella  Uà  penfo  fa,  credo,  che  llia  coti  per  efjerfafli- 
dita  di  me:  je  s’ allegra,  mbmagino  ch’ella  habbia  ' 
trottato  il  modo  di  liberar fi:  fe  macca',  e^a, penfo, , 
eh’ ella  habbia  in  mente  alcun’ altro  di  me  più  au- 
uenturato; fio  l’abbraccio ,  fio  la  buccio ,  noni 

fetidi  < 
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'enga  dolo  e, dubitando  ch’altro  amante, così  bab- 
\ia  fatto ,  ò  coti  debbia  fare,  e  procuro  fempre  di 
‘rouar,  e  di  faper  quello ,  che  trottar ,  e  japer  non 
vorrei, & oltre  à  questo  fie  mi  vergogna  è  di  dir¬ 
lo  à  voi ,  che  tanto  amico  mi  fete  )  cado  in  quella 
eggieregpga  incredibile  di  portar’ inuidia  allo  fpec- 
\hio  ,  dou  ella  f  mira ,  e  degli  occhi  proprtj  di  lei, 
òn  diuenuto  gclofo ,  dubitando ,  che  mentre^  la 
'cuoprono  à  lei  fìejfa  fi  bella,  non  la  facciano  in¬ 
namorar  di  fe  mede  finta.  Oe fiderò  mille  volte,cbs 
Ila  fia  vecchia ,  e  che  fia  più  brutta  cC  vn  mofiro, 
\erche  ognrn  l’odij,  &  io  fol  Fanti.  I~o  rei  che  fof 
le  in  necejfità  di  tutte  le  cofe ,  e  ch’altri ,  che  l  i  nra 
trontegga  non  potef]e,ò  non  volejjè aiut aria. Odio 
Mortalmente  chi  dice  ben  dì  lei ,  chi  le  t  aumcìna, 
hi  la  mira,  eh  penfate  chi  l’ama.  Quandi  ella  efee 
cafa,  vorrei  che  l  giorno  fi  mutafle  in  ofeuriffi- 
ina  notte,  acciothe ,  alcuno  non  potefje  vederla, at- 
efo  che  mi  pare  che  non  pur  gli  huomini  tutti  pro¬ 
curino  di  mirarla ,  mie ’  mi  pare,  che’l  fol’ijlefio 
addoppi  i  Juoi  raggi, per  poter  meglio  vagheggiar¬ 
la,  Qui  II’ oro  che  l’adorna ,  mi  raccorda  quel  eh’ è 
fritto  di  Dan  apporto  inuidia  all’aria  che  à  fua  vo 
t  lia  entra,  cj  ejce  da  quell  i  fioauijfma  bocca:odt0 
1  3 
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quell'acqua,  che  le  bagna  le  mani ,  e  la  fronte  :  le 
foglie, che  lacuopronc  :  la  camera ,  don’  ella  pofa: 
la  terra, eh' ella  tocca  :  quel  letto,  che  nuda  la  tien 
nel feno ;  ò  fortunato  per  tal  pe(o,ben  degno  d'ejjet 
inuidìato  :  ma  più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  inni- 
dio,  &  odio  il  fonno ,  il  qual  baciando  (com’io  mi 
credo)chiude  quei  bei  lumi'.nè  di  ciò  contento  den- 
tro  v'alberga ,  e  fatto  amante  gelofo  anch'egli  di 
cofi  ch  'ara  luce,  perche  niun  altro  la  goda  ,foaue- 
mente  ch'tufa  la  tiene  :  efe  alcuna  volta,  paffande 
i  termini  delfuoconfueto,fa  ch'ella  dorma, credo, 
che  non  per  altro  noi  faccia,  che  perche  fi  (cordi 
dell'amor  mio,  e  della  mia  fermiti.  Quanti  veggo 
pajfar  per  la  Brada ,  doueUa  habita,  tanti  veggo | 
nemici.  Se  fono  vefiiti  di  nero, (ubilo  dico, fono  ve-, 
{liti, coft  per  dinotar  fermerà  nell' amor  della  mia- 
donna  ;  fe  di  bigio ,  per  farle  conofcer  gli  amorofi 
lor  trattagli ;  (e  di  violalo, tra  me  fiejfo  rodendomi, j 
"PÒ  figurando, che  fi  a  per  dinotar  ftgreteggga;  (e  di 
Vérde  comprendo  la  jperan^a,  che  hanno  di  pojje - 
der  il  mio  bene',  fe  d' amarro, dico, ecco  che  amando  : 
fono  del  mio  Solegelofi  aneti  effie  finalmente  cofa  | 
non  veggo,  non  m’imagino,  t ‘che più?  non  fogno, 
che fierijfìmmente  non  mi  tormenti, Cofihò  (ani- 1 

me  | 
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Imo  pieno  d’infinite  follecitudirti ,  a  He  quali  nèfpe- 
kan^nè  altro  può  dar  conforto.  L' affetto  dunque 
mio  Signore,  ò  dal  vofìro  deputo  ritorno ,  ò  da  vna 
ìvoflra [aiuti fera  lettera.  Tiacciautper  pietà  di  ta¬ 
llo  darmi  ò  l’vno,ò  t  altro  aiuto, fe  no  che  difperato 
#i  falute  dubito  di  terminar  mifer  amente  lavila. 


Della  medefima. 


\  /""V  Vando  non  mi  ritenere  plàl’bonore,  che 
i  l’intere (fe  del  negotio, ch’io  tratto  in  que- 
.  f la  Città, credete  mio  Sign.che  in  vece  di 

mandar  quefìa  letterato  jlcjjo  vorrei ,  non  perche 
io  mi  faccia  à  creder  di  poter  per  me%p  del  faper 
mio  ( per  vfar  que' termini, con  i  quali  vi  piace  per 
uiuentura  d’bonorarmi  troppo)  remediar' à  quel 
iìfpiacere ,  al  qual  voi  mede  fimo  fe  vorrete  valer- 

Iti  della  vojlr  a  pruderci  potrete  rimediar  meglio 
l’ogn altro  :  ma  per  fami  conofcer,  quanto  bramo 
li  feruirui.  7 fon  potedo  per  bora  con  la  preferita 
faìio,  idi  fò  con  qucfla  carta,  eh’ è  da  me  mandata 
biù  per  vbbedire,cbe  per  medicare.  Cofi  coniene j- 
'ella  medicina ,  come  contiene  vbbidien^a.  Allo 
criuer  che  fatte,  voi  mi  parete  più  toslo  differito, 
hegelojo  ;  e  fe  voi  fiate  difperato,  algiudicio  mie 
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non  potete  rffer  innamorato:ma,fe  voi  fiate  geli 
fo, fiate  anche  amante ,  per  (he  lagelofta  è  tim 
meìlo  d  alcuna  fperatt^a,  e  la  (feranga  non  fi  d 
(giunge  da  amore' ma  la  difcrationeècertegg 
t? alcun  male  priuo  dogi v  (pianga.  La  gelof 
dunque  è  f<  mpre  congiunta  con  amo*  e,  e  la  dfy 
vallone  è  (eparataima  voi  forfè,  tutto  che  le  qd 
vele  voftre  fieno  da  difperato ,  fio  vorrete  confcjt 
che  la  difpcrationt  habbia  luogo  in  voi ,  fendici 
la  dijfier atione  non  ha  che  far  con  amore ,  dire 
dunq;  io  fon  amante,  &  e  fendo  amante  non  pop 
far  di  meno  di  non  efjergdofo, pèrche  chi  ama  U 
me,  e  lagelofta  non  è  alti  oche  timore  .  dunq;  c 
ama  naturalmente  teme, e  naturalmente  è  gelof 
alche  rifonderò  io,  che  non  è  neccffario  à  chi  a»\ 
l’ejjer  gelofo,  e  mi  vaierò  deli argnmeto  da  ì  I  o|i 
ci,i  quali  (  come  fapete)  dicono  ,cbe  ciò, eh  è  buoni; 
è  animale:  ma  ciò,  eh' è  animale  non  è  hmmo.  Ccl> 
chi  è  gelofo  veramente  ama, ma  cgn’vno  che  ani 
non  è  gelofo;  cefi  ció,ch'è gclofia  è  ben  ùmore;n,i\ 
eiè,ch'è  timore  non  è  gelo fta:  concio fia  ckehimort 
cÒjtrud,&  accrefce  amore  ima  la  gelof;  a  lo  Jcetm 
e  la  truffa  ma  in  rabbia ,  ine  fintamente  quandi 
grande  confò  la  vcjira ,  alla  quale  dan  noia  tanit 
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ìfe*  dorrei  veder  ni  amante  non  gelofio,  e  fc  pur 
elo(o,che  la  gelofia  nòfofife  molto  grande, perche 
t  gelofia  è  come  t’acqua, che  fi  getta  f  opra  la  calce 
he s  ’ì  poca, m  aggiorni  ente  l’ infiamma  ,c  s’è  mol¬ 
ai,  i  tfiingue ,  perdo  guardate ,  che  quefia  vofira 
elofita  in  vece  d’accreficer  l’amorojo  incendio, non 
'ammorbi,  e  guardate  fimilmente,  ch'ella  non  vi 
accia  vedere  quello, che  non  vedete,  poiché  quefia, 
talmggia,  quando  non  è  molto  grande ,  vede  più 
ie  Argo ,  ma  quando  è  tale  qual  me  la  dipingete 
voi. è  decapiti  che  Talpa.  La  Gelofia,  come  vo~ 
lìono  molti, è  vr.apaffione, eh’ altri  hà,che  alcun’ - 
'■irò  non  pofieda,^  non  goda  quello ,  eh’ egli  job 
irebbe  pojfeder, e  godere.  Intorno  à  quello  poi- 
o  pormi,  che  poffiate  riparar  à  quello  modo, 

| oc’.  Difcorrer  tra  voi  ftefjo,  e  dire.  Lamia  don* 
|  z,  ò  ègiuditìofa,  ò  nò,  s’è  giudiciofa  non  farà  mai 
irto  per  qual  fi  fia  coja  alla  perfetti&ne  dell’ amor 
| no, (e  non  è  giudiciofa  ella  non  merita,  ondi  io  di¬ 
panandola  bò  da  curarmi  poco  del  firn  mancamen 
:  ma  io,  che  beniffìmo  cono  fico  la  doma  amata 
a  voi, so  certo, ch’ella  non  commette  fallo ,  e  che 
ejìa  vefira  gelo  fia  non  è  altro ,  che  vn  paino  fio 
(petto,  chela  vefira  amata  non  fia  commune 
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con  altro  amante, a  Ha  qual  co  fa  dourefìeboggimai 
dar  intiero,  e  perpetuo  bando ,  poiché  non  potete 
effer  gelofo  ferina  offender  voi  fiejJo,ò  lei,  effondo 
che  la  gelo fìa  non  è  altro ,  che  vnprefnppor  man¬ 
camento  in  fe,ò  nella  cofa  amata ,  in  fe  di  merito , 
cn  lei  di  fede.  Coho  fendo  queflo,  vorrete  dunque 
cUhìatamcnte  dar  luogo  à  cofì  falfo,& frano  fio- 
fpettoì  voi ,  ih  e  per  cefi  lunga  efferieir^a  piena¬ 
mente  conofccte  la  fede  inuioiabile  della  Signora 
"N.  potete  farle  cefi  grane  offe  fai  voi ,  che  per  na-  \ 
/ cimento, e  per  virtù  propria  fiate  tanto  meritano- 
le, eh’ è  mpoffibile,che  altri  v’agguagli,  non  che  vi 
fnperi,  potete  dubitar  di  eonceffion  di  fauori,  e  che  j 
la  domi  a  ve  fra  vi  faccia  torto ì  Se  amore  dee  e  (le-  j 
re  premiato  con  egual  premio  d’amore ,  chi  farà 
mai, che  meriti  come  voi ?  [cacciate, (cacciate  dun-  ' 
que  dall  animo  quefla  quarta  furia  di'  duerno; 
ma  ei  mi  par  di  Jentirui  dire.  Come  poffiio  far 
amando ,  di  non  ejjer  gelofo ,  ejjendoihe  amore,  ? 
gelo  fa  fono  tra  loro  com'il  raggio, e  la  luce ,  il  ba¬ 
leno  ,  e'I  folgore ,  lo  ffirito ,  e  la  vita ; . Alche  ri¬ 
fondendo  dirò,ihe  è  vero, che  lagelofa  veramen¬ 
te  è  [egro  d’amore,  com’ è  l’aceto  fegno  del  vino,  e 
la  febre  della  vita;  ma  che?  non  fi  negherà  già , 

”  (he’l 
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:  che’l  vino  nopoffa  flar  ferina  l’aceto,  e  la  vita  fin 

■  ga  la  febre  :  così  ancora  molto  meglio  può  fare,  e 
flà  amore  se^a  gelofa. L’aceto  guafla  il  vìno,lage 
:  lofia  guafla  amore.  La  febre  entrando  nella  vita, 

■  entra  più  toffo  per  ridurla  à  morie ,  che  per  alleo, 

-  e  ia  gelofa  entrando  in  amore,  v’entra  J blamente 
per  dfruggerlo.  Se  voi  donque  volete  effer  veci - 
dime  di vn’ amor  coti  ben  impiegato,  date  luogo 
’•  alla  gelofia  :  ma  so  certo ,  che  noi  far  e  te,  e  fe  non 

■  per  altro,  almeno  perche  non  fi  poffa  dire,  che  voi 
non  fapeteamar  perfettamente ,  ilchef  direbbe 

r  con  verità,  ogni  volta  che  ama  do  voiefie  nell’ effer 
|  gelefo  oflinar  ni, concio  fa  co  fa, che  la  gelo  fa  è  vita 
‘  Ipecie  d'inuìdia,  iinuidia  è  vitio ,  dunque  la  gelo- 
fu  e  viiio,e’l  viiioèfempre  mal  biafìmemle,e  tra 
lanciando  molte, an^i  infinite  cofe, ch’io  potrei  dire 
per  fami  conofcer  l’error  grande, che  fate  nell’ e  f 
fir  gelalo ,  dicoui  filo ,  che  la gelofa  è  difetto, do- 
;  uè  difetto,  e  imperfettione ,  edou’è  imperfettione 
non  può  effer  amor  perfetto',  dunque  fe  volete 
'  perfettamente  amare ,  bifogna ,  che  vi  rifluiate 
di  dar  perpetuo  bando  alla  nemica  gelofa. 
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Della  volontà. 


HO  intefo,  che  V.Sig •  fieramente  s’ è  adira¬ 
ta  me  co, e  che  hà  giurato  di  non  voler  più 
concedermi  la  gratta  fina,  perche  le  è  fia¬ 
to  detto ,  ch’io  mi  fon  dichiarato  amante  della  Sig» 
7\.  ìkhe  non  nego:  ma  pub  egli  e  [fere,  che  V.Sig. 
che  iti  amore  è  coti  accorta ,  non  fappia.cbe  perche 
io  fi  a  innamorato  di  altra  donna ,  non  perciò  mi  fi 
toglie  defiere ,  (coni  io  fono  )  innamorato  ancor  di 
hi?  onta  ella,che  la  volontà  del'dhuomo  è  libe¬ 
ra-  e  che  può  vola  (juel,  elicila  vuoi-?  dunque  ne 
fcgue.che  fi  pofia,  volendo, in  vn  mede  fimo  tempo 
amar  più  à’vna,  nè  le  paia  frano  l’ intendere  que-  . 
fio  ■  perche  gli  amanti  fono  fcioltida  urte  le  qua¬ 
lità  bun?ane,per  antico  privilegio  d’amore,e  mol¬ 
te  eeje  in  lor  fi  trottano ,  che  negli  altri  fono ,  ol¬ 
tre  di  ciò  io  sò,  eh’ ella  molto  meglio  di  me  s a, che  l 
bello ,  e' l  buono  fi  conuertono talmente ,  che  fono 
vva  cofa  tnedefma.  Chi  vede, e  conofce  alcuna  co-  ] 
fa  Iella  giudicandola  buona  è  cofiretto  à  defiderar - 1 
la,  &  amor  non  è  altroché deftdcrio  di  bello, dun¬ 
que  (  hi  vt  de, e  conofce  molte  donne  he  Ile, le  defide -  i 
ra,  e  confeguentementele ama ,  donque  in  vn  me-  j 

defilino  ; 
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de  fimo  tempo  fi  può  amar  più  U’vna.  Vià  olire; 
La  beitela  è  fondamento ,  e  cagion  et  amore ,  la 
beitela  può  in  molte  ritrattar  fi ,  &  ejjer  da  vn 
fola  conosciuta,  dùnque  da  vn  fola  in  vn  mede  fimo 
tempo  fi  poffono  più  belle  amare ,  perche  fempre, 
che  fi  rauhiplkano  le  cagioni ,  fi  moltiplicano  an  - 
cor  gli  effetti.  Si  vede  per  cb  ara  efperienga ,  che'l 
Sol  è  vno  ,  e  dà  fplendor  à  tutto’ l  mondo.  Amor  è 
vn  foto ,  &  arde  tutti  i  cuori ,  dunque  perche  non 
pop’ io  feguace  d' Amore  amar  più  d’ mai  farò  io 
forfè  ti  primo,  c’habbia  ciò  fitto ?  certo  nò.  Toicbe 
molti  Toeti  amanti  fi  fon  compiacciati  di  Infoiare 
ferino  d’hauer  portato  due  fiamme  nel  cuore  in 
vn  fol  tempo  .  Quetateuì  dunque  Signora  mìa ,  e 
piaccia  ai  di  credere ,  che  bench’io  ami  vn’ahras 
non  mi  rimango  d’amar  voi . 

Dell’intelletto . 


O'hfon  men  falfo  nel  cuore, che  'negli  ar - 
gementi,  per. fate  voi  forfè,  che  bench’io 
fia  roga,  e  inefperta,habbta  da  effrtrper 
ciò  tanto  ignorante ,  ch’io  non  difeerna  il  nero  del 
bianco  ?  osò  di  non  Japci  e ,  con  tutto  ciò ,  pesche 
la  verità  r$  lente  ancora  nelle  bocche  de  gh  igno  - 


rami, 
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vanti, tri  ingegnerò  pur  di  ridonderai.  Voi  dite  che 
la  volontà  è  libera,  e  che  può  voler  quel  ch'ella 
vuole, e  fcguìtando  vorrefle  farmi  creder  vera  la 
volita  menzogna  :  ma  io  rifpondendoui ,  dico ,  che 
fecondo  molti  giudiciofi  no  è  la  volontà  libera ma 
l’intelletto ,  il  quale  può  veramente  intender  tutte 
le  coft:  ma  e  fendo  legato  da  quelli  [enfi,  non  può  : 
intender  più  d’vm  cefa  in  vn  mede  fimo  tempo ,  e 
f egli  amanti  fono  fciolti  da  tutte  le  qualità  huma * 
ne,  per  anticopriuilegio  d’amore ,  e  fe  molte  cofe 
(come  dite)  inlor  fi  trouano,  che  ne  gli  altri  non 
fono,  nfpondo ,  che  quello,  che  in  ninno  non  fi  tro¬ 
tta ,  non  può  ejfere  men  negli  amanti :  Amore  ncn 
cerca  altro,  che  vnione ,  gli  amanti  non  cercano 
altro,  che  trasformar  fi  nella  cofa  amata, hor  qual 
Vnione ,  e  qual  transformatione  trouar  potrafiì,  * 
amando  molte?oltredi  ciò  amor  è  moto.Comepuò 
mai  muouerft  alcuno  in  diuerfi  luoghi  in  vn  tempo 
mede  fimo,  fe  non  per  accidente ?  fe  l'amante  ritte, 
nell’amata,  e  femore  di  lei  penfa ,  e  di  lei  parla,' 
come  fi  potrà  far  quello  di  più  perjone  in  vn  me- 
defimo  tempo?  Tanto  può  alcuno  amar  più  d’vna 
in  vn  tempo  medefimo, quanto  alcuno  in  vn  mede -  j 
fimo  tempo  andar  in  due  luoghi  diuerfi,  ò  pur  ha- 
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iter  due  anime  medefime .  Si  come  non  farà  mai, 
che  alcuno  in  vn  mede  fimo  tempo  fenta ,  e  dolore , 
e  letitia  i  così  non  farà  mai  che  alcuno  ami  più  di 
ma  in  vn  tempo  mede  fimo ,  ninno  può  efier  più  di 
vno ,  dunque  niuno  può  amar  più  d’vna  perfetta - 
mente,  fe però  non  diflinguetejmpercioche  amore 
è  nome  equiuoco,  che  ftgnif cavarie  coje, e diuer- 
fe:ma  venendo  alla  difint  ione  bifognerebbe  an¬ 
cora  difiinguer  la  bellezza ,  e  dire.  La  belletti,  è 
di  due  Jorti  di  corpo, e  d’animo.  Chi  ama  la  bellez¬ 
za  del  corpo,  e  dell’ animo  è  imponibile, che  ami  più 
ri’  vna  invn  mede  fimo  tempo  :  ma  chi  ama  più  la 
rirtù,cioèfanimo,che’l  corpo  può  amar  più  d’vna 
invn  tempo  medefmo  :  e  fe  voi  intendere,  coft 
potrei  quietarmi :  ma  sò  ben  io, che  voi  non  amate 
fe  non  quello ,  che  piace  à  quel  vofiro  fenjo  del  ve¬ 
dere  3  e  perciò  non  amate  alcuna  perfettamente  nè 
adducete  ri  fauor  vofiro  l’effempio  del  Sole ,  e  d’a- 
more,peì  che  non  v’hà  alcuno.tanio  ignorante,  che 
non  conefca  quanta, e  qual fia  differenza  dalla  ca¬ 
gione  al  cagionato .  il  Fiume,  che  in  molti  rami  è 
diuifo  3  non  puòefjer  prò  fondo, e  la  piante, che  ab¬ 
bi  nda  dì  foglie, manca  di  frutti,  lo  per  me  vi  cò- 
femo  quel ,  che  v’-è  flato  detto ,  cioè  di  non  voler 
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non  folamentepiìi  amanti ,  ma  di  pentirmi  i' bas¬ 
itemi  amato .  Hor  in  mia  vece  elegetene  vn  altra, 
e  fe  non  bafla  ma ,  cento .  In  ogni  modo  farete 
come  lo  {pecchia,  che  ricette  tutte  le  imagini,  e  non 
ne  riticn  alcuna ,  onero  farete  come  C acqua ,  e  co¬ 
me  l’argento  viuo,  che  l’vna  per  correr  fernpre,  e 
$  altro  per  ifìar  in  contìnuo  moto ,  nonpoffono  ri -  : 
csuer  l’imprefftone  d’ alcuna  forma.  Seguite  il  vo- 
fra  coHume  d’amar,  mentre  vedete, e  d' batter  per 
fede  tìflefla  infedeltà . 

Delie  humane  miferie. 

SE  la  Tintura  sformò  Tedio ,  nato  mutole,  j 
fi  ch’egli  parlando  tafsò  MejjàU  Oratore, 
mentr’egli  or  atta;  e  fe  mcdefimamente  sfor¬ 
mo  adunato  mutolo  anch’egli,  fi  che  vedendo  in  ' 
guerra  vno ,  che  voleua  recider  Crejo  fuo  padre , 
parlò  dicendo,  ò  buomo  no  fare, eh' egli  è  Crefo  !\e, 
perche  no  dee  l’iftcffa  natura  sformar  me  ancora, 
che  fono  flato  mutolo  tanto  tempo,  fiche  retti  i  du¬ 
ri  ,  e  tenaci  legami  della  lingua ,  e  della  mente ,  vi 
fcuopra  i  miei  grani  martiri  ?  Vego  dunque  à  ma- 
nifeflarui  Signora  mia  i  miei  vini  dolori,  con  que •  > 
tic  morte  parole.  Deh  cara  la  mia  Signora ,  fe  mai 

f»  i 
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fu  mo(jà,per  preghiere  bonefle  giuda  pleiade,  f< oc¬ 
correte  al  mio  male ,  e  credete ,  che  foretto ,  e  ri¬ 
fletto  m'hanno  quafi  alfine  de  mieigtorni  condot 
tc,fi  chef  e  altri  fi  pentì  d'hauer  parlato ,  io  debbo 
pentirmi  d’hauer  (cicciuto, perche  quando  io  no  ha - 
uejjì  ritenuto  altro  conforto  parlando, hauerei  pur 
vicennio  qtieslo  di  manife fi  amigli  affanni  mici,  il 
che  farebbe  fato  ottimo  rimedio  alle  mie  interne 
pajjìoni.  Hor,  fe  fina  quella  bora  ho  [acchito,  (la¬ 
mi  lecito  al  preferite  didimi,  come  l’am  orafo  mio 
fuoco ,  prende  per  efica  delle  fue  fiamme  la  votiva 
diurna  bellezza  >  e  fi  Per  auentura  troppo  ardifeo , 
quella  pietà,  che  [ente  ogn  vno  del  proprio  dolore , 
fa  quella ,  che  mi  [enfi ,  afftcnrandoui ,  che  tanta 
doglia  m'apporta  la  pietà  del  mio  male ,  quanta  il 
mio  ficjfomale.TS^on  vorrei  già, che  da  quefio  mio 
fcriuer  giudicabile,  che  non  mi  [offe  carolo  strug¬ 
germi  nell’amato  jplendore  degli  occhi  vofiri,  che 
quanto  à  me, tanto  apprezzo  quefta  mia  vita  am, 
to  ella  per  voi  fi  flrugge'.e  ben  mi  farebbe  caro, che 
credefle  ciò, eh’ io  dico  ejfer  fola,  per  fami  con  of ce¬ 
re,  che  di  tanti,  che  ardono  per  voi,  Ionio  quel  fo¬ 
to ,  che  mi  confumo  ardendo,  e  perch’io  so, che  à  po¬ 
chi  di  quei  molti  >  che  v’ amano,  voi  concedete  la 
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gratin  vofìra ,  io  non  farei  tanto  ardito  di  fuppli-' 
taruiycbe  mi  ponefie  nel  numero  di  quei  pochi,  fo - 
lamentc  dirò,  che  vi  piaccia,  (e  con  preghiera  hu- 
milijjima  )  d'accettar  quefìi  ardenti  fofpiri,  ch’io 
vi  dono,  prima  che  i  venti  quaft  lor  preda,  per  l’a  - 
ria  fe gli  compartano,  non  vi  [degnate,  che  come 
Voflri ,  à  voi  diano  fempre  intorno ,  che  non  ifde- 
gna,ne  anche  la  Luna,  che  nel  bell’ amarro  del  Cie¬ 
lo, filano  in  fua  compagnia  le  Stelle ,  benché  di  tan 
io  inferiori  alla  [uà  luce. 

Della  mutatione  de  i  luoghi . 

OH  quant’obligo  ha  d’hauer  amore  al  na - 
[cimento  voflro  (valorofiffima  Donna,)  j 
poich’il  mijero,  fen^a  voi  non  potca,  ne 
yalea  cofa  alcuna.  Spente  erano  le  jue  faci,  rotto  j 
era  l’arco ,  vota  la  faretra,&  egli  flefso  hauea  tar 
fate  l’ali, la  faccia  magra, e  Jmorta,il  corpo  lace¬ 
ro,  e  confumato ,  e  mendico ,  &  ignudo  chiedeua,  ' 
piangendo,  (ma  fempre inuano) albergo.  T^on 
così  tofio  apparifie  voi,  (ola forga,  e  potenza  d’a¬ 
more  ,  che  le  (ut  faci  cominciarono  i  rifplendere,  ' 
&  à  far  fi  più  che  mai  chiare ,  e  lucenti ,  in  virtù  i 
de  begli  occhi  voflri ,  in  vece  ù’  marco  gli  ne  defii  ; 

due,  ) 
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due,  e  queSìi  furono  le  difug»ali,&  marcate  vo¬ 
mire  ciglia,  per  vno  tirale  [puntato  e  rotto,  gli  n’ag 
>  giuri gefte  mille  acuti,  e  forti,  e  que  Ri  furono  i  vo  • 
]fh  i  [guardi,  de  i  quali  arricchito  fa  più  Rima  che 
d'altri ,  che  mai  ad  altrui  il  petto  pungefjero.  Egli 
ìflejfo  ripigliò  il  color ,  e  lefor^e,  e  quelle  lagrime » 
•che  gli  cadeano  in  abbondanza  dagli  occhi  rinun- 
lio  à  gli  innumerabili  voRri  amanti ,  &  io  ben  fo¬ 
la  ,  à  cui  è  dato  il  lagrimar  più  degli  altri ,  come 
più  degli  altri  ardo  del  voRro  amore  :  Hor  fe  voi 
{ ola  Signora  mia,  date  à  lui  le  vittorie,  e  le  palme , 
t  fevoi  fola  fate,  eh' ei  trionfi  di  tanti  cuori, non  è 
arauiglìa ,  f  egli  tanto  vi  Rima ,  che  non  ardifce 
ardi  mofirarui  l'arco,  è  fà  veramente, quanto 
ee,  mentre  non  ofa  di  molefiarui ,  perch'egli  fen- 
a  voi  era  nulla:  onde  fi  può  veramete  dire, eh’ egli 
tirima  che  nafcejle ,  ò  non  era  nato ,  od’ era  morto, 
nelnafcer  voflro,ò  fufcìtò.ouero  nacque  con  voi. 
on  debbi  io  dunque  pregiarmi ,  effendo  nato  in 
tempo  di  tanta  mar auigliaì  certo  sì, e  mene  pregio -, 
e  tanto  più, quanto  ni  è  cóceduto  di  Jauire  à  quel¬ 
la  bellezza,  eh' è  di  tanta  marauìgha  cagione ,  e  fe 
ton  ch'io  ferito  'toppo  pungenti  li  (Iran, che  m’att  - 
ventano  ì  voRri  [guardi,  e  troppo  aderiti  le  fram- 
K  %  me » 
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me,  ch'efcono  da  e; nei  viui  foli,  potrei  intieramen¬ 
te  reputarmi  felice :  ma  voi  begli  occhi ,  perche  mi 
ardete  tato ?  e  voi  [guardi  pofienti,percbe  tanto  mi 
jaetateì  Deh  vlgaui  pietà  del  mio  male. Occhi  cbia 
ri, e  [erettilo  mi  ponete  tanto  ardor  nell’anima. 
Ohimè,  ch’io  ardo  affai, fetida  che  voi  faciate  sfor 
‘KP  di  aggiunger  fuoco  al  mio  fuoco, deh  non  vi  mo-  ; 
ftrate  tanto  vaghi  delle  mie  pene:  ma  ( ìatemiper 
pietà  più  benigni: ardete  i  nemici  voflri,&  à  quelli 
tnofìrateui  fieri,  e  crudeli,  non  à  me, che  v’adoro , 
e  qual’ bora  io  procuro  di  mirar  h  belletta  della 
mia  Dea  ,  non  vi  mofirate  armati  di  tanti  lampi, 
perche  abbagliando  con  lo [plendorfotterchio,que - 
sii  occhi  miei,  mi  contendete  la  defiata  vi/ìa.  Raf¬ 
frenate  dunque  gli  [guardi  troppo  lucenti ,  perche  1 
iopoffa  fruir  quel  bello,  eh’ io  tanto  bramo  :  evoi< 
Signora  mia  vietate  loro,  che  non  ardano  queffa 
carta ,  fi  come  m’ adorno  l’anima,  accioche  per  [ho 
metto  vi  fien  noti,  fe  non  in  tutto, almeno  in  parte, 
gli  amo: ofi  miei  tomenti  • 

Scherzi  amorofi  honefti. 

SE  la  pietà  può  trouar  luogo  in  voi ,  e  fe  il  cuor'  '■ 
voflro  non  è  d’vna  indurata  (elee,  deh  mirate „ 
con  occhio  compaffioneuole  ( mbilffjima  Donna] 
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l’inf elice  mìo  Flato,  e  non  mi  negate  quell  i  merce¬ 
de, ch’alia  mia  fedel  feruìtù  fi  coniene.La  miafer 
rneggct,  ck’à  tutte  l’ altre  và  inangi,non  può  com¬ 
portare,  ch’io  viltà  cosìmiferametefenf  alcun  fé- 
gito  diguiderdone.  Vi  [offre  il  cime  ò  mia  Dea,  di 
vedermi  cosìlanguire,  [otto  la  guai  dìa  di  noiofìpe 
fieri  infaticabili,  nel  tormentarmi:  fe  voi  tremale 
piacer  ne’  meì  dolori ,  ditelo  almeno  liberamente , 
che  qu&ndoìo  f apro  quejlo,  m’ingegnerò  di  foppor 
tarli  con  patieirga,  nè  vi  farò  importuno,  col  rac¬ 
contargli:  perche  fe’L  mio  male  ha  da  ferule  per  ìn- 
Firomento  de’vofiri  contenti,  io  homo  per  miglior 
fortuna  ilcompìacerm,  e  fendo  continuamente  tor 
mentalo, che' i  noiarui >  ejjendo  eternamente  felice. 


Simili. 


L  deftderìo ,  ch’ic  hò  di  faper ,  come  paffano 


le  cofe  tra  V.S.  e  la  Signora  Sig. 7\T  .mio. 


-B-  mi  maone  a  fernetta .  Vanendo  voi,  come 
battete  le  Ville  vicine ,  so  che  doueis  vìfì tarla  ogni 
giorno,  perciò  fauoritemì  ri  prego,  nel  farmi  fa- 
pere,  fs  mutato  luogo ,  bautte  con  lei  mutata  for¬ 
tuna,  So,  ihe  qui  alla  Città  era  pari  la  noflra  for¬ 
te ,  e  che  tanto  era  crudele  à  V.Sign.la  Signora  7\(. 
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Quanto  à  me  la  Sign.  7\(.  talché  vnifleffo  male  ci 
rontrife  più  volte  à  pianger  infieme  le  communi 
miferie .  Se  le  fue  cofe  vanno  come  prima ,  e  come 
vanno  à  me  mif ero  ella  non  dee fperar  coja  alcu¬ 
na,  amando  eome  fò  io,  che  amando  più  che  mai, 
(pero  meno  che  mai,  non  dirò  di  confeguìr  la  gra  - 
tia  della  mia  bella  e  cruda  donna,  ma  ne  anche  di 
allegerir  in  parte  i  miei  dolori  TSfon  voglia  amo¬ 
re  per  fua  pietà  chele  fue  fperange  come  le  mie 
fia  mone-,  perche  ogni  volta ,  che  quello  f òffe  io 
f entirei  per  la  fua  raddoppiatala  mia  dogi’ a,  ft  co 
me  per  lo  contrario  pentirei  mitigar  i  miei  tormcii 
ti  ogni  volta,  ch'ella  fofje  contenta ,  godendo  io  no 
meno  del  fuobene,  che  del  mio  proprio:  ma  per 
quanto  m'è  à  notitia,  noi  fin  qui  habbiamo  foppor 
tati  mille,  e  mille  oltraggi,  ne  c’è  fperanga  di  ma¬ 
tafione.  Ouefie  ingrate  fidebbon  tener  offe fe  del 
troppo  amarle.  Ver  gratta  ’/.S.  mi  fcriua,accio~he 
io  pofja  (  hauend'eila  confcguito  alcun  bene  )  alle¬ 
grarmi,  ò  fe  far  à  nello  Slatp  di  prima,  pofja  con¬ 
fidar fi  per  la  certegpga  d' bitter  vn  compagno  fé  - 
delene  Ila  torte  contraria ,  e  pregandole  ogni  amo- 
roj'a  felicità,  le  buccio  le  mani . 


Si- 
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Simili . 

Signor  mio  ricruei  la  gentUifJima  lettera 

dì  V*  S.  e  fatelo  il  [ho  defiderio ,  vengo  con 
quefta  à  (odi ‘farla ,  dico  à  fodis farla ,  in 
quanto  ch’io  le  darò  none  Ha  di  mi ■;  ma  non  già  dì 
quanto,  ch’io  (ìa  per  atti  far  la  d’ alcuna  mia  fodif- 
fattione ,  ch’io  sò ,  che  le  farebbe  cariffima ,  come 
carifimo  farebbe  à  me  ogni  fuo  contento  lo  dun¬ 
que  ('adendola  mia  doma  effer  venuta  in  Villa, [li¬ 
bito  ci  venni,  ancor  ci  fono ,  e  ci  farò  fin  tanto,  che 
ella  fi  parta,  non  già  con  fferanga  di  trottarla  piè 
corte fe  qui.  che  alla  Città;  mà  perche  fon  coslret- 
toà  [eguirla,  come  fàf  ombra  il  corpo.  Ella  per 
mutar  luogo ,  non  muta  file ,  oltre  che  la  faluati- 
cbeiga  della  Villa, più  totto  può  dal  fuo  canto  nuo¬ 
cermi, che  gtouarmi.  Mi  duole  infìno  all’ anima, che 
V.  $.  la  faccia  male  al  folito ,  come  la  fò  anch’io, 
che  nè  per  prieghi,nè  per  lagrime  pojjofar  mutar 
alla  mia  donna  l’o  finata  (ita  voglia ,  per  la  qual 
cofa  hò  fatto  mille  volte  peftero  di  far  for7a  à  me 
flefio ,  e  iettarmi  dalla  mal  cominciata  impreja, 
ma  che  mi  vale  ?  quando  io  mi  Jentopiù  oppref- 
fo  dalla  pajfione  amorofa  ,  che  mai ,  e  quando 
K  f  mag  • 
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maggiamente  m’infiamma  il  fuoco  d'amore ,  che 
mi  gioita,  ch’io  prometta;  e  giuri  à  me  fìejfo,  di  la- 
faar  in f allibitine  me  quella  ingrata  ( enon  poffio 
farlo ?  Ohimè ,  che  non  fi  tofio  io  Inficio,  vìnto  dallo 
fidegno  di  mirar  quegli  occhi ,  che  fon  cagione  del 
mio  tormento ,  ch’io  rn  adiro ,  e  rompendo  le  prò  - 
nteffc,  &  i  giuramenti,  corro  dì  naouo  à  chi  mi  fi 
fofp-rare  Talforga ,  e  tal  virtù  hanno  quegli  oc¬ 
chi,  che  m'attraggono  in  grufa ,  ch'io  fon  afirctto 
mal  mio  grado  à  mirargli,e  benché  in  effi  non  veg¬ 
gi  alcun’ inditio  di  (peran^a  ,  nondimeno  fon  con¬ 
dannato  ad  amarli, e  fon  certo, che  amandoli,  amo 
gli  vcciditori  della  mia  vita.  Hor  F.  S.  ha  intefo, 
toni  io  mi  viua.  Sò  chele  farà  di  ficaro  il  mio  effere, 
conte  flato  difcaro  à  me  l’ intender  e,  eh’  ella fi a  nel 
lo  fiato  di  prima.  La  vorrei  più  tofìofcìa  nel  bene, 
che  compagna  nel  male.  Le  baccio  le  mani  deftde- 
randols  queli  ìfiefj'o  cotsnto,ch’  ella  defidera  à  me. 

Simili. 


IO  sò  bene,  ebeamandoui  {crudelìffima  donna) 
jfsrar  non  pofjo  aalkgierire  i  miei  tormenti, 
ne feruendo pcjjo  attenderne  alcuna  merce¬ 
de  t  con  tutto  dò  non  pollo  rimanermi  d’amar  ni, e 

di 
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di  feruirui,  così  vò  continuamente  feguendo  quel 
che  mi  nuoce, e  m’offende, e  tanto  fon  internato  nel 
mio  male,  e  tanto  par  ch’io  me  ne  compiaccia ,  che 
potendo  aiutarmi  non  vorrei.  Hot,  fe  va’ anima  in 
amor  non  finta, vna  fede  non  fìtlfa ,  vn  defiderio, 
non  mcn  honeQo ,  che  ardente,  vna  fofferen^a  in¬ 
dicibile, vn  dolor  infinito, vn  volto  pallido,  e  finor- 
to,vero  color  d’amante ,  vn  ver far  continuamente 
lagrime,  vn’effalar  foffiri ,  vn  e ffcr  circondato  da 
mille  pafftoni ,  vn  difpre^ar  fe  ile  fio ,  vn  riuerir 
altrui  yponno  acquietar  in  parte  la  gratin  yoffra, 
donerei  acquìflarla  pur  io, poiché  in  me  tutte  que- 
fie  cofe  chiaramente  fi  fcuoprono,  cd  almeno  dou- 
rebbono  batter  fo^a  di  fami  fede ,  d’vna  fingo  - 
lar  affettione;  ma,  fe  tanti  veri fegni d’umore,  non 
vagliano  per  afficwanii,ch’ io  v’amo  quanto  amar 
fi  poffa  donna  do  tata  di  beltà  diurna,  può  di  quello 
fatui  tcSlmonianpp  la  Signora  Tsf  tanto  amica 
voHra.Li.  quale  conofcendo pienamente  quello, che 
no  volete  conofcer  voi,ò  troppo  incredula, ò  popoo 
crudele,  ha  giura’  0  mille  voi.  e ,  che  non  conobbe 
mai  amante  più  fuiferato  di  me:  e  ben  hi  conofiìu- 
to  quella  difereta ,  e  prudente  Signora ,  che  non  è 
buomoal  mondo  pii  di  me  appaffìonaio,  del  vpfuo 

amore , 
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amore,  nè  huomo  più  di  me  afflitto ,  qual' bora  mi 
vieti  contefo  il  vedenti .  ohimè ,  che  per  tal  difati - 
ventura  non  fanno  far  altro  quelli  occhi  miei,  che 
pianger  l’ interdetto  fpkndor  de'vofìri ,  ne  t/uefla 
lìngua  in  altro  può  effercitarfi ,  che’n  maladir  la 
nemica  mia  forte,e  biafimarla  cagione ,  che  mi  vi 
teglie,  vera  cagione  del  mio  dolor  eccejjìuo  voi, 
ehequeflo  fapete ,  fate  nafeer  tuttavia  occafione 
dì  intitolarmi  l'amata  vofira  prefen^a ,  e  non  per 
altro  {credito,)  fe  non  perche  dovete  hauercono- 
feiuto,  che  mentre  mi  fi  concede  il  vederui,  mi  re¬ 
puto  vitto ,  e  mentre  mi  fi  toglie  il  mirarvi,  mi 
conofco  morto ,  e  morto  parimente  è  in  me  il  deft- 
derio  diviuere ,  reputando  io  acerbiffima  morte, 
il  viver  fen^avederelafola ,  e  vera  cagione  della 
mia  vita. 

Del  tardo  foccorfo. 

jKpS|K|  0  R  poiché  dimore ,  congiurato  eoa 
ijj  È©pi  fi  vota  miei  danni  (crude liffima  don - 
||  1|  tna)  accrefce  di  giorno  in  giorno  i 

miei  martiri, e  pur  for^a, ch’io  allar¬ 
ghi  il  freno  alle  lagrime  à  i  fofj>iri,&  a  i  fingulti, 
e  che  dinieghi  jeriuendoui  il  mio  dolore,  lo  mi 

trouo 


D’ISABELLA  ANDREINL  i ?s> 
trono  (mifero)  in  vn  laberinto  diconfufi  pen  fieri, 
e  conofco,cbe  gli  dementi  fono  per  me  tornati  nel¬ 
la  lor  prima  confufa  majfa  :  pofciacbe  quello  mìo 
terreno  indiuiduo  contamente  èmiflo  dall  ac¬ 
qua  del  mio  pianto ,  dall'aria  de'miei  fofpiri ,  e 
dal  fuoco  ardente ,  eh' in  ogni  parte  del  mio  corpo 
sfamila.  Ter  me  non  rifplende  il  Scie;  ma  l'aria 
è  continuamente  coperta  d'ofamffime  nubi.  Ter 
tne  l'aurora  s’è  mutata  in  vna  fofea  fera ,  el 
giorno  in  vna  tenebro  fa  notte,  e  quando  mi  fero 
penfo ,  che  tutto  qnejìo  m  èauuemtto  per  feruir 
à  Donna  crudele,  non  trono  pace  in  me  Stefjo ,  e 
fono  sformato  à  credere ,  che  Amore  non  alberghi 
nel  Cielo  ,  che  s’egli  nel  Cielo  f  offe  ,  ver  me 
farebbe  pierò fo  .  Hor  godete  ,  pofeia  ch’io  sfor- 
tunatiffimo  amante ,  colpa  di  Amore,  e  va  Ara, 
fon' a  tal  condotto ,  eh' i  non  so  quel,  eh' i  voglia, 
e  quanto  più  vò  innanzi,  tanto  più  fon  m  [ero. 
lo  non  curo  comerfatìoni,  non  giuochi,  non  canti , 
non  paoni ,  m' annoia  il  tacere ,  non  m  è  caro  il 
parlare,  odio’l  Mondo,  fuggo  le  genti,  diveggo  le 
ì  ricchcgge, maledico  il  mio  naj cimento, mi  querelo 
della  Fortuna, mi  doglio  delle  JteBe,e  finalmente  il 
.piacer  ijìejfo  mi  dijfiace, dunque  non  è  Burattigli* 
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fe  per  l’angoftia ,  che  fiera  continuamente  mila - 
cera  non  fon  più  da  propri  amici  riconofciuto ,  poi¬ 
ché  io  fon  tanto  da  quel ,  che  effer  folata  diuerfo, 
che  ìnteruien  loro,  come  a  chi  nel  tempo  di  Trima  • 
vera  vede  vn giardino  ticcodi  fiori,  che  ritrattan¬ 
dolo  nei  mefi  del  Verno ,  [fogliato  a  ogni  vagheg¬ 
gia,  noi  riconojce  più ,  nè  può  crederlo  quello  >  che 
prima  fu  con  tanto  fuo  piacere  da  lui  veduto.  Hor 
fta  questo  il  trionfo  della  vafìra  altererà ,  che 
quando  avvenga ,  eh’ ioper  colpa  della  voflra  cru¬ 
deltà  muoia,  batterò  pur  nel  fin  della  mia  vita 
quefìo  conforto  ,  chela  monca  chi  ben  ama ,  fuol 
effer  d’ eterno  honorc . 

Che  il  luogo  non  cangia  penderò . 

H"  o  conopeo,  cconfeffo  (bsllifiìma  Donna)  d'ef- 
|  fer  indegno  della  gratta  vofìra;  ma  fi  corrili 
Sole  più  bello  di  mùgli  altri  lumi  del  Cielo , 
non  fi  [degna  dì  paffar  co’  fuoi  purìjfimi  raggi, 
per  le  cojè  più  vili  della  Terra ,  cofivoì  non 
donrefic  ] degnanti  di  fbarger  in  me  i  pietofi  raggi 
della  vosìragratia,  che  in  quella  guifa, che  lo  fleti 
do r  del  Sole  non  rimari’ offe fo  dalla  baffegga  della 
Terra,  co  fi  roi  non  rimar  efie  offefa  dalla  bafjeg- 
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ga  del  mio  demerito .  Deb  vnèco  mio  conforto  fa- 
ria.  pur  fecondo  me  ragionenole,che  credeffe  alfa- 
mor  mio ,  chi  è  del  mie  amor  cagione  :  ma  ohimè y 
che  chi  bebbe  poter  di  cagionarlo, non  ha  voglia  di 
ricompenf aria,  che  à  me  in  vero  parrebbe  d’ batter 
trottata  medicina  al  male,!' et  fojjealmen  conofcht 
to.  Voi  crudele  di  me  non  vi  curate ,  nè  pojfono  le 
mìe  parole  mommi  a,  pietà  del  mio  dolore .  Isfion 
pofsono  le  mie  lagrime  intenerir  quel  duro  frnaito, 
che  fatto  faldiffimo  feudo  del  vojlro  cuore ,  non 
curale  continue percoffe delle  cadenti  mie  lagri¬ 
me .  Tfonpoffono  i  miei  caldi  fojpìri  fca.ld.ar  quel 
petto ,  che  già  fatto  per  me, tutto  di  ghiaccio, Hlor 
fuoco  dijpregga.  Lajfo  me  gli  altri  joghono  odi  tri 
nemici ,  &  voi  odiate  me ,  perche  eleffì  dì  amarmi, 
e  par, che  nim' altra  cofapiù  v’ojfenda,che  l’ amor 
mio*,  ma  fap piate ,  che  fe  per  amanti  V offendo, 
faro  fempre  sformato  ad  offender ufcùmc  farò  fertt 
pre  sformato  ad  amanti:  ma  fe  per  amar  e ,  c  per 
deftderar  il  Sole,  non s’impedijfe pur  vn  minimo 
dt’  puoi  raggi,  come  per  amar ,  e  per  deftderar  la 
bellezza  voftra ,  v’impedifco ,  e  v’ offendo?  certo 
non  per  altro  auuien  queflo ,  fe  non  perche  ba/sets 
fiffo  nella  mente,  cke’n  meli  fine  d’vu  .-.ale  fa 

pria 
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principio  d’vn  altro ,  c  pur  douria  baflarui  il  [ape- 
re  ,  ch'io  colpa  rofira  fon  fatto  vccello  infdiciffì- 
mo  notturno ,  li  quale  doue  habita  non  ifcorge  al¬ 
tro,  che  horror  e:  ma  jlratiatemipur  quanto  vi  pia 
ce, ch'io  fiero  prender  vigore  da  miei  martiri  nel - 
l’itìejfo  modo ,  che  la  fiamma  prende  for^a  dal 
vento.  Fra  tanto  pregherò  dimore  che  punga  quel 
belliffimo  feno,  gradita  carcere  del  cuor  mio ,  con 
vno  tirale  d’ amor ofa  pietà,  fabricato  dalla  confi, 
dcratione  della  mia  doglia . 

Del  pianger  l’humane  miferie . 

10  benedico  dimore,  il  quale  non  fi  J degnò  di 
purgare  gli  fiiriti  miei  infermi  con  la  fua 
fiamma  dmina,  aliando  fin’ al  Cielo  il  mio 
baffo  intelletto ,  empiedo  l’anima  mia  di  bei  defiri, 
di  ferma  confi an^a ,  e  di  falda  fede ,  e  benedico 
voi  fen^a  fine,  ò  mia  terrena  Dea,  in  virtù  di  cui 
porto  dolcemente  piagato  il  cuore,  e  con  tanto  mio 
piacere  fon  fauorito  dalla  mano  d'amore, eh  e  [do¬ 
glie  fempre  de’  fuoi  più  degni  tirali, per  far  nuo  - 
ua,e  tuttauia  cara  ferita  nel  mio  petto,  onde  e  per 
lui,  e  per  voi  fon  fatto  al  Mondo  d’ alcun  g  <do,  e 
pojfo  dir  con  ragione ,  che  iti  unto ,  e  cento .  neghi 

rifilenae  - 
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riffilende  (  voflra  mercè)  la  mia  fama .  Io  fon  bog - 
gidì  tenuto  in  pregio ,  da  più  eleuati  intelletti, poi- 
eh’ elfi  fermamente  credono ,  còlo  non  per  bontà, 
non  per  virtù  d’ amore  :  ma  per  mìo  fapere  mi  fla 
pollo  a  feruire  così  bella ,  egratiofa  Donna .  Oh 
quanto  dunque  gli  debbo,e  quanto  gli  fon  obligate, 
poiché  potendomi  ferir  il  cuore ,  per  donna  vile, 
hà  voluto  ( bontà  fua )  ferirmi ,  per  la  più  degna, 
choggidìviua:  talché  p  lui  fono  rifuegliatii  miei 
/enfi ,  che  prima  fi  flauano  in  vn  profondiffimo  le¬ 
targo  (epolti.  Ter  lui  dalla  turba  del  volgamene 
;  vò  lontano,  e  (  fami  lecito  il  dirlo  )  per  lui  vòglo- 
riojamente  falendo  il  monte  felicijfimo  della  vir  - 
tù,per cicche  la  voflra  J ingoiar  bellona  cantando , 
inalbò  co’l  v olivo  nome  anche  il  mìo.Trego  dun¬ 
que  amore ,  che  benigno ,  voglia  predarmi  tanta 
for^a,  ch’io  porti  co’  initi  ver  fi  la  mia  bella  fi  am  - 
ma  alla  sfera  del  fuoco  la  voflra  gran  beitela  al 
\  ter'go  Cielo ,  e  i  nofìri  nomi  all’eternità  delle  /Ielle. 

Scherzo  amore fo . 

DOlcìjfima  Signora  mia ,  fé  voi  marnate ,  co¬ 
me  dite ,  e  tornio  per  amami  al  pari  della 
i  mia  vita  merito ,  /è  voi  Jentite ,  non  meno  acuti 
!  &li 
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gli  amoroft  {bruii nel  voftro  candidiamo  fcr.o,  di 
quello,  eh' io  gli  finta  nel  mio  cuore,  fiprouate 
in  voi  flefja  ,  rton  men  di  me  ardenti  le  cocentiffì- 
me  fiamme  d’amore ,  fi  gli  { limoli  fuoi  labella- 
nimavoflra,  come  la  mia,  pungono,  e  fi  le  pene 
fon  eguali,  perche  non  ci  rimediate ,  poiché  potete? 
perche  fepportate,  che  in  vano  ci  cotifimìamo  r  no  : 
fervendo  à  lui  per  altro ,  che  per  efea ,  e  per  nutri¬ 
mento  del  fio  fuoco  ?  Terdonatemi  fi  tanto  li- 
centiofo  parlo .  Io  non  sò,  fi  più  crudeltà,  che  fiioc- 
thfTga  fa  il  poter  rimediar  al  fuomale,enon 
volete.  Voi  fiate  crudele  contrai  à  chi  v'ama,  e  co- 
tra  voi  fìefia,  e  fiate  poco  avveduta ,  non  volendo 
far  quello,  eh' è  voììramanodi  fare.  Deh  tem¬ 
prai  e  vi  prego  quell amorofo  incendio ,  che  finora 
frutto  alcuno  ci  và  confumando .  Se  fuffe  così  in  < 
arbitrio  mio,  coinè  in  poter  veltro  il  terminarle 
no  fise  angofiie,sò ,  che  io  non  farei  pigro  alla  ccm- 
mime  [alme,  ma  non  vuol  amore,  eh’ io po (fa  tan -  '■ 
to .  Sentiamo  bene  voi  ,&  io ,  amando ,  pari  tor-  . 
mento  :  ma  è  dato  à  voi  fola  il  potercene  liberare, 
epur  non  volete,  e  pur  gli  affanni  crefcono .  Deh  '  i 
rifolueteui  dolce  Signora  mia ,  d'aiutare  i  ncttri  j  : 
cuori,  mentre  che  fiate  à  tempo,  eh’ io  vi  giuro,  1 
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che  fé  troppo  tardate ,  giungerà  per  me  aiuto  vo¬ 
stro  intempeftiuo ,  e  tardo . 

Dcipenfieri. 


Ch'Egli  è  vero,  che  i  Cieli  diano  in  continuo 
moto ,  che  l’aria  fin  fempre  inconfiante , 
che’l  Mare  non  habbia  fermerà ,  che  la 
. Terra  vada  con  le  fìagioni  mutandofi,  chela  na- 
.tura  fempre  varij ,  e  che  per  le  fue  tante  varietà 
fia  chiamata  bella .  S’egli  è  vero,  che  le  anime  no- 
;f he  cercando  ognhor  d’imparare  ,  amino  la  noui ~ 
ti ì,  e  s’egli  è  vero ,  che  i  corpi  noflri  [ìejfi ,  co’l  va- 
ri.tr  ddl’ anno,  vadano  parimente  variando  ,onde 
\auuiene ,  (  mifero  me,  )  mutandomelo  con  le  /Ia¬ 
sioni, &  effendo  sformato  ancora  da  durijfma  ne » 
j  esilità  à  mutar  luogo,  e  terra,  io  non  pojìa  mai 
ji mutarmi  di  peti  fiere  ?  anfibi  ogni  tempo ,  &  in 
wgni  luogo  io  penjò  fempre  di  voi,  nè  mai  fi  mu¬ 
lta  il  cuor  mio  nell’ amor  voflro?  ne  mai  guarifee 
ielle  fue  amorofe  ferite  j*  ond’auuiene,  che  ogni 
mfa  mi  dijpiace ,  e  mi  offende  lungi  da  voi  ?  Ohi¬ 
mè,  che  quedoper  altro  non  m’auHienc ,  che  per¬ 
izio  al  Mondo  fon  folo  nell’ amar  sondante,  s 
pmhs’l  mutar  pen fiero  in  amore  è  contro  la  na- 
L  tura 
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tura  mia .  lo  v  amo  ò  folo  oggetto  de  miei  peni 
fieri,  e  quanto  più  ni allontano ,  tanto  più  languì  • 
fico ,  e  non  trovo  altro  conforto  à  miei  dolori ,  cbe'l 
lamentarmi  della  sformata  lontananza  ,e' I pian¬ 
ger  i  miei  grani  martiri ,  e'n  qualunque  parte  io 
volgo  quelli  occhi  molli  di  pianto ,  non  iò  veder 
altro,  che'l  volito  amato  volto ,  il  quale  mi  fà  • 
dolci  le  lagrime ,  foaui  i  fofpiri ,  e  diletteuoli  le  pe¬ 
ne .  S’ alcu  na  volt  a  io  guardo  il  altera  de  monti, 
che  fono  in  quefie  contrade,  fubito  corro  conia 
mente  all'altera  de ’  voflri  meriti,  alla  fublimi - 
tà  de’  miei penfieri ,  &  a  queUe  contentezze,  che 
dimore ,  e  la  mia  perfeueranza  mi  promettono . 
S'ie  fento  ìmpetuofi  venti  per  C aria,  fubito  pen -  ! 
fo  à  i  continui  fofpiri ,  che  per  voi  cuor  mio  mi 
efeon  dal  petto.  Quand’io  vego  cader  l’ acque  da  < 
quelli  (ajfipenfo,  r  he  gli  occhi  miei  difìiller anno , 
anzi  purgheranno  femore  lagrime,  fin  tanto, 
che  non  mi  fa  da  benigna  fortuna  conceduto  di 
po:er  rivedere  cofi  quant'io  veggo,  mi  fapenjar 
di  voi,  e  per  voi:  ma  fi  cornea  voi  fon  volti  nul¬ 
le,  e  mille  mici  penfieri, cofi  vi  prego,  che'n  ricom -  ' 
per.  fa  di  tanto  affetto  vi  piaccia  di  volger  à  me  vn  , 
Jolode  voflri, che  fedi  tanto  fame,  vofira  beni- 
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giù !.ì  mi  farà  corte fe ,  viuerò  più  che  filai  conten¬ 
to  ne  miei  amorofi  trattagli . 


Del  viuer  tra  molti  contrari) . 


QVelgran  Voetafhonor  della  Grecia  e  (pie 
dor  del  Mondo ,  non  conce  Jena  eh' nitri 
poteffe  lameiarfi,e  pianger  le  fine  fuen- 
ture ,  più d’rn giorno:  ond’io  giudico,  che  in  quei 
!  tempi  non  fofie  alcmo,chc  mi  pa*eggiaje  d’ infili * 
cita  :  che  J e  alcuno  ci  f  òffe  fiato ,  come  pruderne,  e 
;  come  gìuflo,  non  fcl  baierebbe  conceduto,  che  fi  po 
!  tefi'e  pianger  vn  giorno ,  ma  vn’anno ,  vn  Lustro , 

,  &  vn  Secolo  intiero .  Mi  fera  me ,  qual  doglia  fit 
f  mai ,  ch’alia  mia  s’ agguaglia fie?  quando  fu  nega- 
i  ta  pleiade  ad  vn  giuflo  pregar-,com’cyl  mio  ì  qual 
‘  pena  prouar  fi  può  maggiore,  che  il  feruir  à  per¬ 
dona  (; perdonatemi )  difeortefe,  e’ tigrata,  come  voi 
fiateì  Sevoiportate  nel  cuor  vn  freddiamo  ghiac 
*  ciò ,  almeno  mi  fòfie  dato  in  forte ,  che  non  por - 
tafìe  ve  gli  occhi  vnardentiffmo  fuoco,  al  quale 
come  cera  mi  (ìruggo ,  ma  s’io  fon  per  voi  cera  al 
:  fuoco,  perche  mn  fiate  voi  per  me  neue  al  Salci 
vi  prometto  crudele,  che  mi  fate  (ìar  dubbòfa, 
fe  voi  . fiate  fiordo,  ò pur fe  vdite ,  ma  fe  voi  fiate 
L  2  fiordo , 
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fardo,  come  godete  del  meHo  Jùono  dette  mie  que¬ 
rele ?  e  fe  non  fiate  fardo ,  come  non  pentite  i  mici 
prieghi?  e  fe  gli  femite, come  non  vi  fanno  pi etofe? 
mafia  che  vuole  intorno  a.  quello.  So  pure, che  non 
fiate  cieco, e  fallo  anche  il  mio  cuore,  eh’ è  l'iato  più 
d’vna  volta  ferito  dagli  tirali,  eh’  e  [cono  de  gli  oc¬ 
chi  voflri ,  onde  non  e  fendo  cieco ,  sò  che  vederne 
almen  quella  carta,  (hauend’io  ritrouaiebuon  me 
7xo ,  e  ficuro  da  far ucla  capitar  nelle  mani)  e  ve¬ 
dendola, [aria  pojjibile,  che  non  ci  venga  voglia  di 
legger  lai  e  leggendola,  farete,  voi  cofe  inhimano , 
che  negharetc  pietade  ,  non  men  alle  morte ,  che 
alle  viue parole?  Deh  cuor  mio  in  quel  barbaro  : 
paefe  fi  cofiuma  di  dar  morte  à  chi  ama?  io  non  J 
ho  mai  vdito, ch’altri  per  ben  amare, habbiariceu- , 
uto  dall’amato  la  morte ,  ho  ben  vdìto  /’  vn  nemico 
all’altro,  batter  donata  la  vita ,  qitand’il  perditore 
l’hà  dimandata  in  dono.  S’io  defideraffi  di  viuer 
per  offendenti ,  haurefle  ragion  di  recidermi  :  ma 
defiderandola  ioper  potenti  fsruire ,parmi,c  hab- 
biute  il  torto  à  negar  lami  :  hor  fate  quel  che  vi  : 
pare, eh’ io  v  appetirò  che  non  tanto  fiale  per  goder 
voi  dell’ altererà  vofìra  del  mio  male,  quanto  io 
fon  per  godere, vedendo  eterni  tara  la  mia  nife -  *■ 

ria.  t 
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ria.  Rimanete  felice  Signoré,non  dirò  mio.penhe 
■.•poi  troppo  fiero ,  volete  ejjerpià  lofio  d’ogn  alt  ra, 
che  mioima  Signore  (  di  cui  fono, e  farò  mentre  che 
io  viua  humilìjjinta  ferita, e  s’ lAmore  vi  perdoni  il 
■fapoche  cómettete.non  volendo  amarmi)  contcn- 
tateui ,  poiché  hiurete  le  tte  quefie  righe  di  perdo  - 
riarmi  la  noia, c’ batterete  battuta  in  leggendole. 

Scherzipiaceuoli,  &  bonetti. 

H  quanto  farà  più  di  me  auuenturato 
quello  foglio ,/  o  d)  egli  verrà  don  io 
{diamente  co’ I  penfìer  arduo.  O  do¬ 
lenti  occhi  miei,, bora, che’ Inofiro  Sole 
J; in  altra  parte  rfplende,qual  co  fa  vedrete  voi  piu , 
che  neconfdtì  farà  pur  forga-che  fiate  fenga  lu¬ 
ce, non  meno  al  chiaro  giorno,  che  all’  ofcur a  notte. 
Mora,  che  accidente  inttiodiofom’hà  rapita  la  mia 
fperanga,  che  poffo  (mi [eleo  me)  piu  (per arci  io 
non  poffo,  e  non  voglio  fperar  alcuna  forte  di  con  - 
tento, angi  da  voi,dolcijjìma  mia  vita, lontano,  de¬ 
federò, che  le  mie  pene  fi  facciano  cofi grani ,  che 
fili’ il  pefo  brodo  cada  finalmente  morto,  e  fendo 
ch’io  reputo  men  male  il  morire,  chelviuerda 
voi  dijgiunto.  Hor a  infelice  me ,  guidato  dalla  di - 
L  3  j pera-- 
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fb  rationc,rò  cercando  i luoghi  più  folitari,  affor-i 
dando  l’aria  d’ogni  intorno  co’ miei  gridi,  e  co' miei 
lamenti.  ^Ah ,  che  fé’ n.  tanta  infelicità  potefjero 
quegli  occhi  miei  [occorrer  fnìydi  tante  lagrime, che 
à  bi  fianca  io  piange  (fi  le  'a  e  mi/erie,  fentìrei  por 
alcun  lieue  conforto;  ma  le  mie  auuerftà  fon  tali, Il 
che  quando  gli  occhi  fìefijn  pianto  [  liquefacele  •  jj 
ve,  non  piangeriano  tanto ,  quanto  Infognerebbe.  . 
Dunque  defideratiffma  Signora mitigate  gl' im-  \ 
menfi  mìei  dolori ,  con  [inaiarmi  pi  no  fa ,  vno  de 
vofìnpenficri ,  accompagnato  da  due  foli  ver  fi, 
ferini  da  quella  candida  mano  ;  che  fola  hebbe 
forerà  di  piegami  il  cuore. 

Deli’oftinatione. 


SE  voi  fate  f  anima  mia, come  veramente  fate,  ' 
e  fe  da  me  vi  partite,  come  dite  di  voler  fare  è' 
pur  f  in  7^a,che  nel  voftro  partire  io  rinàga  morto, 
poiché  morte  f  chiama  diuifone  del  corpo,  e  dell’¬ 
anima;  ma  forfè  vorrà  amore,  vino  mantener  mi, 
perche  f  conofca  fua  diuina  pofjan^a  poter  ancora 
mantener  viuo  vn  corpo  fenf  anima;  dunque  fio 
viuerò  contro.’ I  voler  mio, da  voi  dolci(fìma  anima 
mia,cofi  diuifo }  piaccicati  almeno  in  queflaper  meÀ 
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amarijfma  lontanala, di  ricordami  delle  mie  pe¬ 
nsee  qualiinognì  tempo,  c’n  ogni  luogo,  vi  fi  po¬ 
tranno  nelle  cofe,che  alla  giornata  fi  veggono, pre¬ 
ferita)-  innanzi  perche  quali’ bora  in  verde  prato 
anderete  d  diporto  quello  guar  dando ,  potrete  ri¬ 
cordami  ,  che  dimore  rn  onderà  mantenendo  in 
ijperanga  del  vedrò  de  fato  ritorno.  Se'n  vago 
giardino  entrando ,  vedrete  à  forte  Ape  ingegno- 
fa, (he  di  fi  or’ in  fiore,vadalibbandoil  dolce  mele , 
potrete  ridurui  in  mete  il  voflro  fedelijfimo  aman¬ 
te  ,  il  puale  altro  non  brama ,  che  fugger  il  mele, 
arvfi  Cambre  fa  celefle  dalla  vomirà  bocca  di  rofe. 
Se  vedrete  alcun’albero  carico  di  frutti ,  vi  farà 
data  occafone  di  ricordami ,  ch’io  mifero ,  nè  per 
affitta  feruitù,nè  per  lungo  amore,  fui  mai  degno 
di  riceuer  alcun  frutto  amorofo  ,in  premio  delle 
mie  tante  fatiche.  Se  vedrete  Jcender  deli’ aria  mi¬ 
no  fa  pioggia, penfate  all’ bora  alle  mie  continue  la¬ 
grime.  Se’  n  alcun  bofeo  andrete  cacciando  le  Fie¬ 
re  ,  fouucngauidì  me  sfortunato  ,  chea  guifadì 
fiera,  lontano  da  voi,  menerò  l’infelice  m;a  vi¬ 
ta  ,  fuggendo  la  conuer fanone  degli  buornini ,  e 
cercando  fempre  luoghi  / olitari ,  e  remoti,  rac¬ 
contando  le  mie  mìferie  àgli  alberi,&  à  i  faffi.  Se 

l  4  con 
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con  le  reti ,  col  lacci  p  onderete  vccello  ,ò  co  l  dar  - 
do  ferirete  animale ,  pe  fate  alf  bora  al  cuor  mio  che  j 
con  le  biade  chiome  legafle ,  c  co' begli  occhi  feriffej 
Quana  il  Sole  arriuando  alla  fuprema  altera  del 
fuo  torto  camino  arderà  col  /no  calore  la  TerraÀif 
correte  tra  voi  mede  firn  a  di  quell'  ardentiflìmo  fuo¬ 
co  >  che  del  contìnuo  m incende.  Quando  vederete  il 
Cielo  coperto  di  nubi,  fauovitimi  di  penfare ,  che 
t Infelice  mìo  cuore  è  coperto  di  negri  ,  e  caligine  fi 
penfieridi  doglia .  Qjtando  foprauerrà  la  notte  , 
h  ibbiatc  in  memoria >  eh9 io  vinerò  in  continue  te¬ 
nebre  ,  final  vofìro  ritorno.  Se  tal  volta  vi  farete 
godendo  dello  ftfirar  dell9 aurea  5  fatemi  gratia  di 
volger  il  p enfi ero  à  mìei  continui  fofpiri ,  e  final¬ 
mente  qualunque  co  fa  farà, ò  veduta, ò  fatta  da  voi 
potrà  prefentarui  innanzi  à  gli  occhi  ridirmi  in 
mcrnóna  ìllagrimofo  mio  fiato ,  il  quale  non  è  mai 
per  mutar  fi ,  fin  tanto ,  ch'io  non  vi  rivegga. 


Scherzi  amorofi  >  &  honorari. 

S’Eogrivvo  per  natura  f ugge  la  morte,  come 
efjcr  può  ch'io  cantra  Fi  finto  di  natura  Je- 
gua  continuamente  voi  ,  chela  mia  morte 
fiate  ?  e  fe  ogrivri  amali  fuo  fimilc  ,  corri  efer 
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ì  può  ,  ch'io  ami  voi ,  che  tutto  fiate  contrario  atte 
i  mie  voglie  ?  dunque  perche  io  fia  efiempio  d'in- 
!  felicità  fi  confondono  per  megli  ordini  di  natura? 
1  E  fi  dice  che  duo  contrari j  in  vn  medefimo  fugget- 
r  to  fìar’infieme  non  pojjono ,  e  pure  mal  mio  gra¬ 
darono  sformata  à  cono  fiere  ,  ungi  con  mio  danno 
àp >ouar e  quefi’ imponibile .  Tfion  fono  al  parer 
;  mio  co  fi  più  contrarie  del  male, e  del  bene,  ondeno 
ì  fi  dounbbono  in  vn  medefimo  tempo ,  e’n  vn  me¬ 
de  fimo  luogo  in  [teme  ritronare  ,  e  pur  in  vn  tetti- 
j  pò  medefimo  trono  efier  voi  fola  la  vera  cagione  del 
mio  bene ,  e  dui  mio  male.  Dicono  ,  chela  filmili- 
!  indine  è  cagion  d’amore,  bora  tra  noi  non  filo ,  non 
\  ci  è  fimihtudme,ma  diffimilitudine  ,e  grand  filma, 
efiendoche  io  fin  per  voi  tutto  amore ,  e  voiper  me 
tutt’odio,io  à  voi  leale,  voi  à  me  disleale, io  l’ifìefia 
i  fermerà, voi  fifleffa  incoslan^a,w  per  voi  pian¬ 
go, voi  di  me  ridetelo  vi  bramo  pace ,  voi  mi  deli  - 
derate  guerra ,  io  voglio  il  vofìr’vtile ,  voi  volete 
:  il  mio  danno ,  io  vorrei  la  voUra  felicità ,  mia 
>  mia  infelicità, io  la  vofira  vita, voi  la  mia  mortelo 
in  fumma  vorreipoter  metterai  nell’ altera  del 
Cielo, e  voi  vorrete  poter peipit armi  nella  buffe 
ga  dell’ inferno  ;  con  tutto  ciò  pur  è  nato  amor  irà 

noi, 
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»oi,e  fe  non  dal  canto  vofìro ,  almen  dal  mio.  L'ef  • 
jer,e  non  l’ ejjer, fecondo  alcuni  flar  infume  no  pof- 
fono ,  il  che  non  affermo ,  pei  che  so,  ch’io  fon  mor¬ 
ta  à  i  dilettile  "pina  à  iguai  :  ecco  dunque, eh’ io  fo- 
fio,e  non  fono, e  morta, e  viua.Tf  on  farà  men  vero , 
thè  Amore  non poffa  flar  ferina Jperan^a,  poich’io 
fon  difperata  affatto  ,  e  nondimeno  chiudo  arden- 
tiffimo  amore  nel  (eno .  loper  me  non  approuolct 
opinione  di  coloro ,  i  quali  vogliono  ,  che  ciaf  cuna 
open  fecondo  la  natura  Juapoiche  voi,  cuor  mio, 
fiate  d’ vìi  freddfjìmo ghiaccio  comporlo , e  pure  con 
l’operar  vofiro ,  in  me  accedente  fuoco  inejlingui- 
hile.Finalmente  non  farà  men  vero, che  l'acqua  ffe 
ga  il  fuoco  ,  poiché  l’acqua  del  mio  contìnuo  pianto 
non  ho  potuto  jpegntr  gìamai  piccola  fauilladel 
mio  ardore:  il  quale  quanto  più  mifera  piango,  tato 
più  con  marauiglia  di  me  medefimacrefce.  Godete 
dunque  ingratiffmo  ,  poiché  tutte  le  cofe  infolite 
m’auuengono  per  fatui  à  pieno  de’  miei  martiri 
contento. 

Simili. 

Solo,  e  fummo  contento  del  cuor  mìo.  Voi  hier 
Jera  cojì  alla  sfuggita  mi  dlcc/te  non  effer  vero 

quel, 
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quel,  ch'io  di  voi  eff'ermì  fiato  detto  v'accennai, 
che  non  potei  fentir  la  confolattone  ,ch'  io  defìde- 
raua.  Horafie  non  è  vero ,  io  prego  Untore,  che 
fgombri  da  me  quello  fdegno ,  che  à  poco  à  poco 
pigliando  péffeffo  net  mio  cuore  cerca  di  leuargliil 
fitò  luogo ,  e  procura  di  fiegner  col  fuo  ghiaccio  le 
amorofe  fue  fiamme.  Se  non  è  vero ,  nelle  tenebre 
deli' of curo  abiffo  volino  i  miei  ciechi  fofiùtti  ,  e 
qiiefi’ ira  nemica  àf ogni  mia  pace ,  rimanga  dulìa 
ragione  abbattuta ,  e  vinta  :  fihi  nella  mìa  mente 
ventopiaceuole,e  foaue ,  che  dijcacci ladenfa  neh- 
hia  de’ miei  pur  troppo  fofchi  martiri  Deh  voglia 
il  Ciclo ,  (  ò  mia  vita ,  )  ch'io  fia  (lata  dalle  altrui 
falfe  parole  ingannata ,  e  che  fia  flato  vano  il  mio 
credere .  Veglia  la  mia  fortuna ,  che  fi  tornio  non 
mi  fon  mai  pentita  d'hauerui  donato  il  cuore ,  cofi 
voi  non  babbiate,  ne  à  fintione ,  ne  ad  inganno  da¬ 
to  ricetto  ;  ma  perche  bramo  d'intendere  dalla  vo- 
flra  bocca,n>eglio  la  voflra  innocenza, pregoui  che 
vogliate  fauorimi  di  venir  quefla  fera  alla  (olita 
bora,  &  al  [olito  luogo  doue  fiero  di  rimaner  in 
tetto  confolata  ,  e  fuor  di  fofietto  . 


Delia 
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Della  lontananza. 


0  vò  confederando  ( fe  voi  huomo  in¬ 
grato  folle  ad  alno  che  à  voi  mcdefi- 
mo  famigliate ,  )  ch’io  potrei  fperar 
co’l  tempo  fe  non  in  tutto  ,  almen  in 
pani  ,  ricomperi  fi  della  mia  lunga  feruitù.  Se  voi 
fette  à  guifa  d’ vn  terre  no  arrido ,  potrei  ffierare, 
per  mc^o  della  miaafftdua  fatica  di bauer  alcun 
fumo  da  voi ,  poiché  non  vhà  campo  co  fi  incolto , 
e  cofe  feluaggio ,  che  Audio fan, ente  coltiuato,  non 
renda  frutto  al fuopoffefjore .  Se  voi  fufle  ad  vna 
fredda  fcelcc  conforme,  potrei  credere,  che  le  per - 
coffe  delle  mie  preghiere  faceffero  fentillar  da  voi 
alcuna  fauilla  di  pietà  fc  non  d’amore.  Se  voìfojìe 
come  vn’OrforahbìofOyConhumiltà non  finta,in- 
chinandomi  à  vofìri  piedi ,  porterei  opinione  di 
vincer  l’orgoglio  vofero.  Se  voi  fotte  à  guifa  d'vn 
leone  indomito,  io  non  farei  fuor  di  (peran^a,  per 
tnc^o  dell' accarezzami ,  e  del  cibami  di  renderui 
manJueto,&  humile,Se  voi  fotte  vn  freddo  ghiac¬ 
cio  ,  vorrei  tener  per  cofa  certa  di  mitigar  la  fre- 
dc^avofìra,  co’l me^o dell' dmorofo  mio  fuoco. 
Se  voi  fofec,comc  vna  quercia  annofa,  haureifede 
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con  l’impeto  de'm.eì  fofpiri,di  fuellerui  dalle  iena- 
ciffime  radici  della  vofiira  crudeltà.  Se  voi  fotte 
firn  le  ad  vn, affido,  non  dubitarti  di  trami  col 
fu  no  delle  mie  parole ,  alle  ardenti  mie  voglie.  Se 
voi  folle  conforme  ad  vn  marmo,non  temerei, che 
non  cede f e  all' acqua  del  mio  continuo  pianto.  Se 
voi  fotte  finalmente  come  vn  crudo  Crocodilo ,  ò 
Cocodiilo  {chiamatelo  come  vi  pare)  sò  certo,  che 
dopò  la  morte  vi  mouereì  à  compaffione, piangere- 
fìel’error  vofho  :  tna  non  e  fendo  voi  nè  terra ,  nè 
pietra ,  nè  Or jo, nè  Leone, nè  ghiaccio, nè pianta, nè 
affido, ne  marmo,  nè  Crocodilo ,  ò  Cocodrilo,  non 
pofl'o  ffierare,  ne  per  affidua  fatica,  nè  per  / decite 
i  percofe,ne  per  vera  humiltà,  ni  per  veggi,  ò  per 
cibo  ,nèper  fuoco,  nè  per  vento,  nè  per  parole,  ne 

I1  per  acqua ,  ne  per  morte  finalmente  di  vincenti, 
ne  di  rendenti  pietofà.  Conucnà  dunque  (mifera 
me,)ch'io  m  affatichi,  e  percuota,  e  m'inchini ,  & 
accareggi,  e  nutrfea ,  &  arda,  e  ( affiti ,  e  parli,  e 
pianga,  muoia  in  fomma,  [erga  fl/eratgà  d'hauer 
fruttò  di  trar  fauilla,  di  fupcrar  orgoglio,  di  far 
manfiietOjdi  mitigar  freddegga,  di  fuelier  crudel¬ 
tà, di  mouer <Afj>ido,(t intenerir dmeggu ,  òdi  far 
\pk  lofio  vn  am  amando. 

I  '  Delle 
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Delle  paffioni  dell’animo. 

S, Retatemi  pure  ingralìffma  Donna ,  con 
gli  (ir ali  de  gli  occhi  vofìri,  dijìrugctcmi 
con  la  vojìra  fiere^ga,  ardetemi  co’ l fuoco 
de’  voflri  f degni,  &  recidetemi  con  le  pun¬ 
genti  vofire  parole  ,  che  non  farà  perciò,  che 
alcuna  parte  di  me,  non  rimanga  falua  dall’  ira 
peto  dal  voflro  furore  ,  per  far  tefiimonian^a  al 
mondo  della  vojìya  crudeltà  ,  e  della  perfettione 
dell' amor  mio, perche  fi  come  vn  efiercito  numero - 
fo,e  forte,  dando  l’affalto  ad  vna  Città  ,  non  può  il 
'  tutto  metter  à  flrage.così  rei  franandomi  non  po¬ 
trete  affatto  farmi  perire .  1  furio  fi  fcldati ,  benché 
gettino à  terra  le  mìfer arde  mura,& entrando  con 
le  fpiegate  bandiere,  beni  he  fai  cheggino  le  cafe,  ar¬ 
dano  i  Tempi ,  tingano  le  fpadc  nell’altrui  [angue  , 
non  perdonando  ne  à  feffo,ne  ad  etade,pur  non  pof- 
fonfar  tanto ,  che  ccfjato  il  ferro,  e  /pento  il  fuoco, 
non  fi  ir  cui  od  altare,  ò  fepolcro,  ò  colonna  ,  od  ar¬ 
co, od’ altro  fimìle ,  che fia  auan^ato  illefo  in  tanta 
mina  :  coste ffend’ io  (lato  dalla  tirannide  d’amo¬ 
re  ed  l’.a  vojìra  crudeltà abbatuto, f albeggiato  f e 
rito^Ó  arfo,nor.  battei  e  perciò  potuto  far  tanto, che 
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il  cuor  mio  non  fui  rimafo  fatuo,  e  la  mia  fede,fen - 
■ga  offe  fa  alcuna.  Fate  dunque  l’ e  fremo  di  v  offra 
poffanga ,  congiuratati  dì  nuovo  al  mìo  male  che 
io  non  temo  più  di  voi ,  fapendo  certo ,  che  non  po¬ 
trete  mai  tanto  oltraggiarmi ,  <&  offendermi ,  che 
fempre  non  m’auangi  cuor  per  amami ,  e  fede  per 
offerii  ami. 

Scherzi  amorofi  ciuili . 


Vando  l' altfhierì  à  forte  vidi  lo  filen- 
]*j  dorè  degli  occhi  voflri ,  da  me  non  più 
veduto  (  valorofa  Donna)  fuhito  *nc - 
co  mede  fimo,  il  giudicai  vn  prodigio • 
fo  lume, e  cominciai  così  àtemere,&  à  tremare, co- 
mc  fe  l' anima  mia  haueffe  da  tal  prefagio  compre - 
fo ,  quanto  auuenir  mi  doueua  :  e  non  altramente , 
che  apparendo  Cometa  fuol  figàfcar,  con  la  rifilai- 
dente  fua  chioma ,  ò  morte  di  i\_  è .  ò  mulatìone  dì 
,  Signoria,  ò  perdita  di  Stato  ;  mi  dinotò  il  fatatili* 
l  me  de  gli  occhi  voflri ,  la  perdita  della  mìalb  n  tà, 

■,  la  mutatione  de  mìei  penfieri ,  e  la  morte  del  mio 
\  cuore  Spinto  io  dunque  dall’ effetto  dì  tanta  nautici, 
v-n  hò potuto  contenermi  di  non  ificgarlo  in  car¬ 
ta, non  perch’io  reputi  efier  a  voi  v.afcojla  la  forga 

eia 
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e  la  virtù  degli  occhi  rostri  :  ma  per  far  ni  fapere , 
(he  tra  quei  molli ,  che  l’ intendono,  e  che  la  cono - 
/cono, anch’io  la  ccnofco,e  l'intendo, &  ancora  per 
che  io  tò  i grandi  con  lor  piacere  fentir  le  forope ,  e 
le  lor  virtù  ricordare.  Dunque  genfiliffima  donn  a 
raccoglietemi  tra  i  vofiri  vinti ,  e  tomengaui j 
eh’ è  non  minor  la  gloria  del  vincitore,  l’ejfer  chia¬ 
mato  flètè  fo ,  che.  forte. 

Simili. 

SE  l’ effetto, come  dicono  molti',  fi  leuafie,leuan - 
do  la  cagio  ne ,  io ,  che  per  non  confumarmi 
nel  fuoco  dell' amor  voflro ,  mi  fon  allonta¬ 
nato  da  voi,  f  entirei  f or  fi  men  cocente  l'ardore:  | 
ma  trouand'io,che  da  lontano, e  d'apprrfjo,  vna  foi 
cagione  m’auampa,e  mi  con fuma,  for^e  ch’io  cre¬ 
da,  che  moke  volte  leuandola  cagione, non  fipoffa 
leuar  l’effetto.  Ohimè ,  che  lontano  prono  maggior 
tormento  ch’io  non  pronai  vicino.  Taccia  dunque 
chi  dice, che  per  liberarfi  dall’amore, bifigna  allo n 
tanarfi  dall’ oggetto  amato, poiché  in  mefieffo  pro¬ 
no, che  la  lontanala, non  foto  non  è  bufante  à  dif-  j 
fipar  amore  :  ma  più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  è  j 
mijfima  à  confertmloj  cfjendo  che  quanto  più  rj 

i'eMWzl 
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$’ allontanano i  corpi,  tanto  più  s'auuicinaro  le 
menù  Ohimè, che  nel  partirmi  da  voi  Jclo,  c  joaue 
incendio  del  mio  cuore,  [enti  con  mia  grandifjma 
dolila  diuidermi  in  due  parti,  il  corpo  andò  lonta- 
f  no, e  l'anima  rimafie  vicinale  tanta  ftrada  io  fa¬ 
lcata  con  gli  altrui  piedi  all' innanzi  che  molto  più 
non  nefiaccfjìxo'l  mio  penfter  all' indietro,  ad  ogni 
pajfo  io  mi  volgeua,t  alche  quella  imaginata,  fatute 
che  àguifit  dì  ricuperata  Euridice  mi  fegmu a  mal¬ 
ie, non  che  vita  volta, da  {piriti  maligni  mi  fu  rapi¬ 
ta, ,e  quante  volte  prima, eh' io  mi  partijfi,  come  ha- 
j netta  (  mofio  dalle  altrui,  non  sòfifie  dir  debba  per- 
fuaftoni,ò ìnUigationi)  detex  minato ,  bramai, (he 

I alcun'impedimento  mi  vietaffe  l’andare  :  bramai , 
r he  Tfoto  piouofo  tutte  allagale, e  rompetele  {Ira. 
de,accioche  gli  { ìtfifii  amici, che  m'haueuano  indotto 
spartire ,  mbamffiero  confortato  à  rimanere ,  co’l 
dirmi, ch'io  a  (peti  affi  il  tempo  rajJerenato,con  mil¬ 
le  co{e,e  mille  da  me  in  vano  defiderate, per  impe¬ 
dir  l’andata  mia ,  l’bora  di  cui  finalmente  giunta 
m’atìrinfe  ,  con  tormento  incredibile  à  montar  à 
tannilo, &  à  cominciar  il  mal pen fato  viaggio.  Oh 
iome  baurei  hauuto  all' bora  per  fiamma  felicità, 
bel  cannilo  fiofie  stato  groppo ,  ò  refi  io,  per  batter 
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eccafrone  di  tornarmene  indietro .  ^on  ardiua  di 
fpYonarloyper  non  andar  innanzi  :ma  quell  offre  o , 
che  non  volata  far  io  col  cauallo ,  dimore  il  face¬ 
nti  meco ,  pe-  cfce  (frenandomi  acutiffrmamenteymì 
condufie  più  volte  et  girar  la  briglia  ,  per  tornar¬ 
mene  a  voi  :  e  fe  non  che  io  dubitauay  che  i  confa - 
pefco/z’  dell9 amor  mio  ,  di  me  fi  ridejjero  ie  tornaua 
fen^aliro,  e  tornando,  quejìi occhi  afflitti haue- 
riano  battuto  il  lor  contento  mirandouu  ,Ah  ,  che 
s  io  fpintoda  gl9 altrui  flimoli,  mi  fon  partito  da 
Verona ,  e  fon  venuto  à  Padouaypù  o  bora  da  quei 
dola  fììmqliyche  mi  j oÌlecitanoypeuhe  io  goda  della 
bell  ^'CLydell agraria, della  viait  e  della  benignità 
voftra,wi  rifohiO  j  artirda  V  «donale  venirli  Ve¬ 
rona  per  rij  ibi  ararmi  à  raggi  di  quel  Soie  -  che  mi 
fa  vivere.  Con  me  è  la  minor  parte  di  me,e  con  voi 
eia  maggiore;  dunque  bifcgnaycbt  la  minore  ven¬ 
ga  per  debito  à  ritrouar  la  maggiore ,  &  verrà  fi * 
cmiffrmamenteje  morte  non  m  irnpeàifceyi  buc¬ 
cio  le  marihprega  .lotti  à  diffranti  ymrnty  e  eh9 io  ver¬ 
ro  tutto  allegro  à  «  itYOuarui}di  perdonarmi  il  fallo 
commeffo  mli allontanarmi  da  voi ,  \on  dico  per  j 
non  amami ,  che  •uè  fio  è  impoffibile ;  ma  per  non  | 
dflr  uggirmi^  quefio  è  verone  fiate  co  tema  di  c,e- 
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dere,  che  hò  tanto  patito  in  quella  lontanan^a,cbe 
fecondo  me ,  non  mi  può  venire  da  qual  fi  voglia- 
rigore  maggior  fupplitio . 


Dd  penfiero. 


Oiche  per  maggior  mio  male  m' è  tolto  il  po¬ 


terai  dire  di  qual  fuoco  auamoi  quello  mio 


JL-  cuore je  da  qual  ferro  fia  trafitta  l'anima 
mia ,  piacciaui  almeno  di  leggerlo  nella  mia  pallida 
fronte,  e  ne'  miei  dolerti  occhi  :  e  je  nonrn’èdato 
in  forte  d'impetrar  si  g  uffa  gratia, io  prego  .Amo¬ 
re  da  me  fi  lealmente,  e  fi  lungamente  lenito,  che 
difcacci  dame  quelt affanno, che  mifero  mi  confu - 
ma.  0  potentifjimo  Amore,  hun  ilmente  io  tipre- 
go ,  ò  che  facci  meno  arderne  l’ infuocalo  mio  defi- 
dcrio,ò  che  tempri  il  mio  dolore, sì  h' io  pojfa  fof - 
i  frirlo,ò  infognami d  fouporta ■  e  così  fieri  martiri, 
ò  fa  Madonna  pictofa  del  mìo  male, ma  (Li fio  me) 
eh' è  quel, eh' io  dieoi  oo  fio  più  facilmente  (per are, 
che  fi  faccia,  (e pur  è impoffibile') pietofo  l’infer- 
;  no, che  voi  cmddt{Jìma,non  donna, ma-fiera  Ohi - 
?  me  non  v’acco'gete ,  che’t  mio  cuor  è  troppo  pie - 
l' ciò  o,per  vn  dolor  così  grande:  non  eonojcete ,  che 
•lofio  rimarrò  da  voi  vccijoìfe  continuale  àtor- 
intentarmi)  efjendcchvna  eflrcma pajjìone non 
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può  durar  moto.  0  interdetta  (peranga ,  ò  dcfio 
troppo  al  mio  mal  pronto,  òdifègni  fondati  nel¬ 
l'aria  3  ò  violenta  d’ yl  more ,  ò  fera ,  &  oflinata 
voglia  della  mìa  donna ,  à  qual  rniférabil  termine 
m’ battete  condotto <?  Ben  m’qnueggo ,  ò  più  (fogni 
atra  ingrata, che  la  mia  fede! amor  mio, e  la  mia 
lealtà  V  annoiano, e  che  la  mia  coflan^a  vi  (piace; 
ma  io  proteso  al  tribunal  d' Amore ,  che  di  quefo 
io  non  ho  colpa  alcuna ,  perch’io  fono  sformato  ad 
amami, à / e\uirui,&  à [apportar prontiffmo  tut¬ 
to  quel ,  eh' è  poffibile  di  Jòpportar  amando.  Quel 
dtf  tacer,  e  quella  noia ,  che  per  la  mia  fermerà 
fentite, non  aferiuete  à  me,  ma  a  quella  forgia,  che 
mi  sforma  ad  amami,  lo  per  meconofco ,  che  in 
virtù  di  quei  begli  occhi ,  t he  m'han  rapita  l'ani¬ 
ma  cn  difpetto  di  quanti  a  ffanni  io  [ottengo,  colpa 
ài  fortuna  contraria, mi  conuien  amanti,  e  viuo,e 
morto.  Il  vofiro  orgoglio  Ja  roflr  ajpre^q,  e’I  vo- 
ttro  rigore  forniranno  per  riparo  al  cuor  mio,  sì, 
eh' alt  ra  imagine  non  vi  fi  pofa  per  alcun  tempo 
imprimere .  sò  bene, chi  vi  difpiaccrà  infìmtame- 
tc  C intender  quetto,e(]endo l’animo  tanto  indura¬ 
to, e  tanto  fero, che  non  vi  fi può  far  maggior  of- 
fefa ,  che  annunciami  Vìi  amor  eterno, ma  dij}o- 
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net  e  uì  di  (opportar  l’amor  mio  co  patien^a,  effen- 
do  fhr^a, ch’io  v’ami, fin  c  bàtterò  vita ,  e  poi  ch’io 
faro  morto  qual  Fenice  rinafeerò  dal  freddo  tener 
nm,per  amami  di  motto. 

Del  Defiderio. 

HI  [cacciate,  Signor  a  mia  del  voflro  cuo¬ 
re  quella  ritrofità  che  contra  Amore 
co  fi  fiera ,  e  co  fi  affinata  vi  rende  >  e 
non  crediate, che  vna  beliate gratiofii 
Donna ,  poffa  in  terra  prouar  alcuna  forte  di  pia¬ 
cere  offendo  d’ amor  nemica.  Tfipn  gioita  ad  vn..4- 
gricoltore  l’ hauer  vn  campo  bello ,  e  fenile  quan¬ 
d’egli  il  lafcia  per  dapoccaggine  incolto ,  e  iterile 
divenire.  ‘Non  gioua  fimilmente  ad  vna  donna 
l’effer  bella, e grafia  fa,  qmnd'eUa  non  sa  coglier  U 
frutto  della  [uà  grafia, e  della  Jua  belle 3  za.  Colei , 
che  non  fi  preuale  di  co  fi  raro  dono  è  filmile  ad  vna 
aitar  a,  che  più  toHo  fi  lafcia  dì  neceffiià  perirebbe 
delfuoteforo  valer fi.  Bjcordatew  dolce  Signora 
mia  che  merita  di  languir  cternamete  colui, che  ha 
vendo  vn  male, e  da  fe  Sìefio  potendo  aiutar  fi  altri 
vuoi  patir, che fimarfi.io  j>  me  giudico  la  bellezza 
efjcr  non  dono}ma  di  natura  tormento }quddo  chi  la 
M  3  -  p  officile 


166  LETTERE,  ET  RA  G.  ^ 

poffiede  ò  no  sà,ò  no  vuol  valer  fine. Sgobrate  duci', 
dal  cuor  voflro  ogni  affetto  contrario  alle  amorofè, 
&  bonefte  dolcezze,*  cctntentateui  di  bear  voiflef 
fa  beando  me,  che  de  fiderò  ì  votici  abbracciamen¬ 
ti, bone  fio  marito, e  non  lajc’uo  amante. 

Scherziamorofì  honefti. 

Olpa  della  crttdebà  votiva  è  non  me- 
p  no  ir, grata. che  bella  donna,  Je«za  fpe 
£|  ran^a  £ aJLuiamento  alcuno  n  me 
5'!  crejce  f  ff.nno.  Voi  con  lo  fplendore 
dé’begli  occhi  ardete  queflo  mio  cuore  ,  e  per  fua 
maggior  pena ,  e  mia ,  non  lo  con  fumate  mai .  V oi 
conte  votive  parole  fphate  nell'anima  vrt  veleno, 
che  non  m'vccide .  Voi  mantenete  nell' aerina  del 
mio  pianto  ,  mar auigliof 'amente  famotofo  m  o 
fuoco, il  quale  per  abbondanza  di  lagrime  non  cefi 
fa, anzi  fi  fà  piu  ardente.  Mi  camb  o  fpeffodi  roto¬ 
re ;  ma  non  mai  di  pen fiero  ■  Quando  fi  parte  il 
giorno ,  iodefidero  la  luce ,  e  quando  cedola  notte , 
bramo  le  tenebre .  lo  va  ce i  cando  i  luoghi  più  re- 
moti,  e  p  fi  fcgreti,pcr  potermi  dolere  fenz’effer 
vdito,ccfi cov  quella  noia,che  v»  annota,  vè  noian- 
do,  e  quefla,e  qmlki  pane  ;  ne  perciò  voi  inhumx - 
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riffinia  Tigre  vi  monete  à  pietà  de’ miei  ecce  (futi 
dolori  :  ma  facci anmi  cantra  dimore ,  Fortuna ,  e 
la  crudeltà  vofha  quanto  pojjono/he  non  rimarrò 
mai  d’ amanti,  e  di  fornir  ni ,  conciandomi,  che  fe 
non  mi  fauorir àlaforte ,  m’auuiueràla  fede. 

Simili . 


’  Efircma  pajfione ,  ch'io  fento  è  tan¬ 
ta  ,  e  tale ,  che  mi  lena  molte  volte 
l’intelletto ,  e  mi  toglie  fi  à  me  (ìeffo, 
che  io  fio  in  dubbio  del  mioeffere  Tal 


1  l’ina  meco  mede  fimo  penfofto  fon  quel, che  fffi- 
ra  quel, che  fi  duole, e  quel  che  più  d'ogn’ altro  ama - 


\r  amente  pi  auge ,  e  voi  crudele ,  quanto  più  vede- 
j!  te  in  me  effetti  Urani  di  doglìolo  affetto ,  tanto  più 
\gcdete,  e  n  andate  altera  ima  fe  quello  è  lo  fi topo 
de  voflri  contenti  ,  eccom  jodis fatta  ,  poiché  tal 


llempcfta  de  trifli  penfieri  mi  turba  ,  ch’io  nomò 
■ciò  cl/io  debba  di  me  infelice  credere  lo  penfo  tal  - 
l’hora  d’efier  morto ,  e  cofipenfando  mi  fermerei, 
fequeJU  miferi /enfi  mimi  vietafieroj  quali  feti- 
tendo  troppo  grane  il  martire, mi  fan  credere, eh’ io 
mon  fa  moto ,  nonpotendo  vn  morto  fentir  dolo  - 
f re.  fio  m’inganno  d’efier  vino ,  à  queflo  mi  fi  fà 
M  4  incon • 
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incontro,  che  vno,cbefìa  fen^a  cuore,  e  feniani* 
ma, come  fon’ io  non  può  vinc  e ,  quando  mi  ferita 
arderà  parte  à  parte,  dubito  d’effer  trasformata 
in  vrìardentijfimo  fuoco ,  e  da  quello  mio  dubbio 
non  potrebbe  alcuno  rimanermi ,  fe  nonfoffero  le  I 
abbondanti  mie  lagrime-, le  quali  hauerebbono già 
potuto  affato  edinguerml, quandi  io  folft  fiato  fem 
plicemente  fuoco  :  cofi  mifero  fonia  per  voi  in 
forfè  detta  mia  forte ,  non  fapendo  ben  diflingue- 
re,?  io  fon  morto,  s’io  fon  vino ,  s'to  fon  fuoco ,  od 
Altra  materia.  Chi  prouò  mai  pari  doglia  in  amo  ■ 
re, per  s'tfìeri  accidenti  ?  Chi  mai  irà  f  onde  borri • 
bili d’ incejjabil auuerfità  fu,  conilo  fono  aggua¬ 
to  ,  e  sbattuto  ?  à  che  s'aggiunge,  perl’esìreme 
pene ,  ch’io  fopporto ,  il  non  poter  dire  fofcurità 
de’ miei  giorni ,  le  lagrime  delle  mie  notti,  la  mi- 
feria  del  mio  flato  ?  lo  ,  fono  quel  foto  ,  che  per 
tormenti  (  preminenza  infelice  )  fuperò  qual  fi 
fta  più  tormento ,  io  ,io,  fon  quello  cui  la  vofira 
crudeltà  Jpanentata ,  &  è  pur  vero ,  che  mentre 
io  foffro  vn  gran  male ,  io  ne  temo  vu  maggiore. 

0  noiofa  mia  vita ,  ò  conditane  duriffima ,  ò  par¬ 
tito  tenibile,  lo  veggo  apparecchiarmift  vna 
guerra  crudele, nè  feorgo  da  parte  alcuna  vn  mi¬ 
mmo 
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mimo  foccorfo .  il  mio  dolore  è  grande  ,ela  fpe- 
ranga  di  terminarlo  ,  è  cufi  picciolo. ,  che  appena 
fi  vede  :  tutti  i  luoghi  mi  fon  egualmente  di  mo- 
defila,  e  d’ affanno,}  miei difeordipenfieri  non  han¬ 
no  mai  pace  tra  loro, e  per  tantalor  diffenftone,vò 
percipitofamente  à  far  naufraga ,  con  la  mìa  de¬ 
bile  ,  e  combattuta  navicella ,  la  quale  poiché  non 
può(perche  non  volete  ridm  fi  in  tranquillo^ ficu- 
ro  porto ,  non  cura  di  [pedanti  tra  gli  f  cogli  della 
vostra  crudeltà. 

De  i  pendevi. 

0  ben  lo  bella  nemica  mia, che  s’iopo 
teff  narrami  l’infelicità  dell  amo - 
rofo  mio  flato  non  far  effe  mai  d’ani¬ 
mo  tanto  indurato  ,  e  tanto  fiero  » 
che  non  pi  monelle  à  pietà  della  mia  forte .  Se 
quando  fon  fatto  degno  di  comparimi  innari ,  po¬ 
tè  (fi  parlare  ,  fon  ficuriffimo  ,  che  mi  farefìe 
pietofa  ;  ma  fs  non  poffo ,  che  far  debb’io  ?  e  pur 
vero,chc  non  fola, non  mi  è  conceduto  di  lignificar 
ui  appieno  i  miei  dolori:  ma  non  poffo  nè  for  - 
marpa,  olapie  trar  lagrima,  nè  efjalar fòfpìfc  ,da 
qtiefti  effetti }  co ifderatc il  rqfo  affetto .  Chiara 
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cofa  è  y  che  paffione  ben  f entità ,  non  fu  ma.  ben 
narrata  Hor  io,  che  non  folamente  ben  noia  nar¬ 
ro;  ma  che  riè  ur  incomincio  à  narrarla ,  qual 
paff.ene  credete ,  ch’io  fenta  nell' animo  <?  io  prego 
amore ,  che  in  vece  m  a  ve  la  narri ,  io  ve  lo  pre¬ 
go  ,  per  quel  dolce  veleno ,  onde  egli  fparfe  i  miei 
Jenfi,  per  li  miei  pianti,  per  li  miei  folpiri ,  frutti 
del  mio  jeruire ,  e  dello  mia  lealtà .  Egli  vi  dica  di 
qual  fuoco, per  voi  m  acce fe ,  egli  vi  dica  quanto 
la  vofìra  crudeltà  m’offende ,  egli  vi  mofìri  il  do¬ 
ler  non  finto  d’vn  cuor  pieno  di  fede:  facciati',  egli 
papere ,  in  qual  diffieratione  mi  pone  vr>a  vofìra 
orgoglio  fa  parola ,  ò  d’vn  voflro  penero  fguardo, 
poiché  mifero  remo  tanto  il  pur  or  de’  veltri  [de¬ 
gni,  che  qual’ bora ,  per  mia  fuentura  adirata  mi 
vimofhate,  io  non  hò  altro  conforto ,  che  quello 
della  vicina  morte.  Vi  preghi  amore,  per  lo  jpltn- 
dor  de  gl’ occhi  voflri ,  [  che  pur  mo  h  ano  alcuna 
volta  di  voler  hauer  pietà  del  mio  male  )  à  ricor¬ 
danti  quantoper  voi patifeo ;  e  vi  affìcuri,  cb’to  no 
hò  altro  defiderio ,  che  di  languir  per  voi ,  quando 
ilmio  languir  vi  fiatavo.  Vi  faccia  amor  final¬ 
mente  cercata ,  che  la  mìa  fede  và  del  pari,  con  la 
vofìra  bellona ,  e  come  la  vofìra  belletta  è  in  - 
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tienarrabile,  così  la  mìa  fede  è  indicibile,  ch'io  per 
me,  altro  non  pofjo  ne  dirtti  ne  feditemi ,  [e  non , 
che  io  non  voglio  penfar  mai  ai  altra  ,  che  à  voi, 
nè  amar  altra  bdk^  ra ,  nè  hauer, mai  altro  in 
memoria,  the'l  vofiro  doìciljimo  nome ,  e  fcriuen- 
do ,  e  parlando ,  fcriuer ,  e  parlar  fola  delle  vofìre 
virtù,  affine  chel  mondo  tutto  (fe  poffìbil  farà  ) 
le  cono jea ,  e  faopia ,  che  quanto  io  dirò ,  farà  vo- 
fh  o  dono  come  dono  ancora  della  roflra  bcUe^a, 
VI  mio  nobil  deftderio,  accompagna  0  da  pen fieri 
honefti »  e  da  fjieranrra  virtpofa,  la  quale  nutren¬ 
domi,  fa  che  io  fenta  foauìlepene,tiqkii'M0£n- 
ti,  eg  oiofii  martiri . 

Del  femirin  Corte . 

’E  flato  detto, C  hauete  animo  à'accom  « 
madami  in  C  arte,  il  che  mi  par  che  fui 
vn  voler  ut  dfeommodar  per  femp  e, 
&  volerai  far  volontariamente  febiauo ,  &  le¬ 
gato  con  catene,  d’altro ,  che  di  ferro .  Se  favelle 
quanto  poco  patroni  di  lormedefmì  fono  i  Corte - 
giani ,  vi  verrebbe  altra  voglia  .  Se  vi  d;Jponece  di 
andar  à  viuere . 

ffel  publico  ffedal  delle  fperan\e . 

Ter 
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Ter  dir,  come  dice  quel  nofiro  amico ,  diffone- 
reni  ancor  di  fare  flomaco  di  Gallina ,  formo  di 
Tajjo,  e  piè  di  Ceruo.  Imparate  à  fopponàr  le  in¬ 
giurie  allegramente ,  e  ridendo,  con propofno  di 
ringraziar  chi  ve  le  farà  ,  rifolueteni  di  prometter 
à  tutti  quelli,  che  ricorreranno  à  voi  per  fauori  di 
far  buon’ officio  co  l  Signore ,  beuendo  fubito Hon¬ 
da  di  Lete ,  noti  mantenendo,  nè  promeffa ,  nè  fe¬ 
de,  nè  giuramento,  e  Copra  tutto  fate  vna  delibe- 
ratior.e  gagliarda,  d’haim  nelle  tram  formationi 
à  vincer  Teti ,  Troice ,  &  Aehcloo  :  e  perche  la 
bontà  in  Corte,  il  più  delle  volte  nuoce,  non  vi  cu¬ 
rale  di  ejjcr  troppo  buono  l  Corteggiarli  buoni  fon 
rari,  le  vedrete  in  Corte  fauorir  vno ,  benché  noi 
meriti ,  vi  bifognerà  dire ,  ch’egli  è  ben  fatto ,  e 
forche  qului  la  ruota  di  fortuna  grap'tù  veloce, 
il  'doppio,  che  altrcue ,  toflo ,  che  auuerrà,  che  quel 
tale  fi  nggaprecipitar  ,da  fommo ,  ad  imo,  non 
mancherete  anche  voi,  di  darli  la  voSìra  (pinta . 
Sci  Signore  s’adirerà  con  alcuno,  &  voi  aggiun¬ 
gerete  flmoliali’iraifeli  griderà ,  entrar etc  an¬ 
che  voi  di  me 70  à  darli  torto  %  je  alcuno  è  per  an¬ 
dar  inanTÌ,  cercate  co n  defiro  modo,  di  tagliarli  la 
via,  fe  alcuno  è  amato ,  vedete  di  trottargli  alcun 


D’ISABELLA  ANDRETNT.  17? 

difetto  ,  che  ninno  v  è  ferrea,  e  fate  nafeer  acca- 
fione ,  che  fi  fcuopra  ;  ma  fiate  amiertìto  dì  far 
ciò  ridendo  ,  perche  non  paia  malignità ,  onde  voi 
tie  cadiate  in  mala  cofderatione  appreffo’l  Vren  • 
cipe ,  il  quale  haner  non  dee  molta  fede ,  in  colui , 
che  hiafma  il  compagno  ,  che  in  ogni  modo  Udire- 
ite,  e  fel’offcfó  il  rìfitprà  direte  batterlo  detto  per 
burla.  JL  quanti  fenùranno  con  voi ,  non  farete 
fcarfo  d’ inchinar ui,  fi  no  in  terra ,  cattando  loro  la 
•berretta,  o'I  capello ,  eo’l  voflro  bacciamano,  for¬ 
nitore,  [chiatto  di  quella ,  &  altre  adidationi  cofi 
fatte,  riputate  boggidì  forame  virtù,  e  fenonvi 
da  l* anime  di  faper  adulare,  non  andate  in  Corte, 
perche  bi  fogna,  che’ i  vero  Cortigiano  parla  Sem¬ 
pre,  con  ìadulatione  in  bocca.  Fate  d’ batter  fa'vi- 
sla  più  acuta  di  Lince, e  fe  vedete  damo  à  cui  b  ih 
biute  proìneffo  aiuto ,  0  fattore ,  che  W  fi  voglia 
.accofiar e  (parlo  con  voi,  come  fe  fofìe  Corteggia¬ 
no)  fuggite  l’ incentro,  volgete  il  vifo  altrove  ,  fin  - 
Igendo  di  non  vederlo,  mettendo  l’ale  ài  piedi  .per 
indo  fuggirlo ,  (e  per  forte  v  un  tu  a  addo fio,  co  fi 
l  improttifo,  che  non  paffute  fchermirui,  che  vi  di¬ 
ti  manda  del  fuonegotio,  fingete  vna  pronteff  a 
I  troppo  grande ,  co’ l  dirgli,  tììcri  bavetta  principia- 
1  to 
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io  à  farii  feruitio,  e  quando  io  voleua  conchiude¬ 
re,  furono  portate  certe  lettere  al  Signore ,  che 
molto  lo  travagliarono ,  e  guadarono  la  facónda, 
ma  per  la  prima  occaftone  non  mancherò,  e  [ubilo 
part.iteui .  Se  alcuna  volta  offendo  voi  in  camera 
co'l  Vrencipe ,  il  mifero  vi  farà  per  alcuno  ricor¬ 
dar  la  fu  a  caufa,  mandategli  à  dire,  che  battete  in 
mente  di  ferttirlo,  vn  altra  volta  direte,  che’ l  Si¬ 
gnore  è  vn  poco  ind  fiotto, ò  che  ìtàpenfìeri  noiofì» 
e  che  bi fogna  dar  affettando,  ch’egli  fta  dbumor 
allegro ,  acciacbe  la  co  fa  i  icfcabene,  vn  altra  vol¬ 
ta  moflr crete  d’ effer  voi  affacendato,  e  di  non  po¬ 
ter  dar  vàienxa  ,  vn  altra  raccoglierete  fredda¬ 
mente,  dicendo,  io  gli  bò  detto  il  bifogno  ,  enon  hò 
potuto  kaucr  nfiofia,  onero ,  ch’egli  difje  ci  penfe- 
remo  [opra,  ò  che  ftvolfè  altroue ,  mutando  ra¬ 
gionamento,  talché  l’ infelice  farà  sformato  ad  in¬ 
tendere ,  e  per  differatione  non  vi  comparir ipiù 
inan^i .  Fi  conucrri  efer  perfetto  f rruitoi  e  di 
Barn  e, per  ciò,  porr  et  e  cura  di  non  effer  mai  trotta¬ 
to  fen^a  quella  affettata  vfan^a  d’baucr  legato 
al  beate  o,ò  atttaecato,  dotte  meglio  vi  parerà  al¬ 
cun  fauoruccio,  fe  donefìe  comperarlo  ,fàr  come 
fan  certi  Corteggimeli  fidateli!,  i  quali  fi  ferito- 
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no  de  i  crini  (  voi  m'intendete •  )  e  intrecciandoli \ 
dicono  effer  capegli  delle  lor  fauorite .  Vi  bi fogne¬ 
rà  Japer  trattenerle  con  fanale,  e  con  giuochi .  Se 
batterete  in  memoria  quantità  di  ver  fi ,  tolti  in 
qua ,  e  là  per  potergli  recitar  fecondo  le  occafioni , 
non  farà  fé  non  bene.  In  Corte  bifogna  far  pro- 
ftffìoni  di  più,  che  ordinaria  politela:  ma  del  vo¬ 
tivo,  (he  in  quanto  à  quel  del  Padrone ,  fà  di  me- 
fltero  d'hauer  l’occfno  al  rifparmio ,  e  non  alla  fpe- 
fa.  Tal’ bora  l’efjer  faceto  giova ,  &  tal’hor  il  te¬ 
ner  più  grauità ,  che  non  tengono  ì grandi  di  Spa¬ 
gna.  prejjoàt  / empiici ,  non  nuoce .  Hauerete  la 
i  lingua  p.ù  annotata  nel  male ,  che  pronta  nel  be- 
1  ne  1 \f  on  vi  curar:  te  di  mangiar  freddo,  di  toua - 
i gliolto  bianco ,  di  forcina  ò  di  coltello  :  ma  farete 
contento  di  vaierai  del  coftume  di  Diogene ,  il 
quale  non  veletta  altro  [calco,  ne  alito  trinciante, 

;  che  le  [ite  mani .  A  tauola  l’efjer  prefìo ,  come.fe 
[v’ejjirp.tayte  ver  combattere  in  ifìecato,  vale  affai 
dotte  non  b  fogna  parla r ,  nè  tenergli  occhi  fermi 
advna  folaviuanda:nèleuartu,poinon  vi  [cor¬ 
derete  lo  [lecco  da  nettami  i  denti,  e  co’l  vo  Irò  fo¬ 
rai  .ciò ,  ò  con  la  volita  cappa  sù  la  [palla  ,  (  che 
[non  fi  cerna,  fin  che  non  fi  và  aleno)  tornente 

alla 
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alla  feruitù.  P’ autTgarete  d'andar  à  dormir  tar¬ 
di  ,  e  di  lettami  à  buon’ boy  a  non  vi  difcofìerete  vn 
punto  dalla  fperan^a,  ne  dall’inuidia  .  Sopporte  - 
rete  volentieri  ogni  fòrte  di  fai  ica,&  ogni  forte 
di  carico,  riflorandoui  poi  quandi il  'Padrone  vi  fa- 
v.orirà.mctter.doni  al  folito la  mano adofìo,e  dicen 
doui alcun  fuo  particolare,  convn  ghgnetto  al  - 
l’vfan^a .  Tfon  vi  turbarete ,  fe  vi  vedrete  rnen 
fauoritodopò  la  feruitù  dimoiti  anni,  di  quello 
(he  farà  vrto  appena  veduto.  Ejcordatem  di  tener 
fempre  apparecchiati  gli  fìntali ,  egli  J proni ,  per 
poter  ad  vn  fubito  [degno  del  Signore  leuarui  gù 
del  Juc  fiato.  E  s’andar  ete  alla  lunganell’ ottener 
alcuna  gratia,  non  vi  fia  vogliofo ,  perche  la  Cor¬ 
te  non  è  corta,  mà  lunghi  ffima  nel  fare  à  chi  me¬ 
rita  benefìcio .  Sò  che  riparerà,  ch’io  habbia  det - 
to  molto  ;  mà  credetemi ,  c’hò  detto  poco  in  quella 
materia,  come  dall’ (fperien^a ,  vera  maefira  del 
viuer  del  mondo ,  farete  appieno  informato .  /  ’i 
baccio  le  mani ,  e  prego  Iddio ,  che  vi  leui  da  co  fi 
fatto  p  enfierò. 


Penfieri 
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Penfieri  amorofi. 

E  Gli  è  pur  vero ,  ch'io  fon  nata  al  mondo, 
per  non  faper  giamaLciò ,  che  fa  felici¬ 
tà,  e  per  ejfer  femore  infelice.  Mentre  io 
vi  fi  nell'ardente  fuoco  dell' amor  vottro,  patì  (  e 
voi  godette)  tutte  quelle  pa  (fieni  maggiori, che  pof 
fono  tormentar vn  cuor  amante.  Ethora,cbe  bon¬ 
tà  del  Cielo,  e  bontà  della  vofira  barbara  fieren^a 
(che  non  voglio  dir  colpa  )  fon  fatta  libera  ,  fento 
nondimeno  grane  paffìone ,  folamente  nel  ricor¬ 
darmi  lapaffata  mia  vita ,  e  tutto  ch’io  cerchiài 
■perderla  memoria  dell'amore,  che  gran  tempo  in- 
■giuflamente  riportai ,  e  tutto  ch'io  giuri  di  non  vo 
ter  pcnfarci ,  puf  è  forerà,  che  mal  mìo  grado  ci 
penfi,  e  queflo  pen fero  continuamente  m  i  affiig  - 
,  ge:  mà  conuerrà ,  voglia ,  ò  non  voglia ,  che’ 1  mio 
)  pen  fiero  fi  rifolua  vn  giorno  di  penfar  ad  altro . 

;  Mh,  che  fe  queflo  mìo  nemico  pen  fiero  vorrà, che 
iopenfi  à  quell’amore ,  ch’io  ho  portato,  come  po¬ 
trò  far  di  meno,  sfortunata,  ch’io  fono, di  non  pen 
farci?  La  morte  fola  può  vietar  al  pen fiero ,  che 
non  penfi  à  quello,  ch’egli  vuolpenfare:  infelice  la 
mia  forte ,  poiché  mentre  ch’io  penfo  di  penfar  ai 

!  K  °ini 


17?  LETTERE,  ET  RAG. 
ogni  altra  cofa,  che  airbauerui  amato  imperfetta- 
mente,  penfato  mi  vien  di  voi ,  e  di  voi  penj andò, 
conuien  per  for^a ,  ch'io  penfi  ahauerui  amato, 
il  che  più  mi  difftiace ,  e  più  m  addolora ,  che  s' io 
penfajji  alla  mone,  pen fardo  infense  di  donerai- 
(bora  morire .  0  nemico ,  e  mortai  mio  per, fiero, 
quanto  mi  fei  moie  fio ,  poiché  facendomi  penfar 
profondamente  alle  mie  pafjate  miferìe,  hai  tanta 
for^a ,  eh’  •  open fod'c fieni  più  che  mai  auuillup- 
pata  ,  tnà  benché  penfando  io  penfi  di  penare ,  noti 
perciò  peno,  e  bei  ch'il  mio  penfitro  mi  faccia  pen¬ 
far  a’ amare ,  non  pen  ò  amo ,  ne  Jon  mai  piu  per 
dar  riccio  ad  amore:  e  s  io  penfaffi.penjando  di  do- 
utr'atharui.di  nono  io  darei  bando  à  tutti  mìeipen 
fieri .  Qiujìo  contento  mi  gioita,  &  è ,  che  mentre 
il  mio  p enfierò  vuol  pur  penfar  di  va ,  sò ,  ch'egli 
peti fa  centra  mi  a  veglia ,  e  sò  ,  che  riti  fuo  pen¬ 
sare  io  non  l'ò  colpa  alcuna  ,  che  s'io  pcnfafjì  di 
batter  parte  in  (juefìo  penfar  ,  impeti  latamen¬ 
te  farei  penfiero  ai  lettami ,  periatamente  la 
vita . 


Scherzi 
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Scherzi  amorofi,  &  càuli . 

IO  conofco  d’effer  a  fatto  contrario  alla  natura 
delia  neue,  poiché  la  neue  fi  diflrugge  alT ap¬ 
parir  del  Sole ,  &  io  mifiruggo  alio  fparìr  di 
voit  che  folmio  Sole  fiate .  Horavirijplendete 
à  i  bo'chi  ,  e  fate  grafia  del  voHro  lume  alle  Fie¬ 
re,  le  quali  non  v'hanno  obligo  alcuno,  perche  per 
ejfer  priue  di  ragione ,  non  cono/ cono  il  fauor  fin- 
1  golare >  che  lor  voi  fate,  e  vi  togliete  à  me,  che  per 
'  eff’er  di  ragione  dotato, conofco  He  fremo  torto,  che 
■da  voi  ricetto  •  Muta  luogo  ragione ,  e  fi  vedran 
!  marauigtie.  Le  fiere  adoreranno,  chi  mi  dà  con  la 
\fua  lontananza  occalionedi  doglia,  &  io  non  mi 
dorrò,  benché  fia  da  lei  ditti  fo ,  Se  quelle,  non  fi 
veggono,  ben  altre  fe  ne  fcorgono.  Hor  al  muouer 
del voHvo  piede ,  verdeggiati  l'herbe ,  fiorifcono i 
frati,  &  allo  fcintillar  de  begli  occhi  nafcor.o  mil¬ 
le  amor  etti, onde  s’allegra  il  Cielo  nel  mirami, go¬ 
de  la  natura  d’hauerui  creata ,  e  con  ragione  gioif- 
cono  i  mortali ,  che  fiate  nel  lor  numero ,  perche 
voi  (  fiumi  lecito  dirlo  )  fiate,  vn  Sol  terreno  sì 
ma  molto più  del  cele Jlc  nobile,  e  degno  ,  perche 
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&  voi  mio  lucidi-fimo  Sole ,  non  ricevete  ingiuria 
di  lei,  arrgi  all’bora  ,  che  gli  horrori  notturni  fon 
più  negri,  e  piùojcuri ,  noi  con  lo  (pie  n  dar  e  de  bei 
vofin  occhi  li  ri[ch  •  arate  in  modo  che  mirabllmen 
te  d' ofcuriffìma  notte,  fi  fà  fereniffimo  giorno:  ma 
perche  racconto  io  le  voflre  dittine  dote,  borni  ti 
in  ogni  parte  palefid  megl’o  è  ( per  dir  così,)  che  in 
vece  dì  cantar  la  uolra  gloria ,  io  pianga  il  mio 
tormento,  e  meglio  è,  ch'io  preghi  amore, che  quan 
to prima  mi  conceda  d  riucderui,  ancor  ch'io  non 
{oppia  dijcernere ,  fe  io  pacifico  quando  ni  Conni- 
ano,  che  quando  ui  fon  lontano,  polche  lottano 
j ente  difìr leggermi ,  euicino  ferito abbruggiarmi. 

Della  miìitia,  e  d’amore. 

V  Alorofo giovane ,  infinite  stolte  ho  udito  à 
dire ,  che  amore ,  e  la  militia  conforme . 
L'arte  della  guerra  non  uolpcrfone  timide, 
ma  corraggiofe.  Amor  i  uili  del fuo  regno  dìfeac- 
cia.  Lamiìi  ia,  &  amor  s’ accordano  nell’ elegger 
chi  nàia  feruitù  loro  mai  non  fi  fianchi,  e  voglio¬ 
no  ,  che  in  ogni  tempo ,  e  in  ogni  luogo  fapian  du¬ 
rar  fatica  non  meno  quando  agghiaccia, che  quan¬ 
do 
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do  auatnpa  il  Mondo:  il  buon  foldato ,  e'I  busti 
amante  bi fogna,  che  / appiano  mouer  cauto  il  pie¬ 
de  ,  far  uiaggi  occulti ,  firade  pah  fi,  dormir  alla 
campagna  ,  dar’ affali i ,  ritirar  fi  à  tempo ,  patir  il 
male  patientcmente ,  contentar  fi  di  poco  bene  per 
ricewpcnfa,  faper  andar  più  per  le  tenebre ,  che 
per  la  luce,  hauer  tali’ bora  nell’animo  un’ efferato 
di  pen feri  diuerf,  e  confu  fi,  parte  de  i  quali  affer¬ 
mi  la  uittoria,  e’ l  premio  delia  fatica ,  e  parte  fac¬ 
cia  differar’ognì  bene,mettedo  il  tuttoper  difficile, 
e  per  impoffibile  da  ottener  fu  Couien  che’l  Soldato, 
e  l’amante  fappiano  rullar  accortamente ,  e  dili¬ 
gerà  traente  na fender  lapreda,far bouinialcuna 
’uoltanon  affittati ,  faper  ogn  un  d’effi  nei  fuoi 
conflitti  vjar  gl’inganni,  egli  fìratagemi, premiar 
ben  ibi  ftrue,  e  fopra  tutto  le  [pie, nelle  cui  ma¬ 
ni  flàildare,e’ltor  la  uittoria,  Apportar  concgni 
forte  à’humìltà ,  e  di  p  allenta  quegli  le  minacele, 
le  parole  feuere ,  afpre ,  pungenti ,  e’ l  ciglio  erti • 
ciojo  del  juo  Capitano ,  e  quitti  della  [uà  Donna , 
non  effer  riconcfciuto  delie  fatiche ,  et  all’ bora  ri¬ 
tenere  premio  ina  frettato,  efler  diligènte  nel  fa- 
per  far  ìmbofcate,e  incamiciate  ficure,non  fi  per¬ 
der  d’animo ,  nelle  fcaramuccie,  efler  pretto  nel 
2i  3  Jalif 


m  LETTERE,  ET  RAG. 

falir’vna  muraglia ,  non  temer  i  pericoli ,  e  mille 
altre  co/e,in  fomma,cbe  alla  Militia,&  ad  „ Amor 
fi  conuengono.  Si  come  dunque  il  valorofo  faldato 
dando  l'afialto  ad  vna  foriera ,  fe  troua,  che  gli 
remici  [ubico  fi  rendono ,  per  ineffiugnabil ,  ch’ella 
fia  non  riman fodis fatto ,  parendoli  d'hauer  vinto 
co  fa  di  poco  momento, e  quafi  che  bàin  odio  la  vit¬ 
toria  ,  coft  l’amante ,  fe  vede ,  che  da  principio  la 
Donna  fi  rende  alle  fue  voglie, quaft  eh’ egli, per  fi- 
miC  atto  la  fpre%%a,nè  gode  punto  di  cofi  facile  a  c - 
quiflo,mà  s’ egli  anni  ene,  che  al  valorofo  Soldo:  o  i 
nemici  s’oppongono ,  e  facendo  te  fi  a ,  arditamente 
(ombatteno,cgH  non  ferina  pericolo  della  vita,  af- 
faticandofi, vincendo  poi,  tutto  all  grò ,  e  contento 
entra  a!poJJef]o,eJhiega  le  vincitrici  mfegne.  Cofi 
ancora  l’ amante ,  fe  incontra  donna ,  che  refifa , 
auarv^andofi  nel  proprio  def  derio  ,  s’infiamma 
nell'altrui  gloria, &  ottenuto  l’ejfetto ,  infe  fie/fo 
gioifee.  Sta  dunque  la  donna  accorta, benché  vaga 
tfamorofo  contenio{amorofo,  ma  honefio)ritrofa : 
perche  moflrandofi  non  aframente  fchiua  ,  e  fi¬ 
nalmente  rendendoli,  fàprouar  all’amante  confo- 
lattone  indicibile ,  Ifon  vi  paia  dunque  frano, 
dolce  Signor  mio,  s  io  mi  dimofìr o  foauemete accr  - 
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ha,  e  guerriera ,  armata  dì  dolce  rigore ,  in  queffo 
amorofo  arringo, eh’ io  no’l  fò  per  altroché  per  ac¬ 
crescer  quella  gioia ,  che  Sentirete  poi ,  quando  con 
voce  eia  voi  lungo  tempo  deaeratami  Sentirete 
dire,  Hauete  vinto  Tfon  vi  diff  taccia  il  fermimi 
(per  di.re  come  voi  dite'jpoiche  la  feruitù  attede  la 
n>ercede,aj]ìcurandoui  eh’ io  non  tu' muoio  per  fug 
girmi  da  voi  ;  ma  per  darui  occafme  di  Seguirmi > 
fapend’io  fermamente ,  che  per  la  difficoltà  crefce 
il  de  fio.  In  tant:  conferiate  nel  lor  /treno ,  quelle 
chiariffìme  luci ,  che  (ole  hanno  fot  ga  di  fgombrar 
le  tenebre  dell’ o/ cura  mia  vita. 


Scherzi  d’amore  honefto. 

ìfero  me ,  io  pur  fon  qnegli,cbe  negli 
Ì;  horrori  della  notte  agghiacciati ,  con 
■|  raarauiglia  di  me (lefJo,non  picciola , 
i  in  fuoco  inefìinguìbile  mi  confumo . 
Io  pur  fon  quegli ,  che  veglio  in  grembo  à  i  mar¬ 
tiri, mentre  tutti  i  viverti  rifiorano  le  diurne  fati¬ 
che  in  braccio  al  fonno .  Egli  per  E  altrui  quiete  è 
figlio  pacifico  della  nottc,padredegli  animati, foa~ 
ue  incantator  della  fatica ,  e’n  fnmma  Dio  gra - 
tìofe,  e  fauorcuole  à  eia  fenato  fuor  che  à  me  fuen- 

4  twaig. 
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turato  ,  à  cui  è  dato  in  forte  ,  bora ,  che  gli  altri 
pi-ottano  dolce  ripofo,  l'effer  tormentato .  Hor  che 
tutte  le  cofe  davn  amico  filentio  filiamo  fopite, 
follecitato  dalle  mìe  amorofe  paffionì,m’è  foraci 
fcriuerui  quefla  lagrime  fa  lettera ,  la  quale  fero 
domattina  inumiti ,  perche  pofjiate  ,  pernierò 
delle  mie  doglie  accrefcer  il  numero  de' voflri  con-  '■ 
tenti .  ò’io  haucjfi  à  defiar  pietà  nel  vofiro  petto, 
ejfa  non  vi  capirebbe  :  ma  perche  bà  da  farui 
gioire, vi  farà  datta .  Sfcrga  l'h umida  notte ,  con 
pigra  mano  i  fuoi  negri  dettricri  ,  punge  ardente 
amore,  conincejfabili  per  cofe ,  l svampato  mio 
cuore .  O  crudele ,  non  men  che  bella ,  egli 
è  pur  vero ,  che  quel  giorno  infelice ,  che  prima  io 
vi  vidi  (giorno  per  me  fatale)  C  empiafortuna 
fopra’l  mio  capo  versò  tutto  quel  male ,  eh’ in  fuo 
poter  haueua ,  talch’io  jono  il  più  mi  fero ,  che  vi- 
ua,&hò  tanti  ftimolt ,  al  cuore ,  e  patifeo  tante 
auuerfità ,  ch’io  non  temo  di  peggio ,  fiche,  fe  pen¬ 
iate  per  mego  della  voHra  crudeltà  di  maggior¬ 
mente  affìggermi  fiate  in  errore  :  lo  haueua  diffe- 
gnato  di  fcriuerui\alla  lunga  :  ma  in  fatti  il  dolor 
me  lo  vieta.Comprende  dal  mio  filentio}la  mia  mi- 
feria,  e  domani  Je  vi  piacerà  di  vedermi, vedente 
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l’ autor  delcor doglio ,  e  /’ inuentor  dell'  afflittione. 

Simili. 


NOn  vadagli  faflofo,  &  altero  dimore, 
perch’io  e  mi  confami, &  arda-lsfon  di¬ 
ca  già  d’ bauermi  vinto, e  non  s’ 'atribui- 
fca  quefia  vittoria ,  poiché  voi  mia  beliiffma  Dea , 
fofie  quella  che  miponefle  in  fuoco ,  voi  quella  che 
mi  vincere, e  vofìrà  è  la  palma, e  vostro  e’ l  trion¬ 
fo  del  cuor  mio,  benché  no  degno, per  la  fua  picch¬ 
ierà  del  merito  voflro.  lo  per  me  non  temo  punto 
à' Amore  temo  ben  divoi,  ne  credo,  ch’egli  mipo- 
teffe  mai  vincere. e fe  altramente  ei crede,  ne  fac¬ 
cia  la  proua.  Fatemi  voi  libero  ,e  voi  vega  il  fiero, 
co  quel  fu’ ano,  tanto  dall'altrui  fcioccher *  (lima. 
to,e  vegga  ,fe  potrà  mai  ferirmi.  Votramo  ben  di 
turno  piagarmi  gli  occhi  voflri,i  quali  fen^a  dub¬ 
bio,  fon  quelli, che  mantengono  l’imperio  ad  Amo¬ 
re. Egli  se^a  la  virtù  loro, no  baurebbe  ne  Monar¬ 
chia, ne  nome.Sò  ben  io  quanto  fonpoffenti  quei  be' 
gli  occhi, e  quanto  più  vò  inondi ,  tanto  più  cono  - 
feo  l’efirema  lor  fi rre^aM  qual  in  breue  è  pe  ridar¬ 
mi  à  morte  f e  voi  pietoft,  e  benigni  ver  me  noi ?  gl 
rate:  ma  quado  ciò  no  mi  fta  lecito  di  fonare  ,nu  ft 

con- 
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inceda  almeno, per  gloria  voflra  ,e  per  ciieto  mio, 
di  morir  loro  auanti,  accioche,  s’io  non  potei  otte- 
nervno  [guardo  corte/e  invita ,  impetri  almeno 
vna  lagrima  pietofa  in  morte. 

Della  gelofiafeminile. 

En  mi  dicefie  voi, che  quella  mano  bel¬ 
la  u,  ma  ladra,  m'haurebbe  anch'  vn 
giorno  di  nuouo  fatto  prigione.  Laffo 
me, io  ferito  più  che  mai  da  lei  annoda 
to  quello  infelice  cuore ,  è  ben  conofco,  che  ne’trifti 
prefagi,voi  fiate  pur  troppo  veraceinè  iti  è  gìoua- 
to  il  vantarmi, e‘l giurare, che  no  interpidamente , 
farei  fin’ alla  morte  rifiuto  libero  dalle  amor  afe 
p  affieni,  jlh  cheiefferien^a  del  proprio  male  non 
kapotuto farmi  à  bafìa^a  giudiciofo,  &  accorto, 
ma  perche  mi  lamento  io  di  voti  certo  io  v’actufo 
centra  ragione,  fi  come  cantra  ragione  fi  lamenta 
deli’ orgoglio  del  Mare,colui,che  hauendo  vna  voi  • 
ta  retto  il  fuo  legno  in  vno  fcoglio,  corre  à  precipi¬ 
tar  di  nuouo  nel  mede  fimo ,  &  à  farcinaufragio. 
Doueuaio  per  vna  parola  lufinghiera  e’nganna- 
trice  dimenticarmi  delle  [offerte  ntiferie?  douetta 
ic,per  vn femplice  moto, che  m’inuitò  à  voi  ,J cor¬ 
darmi 
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[darmi  de  II' a  (prò  rigore  d' vn’  indurata  voglia?  mct 
thè  nonpuò  lajperan^a  in  amore?  oh  coni  ella  fa¬ 
cilmente  per  fuade  vn  cuor,cheper  fefiefìo  fia  fa¬ 
cile  à  credere.  Etla  mi perfuafe  à  creder  veri  i  fo¬ 
gni  delle  vojìre  parole  bugiarde, e  non  finti  gl  mul¬ 
ti  della  vofira.  mano  ( che  voglio  pur  dirlo,)  rapa¬ 
ce •,&  ecco,che  tentato  il  vofiro  rigido  cuore, lo  tra 
ito  più ,  che  mai  ofi inaio  nel  la  (ua  fieregga  :  ma 
comi  è  pojfibil'ò  amor  e, che  frale  di  tempra  fi  dol¬ 
ce  faccia  piaga  sì  amara?  Horfta ,  che  può ,  che  le 
cofenon  andaranno  come  voi  credete,  perch’io  ò 
guarirò  delle  ferite, ò  morirò  celandole,riputando 
molto  meglio  il  morire,  che  altro  T elefo  chieder  à 
miei  nemici  Joccerfo.  S’io  kaueffi  perduto  con  la 
ibertà  f  ardire, potrebb’  effer,  ch’io  chiede(fi pian  - 
geo  do  rimedio  à  colei ,  che  mi  fe>  ì  :  ma  ninno  tor- 
nento  farà  mai  così  fiero,ch’ ei  pofja  confiringemi 
à  difcuopnrm  nelle  abbondanti  mie  lagrime ,  l’a- 
vorofo  fuoco.  Totrete  ben  farmi  (apportar  dolore, 
va  non  potrete  già  fare ,  che  del  dolor  mi  doglia, 
Dif caccia  cuor  mio  i  fofpki,  e  le  lagrime ,  per  che 
'empia  non  goda  delle  nosìrs  miferìe.  Scrini  fopra 
a  porla  della  tua  dura  prigione  (libero  vino)  co  fi 
telerai  le  catene ,  con  le  quali  fei  cinto.  Armati  di 


188  LETTERE,  ET  RAG. 

cor, fianca,  e  di  fcff'eren^a.  Combatti  lontra  la  fe¬ 
rità  della  nefira  bella  nemica,  adoperando  Carmi 
fue  proprie ,  e  fe  non  bai  potuto  vietar ,  ch’ella  ti 
vinca, vieta  almeno  che  di  te  non  trionfi ,accioche’l 
fafic  della  gloria, per  nojlro  male, non  la  renda  più 
altera,  J^afcondi  nel  filentio  de’  tuoi  martiri,  la 
vergogna  della  nofìra  per  dita  :  fiala  tua  diffefa  il 
non  lagnarti, e  diuenendo  volontariamente  mutolo, 
fe'guil' e  fiempio  memorabile  di  quel  gloriofo  Bp- 
m  ano, che  intrepido,  ferrea  far  molto, arfeC  erran¬ 
te  delira.  Confiderà,  che  non  hauendo  tu  potuto 
vincer  l’amorofo  desiderio  ,ncle  tue  crude  pa filo¬ 
ni, farà  affai,  che  tu  vinca  i  tuoi  dolori ,  e  farà  tua 
f ottima  lode ,  fe  faprai  finger  d’efier  tuo  Signore,, 
quando  fei  fatto  dall’altrui  tirannide  feruo.  jlh 
non  fia  vero,cmdehfiima  Donna,, oh’ iov  arricchì- 
fca  delle  mie  perdite  bauend’io  rifoluto  meco  fieffo, 
che  la  fredda, e  morta  cenere  del  mio  filentio, cuo- 
pra  continuamente  l’ardente ,  e  vino  foco  del  mie 
amore. 

De  i  doni, che  fi  fanno. 

E  Gli  è  pur  vero,  che  mal  ageuolmente ,  co’  più 
polenti  fi  contende.  Tonfai  ( mifero  me)  d 
voi  ermi  febermire  dalia  for^a  ri’  Amor  ama  hom 

mau-  | 
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mauueggo  quanto  in  vano  conte  fi,  poiché  dopò  vn 
lungo cotrafio, finalmente  rimafi abbattuto, e  vìn¬ 
to,  e  dopò  l’efier  diuenuto  prigmier  £  Amore , 
dififimuiai  gran  tempo  il  mio  male ,  fperandocon 
tal  mego  di  liberarmi:  ma  no  riufcendomi, conob- 
%'i  quanto  s'inganna  colui,  che  à  tale  ffieranga  da 
fede.  Cofì  non  fi  vincono  gli  amorofi  affetti.  Ven¬ 
go  dunque  &  voi  defideratiffima  Signora  mia, e  con 
que(l alenerà  v’apro l’intrinfeco  del  mio  cuore,  e 
■diooui ,  come  in  virtù  delle  voflre  belleggc  Amor 
mi  vinfe,e  bench’io  cercaffi  di  difendermi,  confide 
'rato.il  volito  merito,  m  era  mndimsn  caro  l’effer 
da  voi  vinto  Ohimè, e  chi  non  arderebbe  volsnùs- 
rì,  per  gioitine  cofi  vìrtuofa ,  e  cofi  bellaì  vigiuro 
mia  vita ,  ch’io  non  sò  ben  dificerner ,  chi  babbia 
maggior  parte  in  voi ■  Venererò  Tallade,  cofi  ador¬ 
na  fiele  di  belle^a, e  di  virtù, nè  vipaia  frano  ,fe 
tanto  ardifeo,  perche  l’ardire  mi  vien  da  voi,  con - 
iciofia  cofa  che ,  fi  come  lavofra  bellezza  hebbe 
poter  di  cagionarla  mia  affettione,cofi  l' affetto  as 
I  ha  cagionalo  il  defiderio ,  il  defiderio,  la  pena-,  e  la 
|  pena  l’ardire,  talché  s’io  no  voglio  morir  tacendo, 
j  èfotga, ch'io  ricorra  al  vero  fonte  della  finiate  mia 
!  non  già  co  intontirne  di  rijknar  affatto  k  mie  amo  - 

rafie 
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rofe  ferite,  ch'elle  mi  fon  sì  care ,  ch’ioan^i  eleg¬ 
gerei  di  pder  la  vita ,  che  di  ridurle  in  cicatrici :  ma 
fol  tanto  di  falute  de  fiderò ,  che'l  fouercbio  mar¬ 
cir  non  m  recida .  Viacciaui  dunque ,  bench’io  fta 
di  fiamma  cofi  nobile ,  efea  indegna  di  non  hauer 
«  malti  ch'io  dolcemente  auampi  nel  fuoco  dell' ti¬ 
mor  vottro,e  fiate  certa ,  che  fe  non  il  mio  meritot 
ftlmen  la  mia  fede  mi  fard  degno  di  tanta  gratta , 
bauend’io  determinato ,  ch’ella  fta  indiffolubilme 
te  legata,  con  lottarne  della  mia  vita ,  onde  non 
po/Ja  finire,  fe  non  per  me^o  del  colpo  ineuiiabil 
dì  morte,  e  qui  finifeo,  pregandone  ad  hauer  cara 
quell’anima ,  che  volontaria  vi  fi  rende ,  e  prigio¬ 
niera ,  e  Jerua . 

Della  Pudicitia . 


G^andiffimo  è  flato  (dolciflìmo  Signor  mìo) 
il  conte to ,  c’hò  riceuuto  nel  leggerla  vo 
ttra  lettera,  e  fe  non  fi offe,  ch’io  non  pof 
fo  ancora  fermamente  creder ,che  mi  facciate  tan 
tagratia,  dubitarci  di  morire,  per  fouercbia  al¬ 
legrerà  .  Deh  perche  hauete  cosìlungo  tempo  te¬ 
nuto  il roflro amore\, che doueua bearmi,  fepol-o  -j 
fittodiofa  terra,  non  so  fe  dir  mi  debbia ,  ò  diri -  . 
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|  trofttà.  ò  di  rifatto  ì  era  io  appreffo  di  voi  in  con « 
•  certo  dico ,  sì  forte , che potefls  credere ,  ch’io  ba¬ 
li  affi  à  conti ajiar  alla  for^a  di  quelle  lìdie ,  che 
sformano  tutù  i  cuori  ad  amami  ?  ò  pur  m’baue- 
itate  per  tanto  f ciocca ,  c’bauejìe penfiero,  ch’io  no 
fojfiper  apprezzare  le  volìre  virtù  s3  e  fe  qucfìo 
non  era,  era  forfè  il  credermi  per  così  prìua  di  co- 
nofcìmento ,  che  potefle  dubitare  >  eh’ io  non  cono- 
fcefjì  il  vofiro  merìtoì  e  finalmente  mi  vi  diferiue- 
m  l’opinione  per  così  fredda  ,  e  per  così  priua  di 
amore,  eh’ io  non  doueffi  arder  per  voi?  e  eh’ io  non 
doueffi  amar  fonane  dotato  di  tante  gratie?  Signor 
mìo,  voi  fiate  tale,  che  chi  non  vama,ò  non  viue, 
jè  non  merita  di  vivere.  Così  piacefje  à  chi  fece 
voi  così  belio,  fame  così  ingegno  fa,  eh’ io  fa- 
peffi  ritrouqr  alcun  nuouo  mododi  r ingranamelo, 
per  poter  in  parte  rendervi  gratie  di  tanto  fauore , 
ma  (he  ?  fe  l’obligo ,  ch’io  vi  tengo ,  il  cjual  non  è 
punto  inferiore  alla  gratta,  che  l’hàprodotto ,  non 
|  forma  vocia  fe  medefimo  eguali ,  non  è  pcffìbde, 
ch’io  vinngratij  quanto  debbo  Contentatevi  dun¬ 
que  con  la  grana  e he  v’è  piaccialo  di  farmi,  di  do 
riarmi  ancora  quelle  gratie, che  fi  conuerrebbono, 
e  dì  io  non  sòr  cndcrui,  e  fiate  ceno, che  prima  po- 

^  '  i  IVfil 
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treiviuer  fenati  cibarmi,  che  fen^aantarui  :  ne 
crediate, che  bora  la  vofira  lettera  m’ bobina  mof - 1 
fa  al  volh' amore, perche  benché  ella  fiaattaà  de- 
flar,e  Jpirito ,  e  jenfo  d’amore  nelle  piante,  ne  i 
marmi ,  non  che  in  cuor  di  donna ,  io  nondimeno  ‘ 
baueua  cominciato  molto  prima  ad  arder  per  voi . 
Tfjon  così  tofìo  mi  fu  dato  in  forte  di  vedenti,  che 
giunfeper  gli  occhiai  cuore  la  vojlrabellaima- 
gìtie ,  onde  l'anima  mia  da  me  diuifa  lafciando, 
verme à  flarft  con  voi,  e s' io  fon  viffuta  fenfa- 
nima  cosi  lungo  tempo,  e  flato  folo,  perche  la  bella  j 
forma  dell’imagine  vofira  bà  fatto ,  e  tuttauia  fà 
in  me  quell’ officio,  che  giù  l'anima  mìa  faceuame 
fedamente  il  fuo  vago  fembiante  bà  hauuto  for^a  : 
dì  mantenermi  in  vita  :  ma  mirabilmente  anc’hà  | 
potuto  rendermi  riguardeuole  tr alucendo  i  fuei  di- , 
vini  raggi  da  queflo  mio  petto,  non  meno,  che  tra  - 
lucer  foglia  lume  da  vetro  rinchiufo,es’io  non  con 
tradico  à  quel  bello  ,che'n  me  di  lodar  vi  piace,  e 
folo,  perch’io  conofco  effer  in  me  emendatala  vo¬ 
mirà  belletta ,  e  non  meno  in  me  medeftma  veggo 
il  mio  dolce  Signore ,  di  quello ,  ch’io  vedrei  me  ; 
fteJJ a,  mirandomi  in  lucidi  fimo  fpecchio;  onde  mi , 
imrauiglio,come  vinta  da  quefla  cara  tras forma- 

tiene  ’ 
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] tiene  di  me  ftefja,  non  m’innamori:  ma  perche  no 
f  tpoffib  le  trattar  con  parole  finte  dell’ amor  infi - 
|  mito,  eh'  io  vi  porto,  e  dell’obligo,  ch'io  vi  tengo, no 
farò  più  lunga.  Vibaccìolemanì ,  &  vi  prego  à 
\perfeuerar  nell' amor ,  che  per  vofirabontà,non 
‘ifdegnate  di  portarmi,  afficurandoui ,  che  non  ho  fi 
cara  parte  in  me ,  che  non  fiarefira,  e  prima  il 
;  Cielo  nella  più  chiara  notte ,  farà  prillo  di  /ielle, 
ch’io  mutipenfìero . 

i  Della  volubiltà  feminile . 

H  quanto  ingiufiamete  fui  chiamato  vn 
9  tempo  fortunato,  e  felice.  ^ Albero ,  che 
1 *  ad  vn  picciolo  foffiar  diventi  cade  a  ter* 
ra  non  fi  può  dir,  che  fofje  bene  Abbarbicato. Me- 
trio  fui  ardentemente  amato  dalla  mia inftabil 
Donna  (cariffimo  amico')  mi  reputafte  beato,  fen- 
1  ‘%a  ricordami  di  quel  che  mille  volte  vi  dijfi ,  cioè , 
ch’io  m'attri (latta  mel  o  nel  vedermi  con  tata  ve- 
hemenfa  amato  dalla  Signora  T^.ncn  perche’ l  juo 
"•■amarmi  non  mi  fojjepiù  caro  della  propria  vira, 
f  nia  I  ercirt  io  era  prefago, ch’ella  ben  lofio  bau.  eb¬ 
be  Inficiata  l’amore  (a  mprefa,come  quella  chi-  no 
,  hebbe  mai  penfiero  dì  amarmi  perfett  amenti,  come 
j  —  ~  o  io 
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io  l’ amatta ,  e  come  tuttauìa  t amerò ,  dunque ,  co¬ 
me  io  diceua  ,  era  molto  meglio ,  ch’io  fotjì  flato 
dalla  mia  dolce  nemica  lieuemente  amato,  fempre 
conforme  à  miei  lieui  meriti ,  che  per  tempo  così 
breue,  con  tanto  ardore .  Splende  poco  il  veleno, 
perche’ l  fuo  lume  non  è  altroché  vrì impeto. ^Ap¬ 
porta  gran  danno  il  fulmine,  perche  impetuosa - 
mente  feende  dall’ aria  i  ritti ,  perche  la  più  parte 
del  tempo  Jon  fecchi ,  &  aridi ,  quando  per  lunga 
pioggia ,  ò  per  liquefatte  neui  torbidi,  e  (ìrepitoft, 
vengono  col  rapido  corfo  loro  gettano  à  terra  le  ' 
piante,  adaggano  i  campi ,  disfanno  le  capanne, 
fommergono  le  greggìe ,  e  gli  armenti,  e  fanno  \ 
infiniti  altri  mali ,  e  quefìa  loro  violenta  appena 
dura  lo  f patio  cC  vn  giorno .  Otiand'il  Soie  è  di  fo- 
uerebio  caldo ,  è  chiaro  inditio  di  pioggia .  Quelle  ' 
pioggie, che nel'icflateà gocciole  grandi, e  fpejje 
cadono  in  terra  fisa  chiaramente  ,cbe  durano  bre- 
uijfimo  [patio  d' ima.  Ogn’vnosà  quanto  fiagran 
de  l’arder  de  II  e  fio  ppie ,  e  quanto  s’ al f  la  repente 
lor  fiamma, ma.  quant’è  più  grande  tant’è  più  bre¬ 
ue.  1  Cieli  sìeffi  da  i  quali  fon  governate  tutte  le 
co fe  Immane,  e  da  lor  pigliano  qualità,  quanto  più' 
fon  violenti  nel  co.jo  loro,  tanto  men  di  tempo  du-t 


|  D’ISABELLA  AND  REIN  I.  195 

rrano.  Il  primo  mobile  per  eh' è  più  veloce  de  gli  al- 
• tri,  nel  fuoriuolgimento ,  dura  ancor  mende  gli 
}  altri,  poiché  nello  fpatiodi  venti  quattf  bore  fini- 
>(ce  il  fuo  giro  da  Leuantein  "Ponente .  Dura  poco 
■.per  l'aria  lo  {ir ale,  perche  troppo  furiofamente  fi 
■ parte  dali’arco.l  tormenti  bellici  durano  fimiime ■ 
te  poco  nellor ardere],  e  nellor  rimbombareper  la 

■  lor  furiofa  po fianca,  e  per  conchiudere,i  terremo  - 
:ti,i  tuoni,  e  tutte  le  cofe  impettuofi ?  fon  breui. Dee 

■  dunque  ognihuomogìudkiofo  in  amore:  an%i  at- 
trifìarfi,  che  nò,quàdo  fi  vede  amato  di  fouerchio « 

:  Hò  voluto  Signor tmio  fcriuerui,qnefte  poche  righe, 

‘  per  difacerbar  in  parte  l’infinitapajjione, ch'io  fen 
1  to,eper  farui  conofcer,  ch’io  fui  trijìo,  e  certo  in- 
donino  de  mici  danni.  Siate  contento  vi  prego  di 
porgermi  in  tanta  ncceffità,  alcun  fedel  confeglio,e 
fatemi  parte  della  bontà  ddvoflr animo,  e  della 
voflra  prudenti;  e  s' è  poffìbile  trasferkeui  di gra 
!  tia  fino  à  cafa  mìa  ,  poiché  io  non  poffo  venir  alla 
voflr a, offendo per  colpa  di  fouercbiapa(fione,ag- 
1  grauato  da  febre,alìa  quale  pur  hò  fatto  in  modo 
:  forga ,  che  vhò  fcritto  quella  lettera .  Venite  di 
gratin  ,  accioche  raccontandoci  le  mie  fuentu- 
re,pojfa  batter  contento  di  vederle  accompagnate 
0  2.  dalla 
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dalla  vostra  pietà.  Venite  fe’l  Cielo  fempre  vi 
diffonda  da  così  fieri,  e  tri/ìi  auunimenti ,  i  quali , 
benché  antiueduti ,  affliggono  final  vino  dell'a¬ 
nima  ,  e  dijpiacciono  molto  più ,  che  non  farebbe 
l’ijìefja  mone . 

Della  Sofpettione. 

SE  ogni  anima,  gentile,  fe  ogni  cuor  nobile, 
e  virtuofitfianto  al  Mondo  hà  di  bene, qua¬ 
tti  per  voi  dolce  mente  piange, e  foauemen- 
te  fofpira,come  potrà  ejjer  giamai, ch’io  mi  riman 
ga  d’ amaruiì  chi  può  mirar  quegli  occhi,  de’  quali 
e f cono  ad  ognhora  di  vero  amor ,  e  di.  vera  pietà- 
te ,  vere  fauille ,  e  non  arder  di  fiamma  inefiin • 
guibileì  io  per  me  v’amo,  e  fon  per  voi ,  come  ad 
vngrandifjimò  fuoco,  e  l’efca ,  e’I  folfò  ne  perciò 
mi  lagno,  angi,  che  fommamente  ne  godo,  poiché 
non  è  giogo  più  foatte  di  quello,  che  mette  fi  i  cuo- 
ri  yna  diurna  belletta ,  la  quale  può  à  voler  f  no 
far  degli  huomim  ciò, che  à  lei  piace.  Mora  fe  del- 
l’ amor  mio,  e  della  mia  fè  dubitate ,  che  dubitar 
non  dourefle')  confiderate  e  /’  vno,  c  l’altro  in  voi, 
che  fe  tanto  farete  nanderà  in  dubio ,  e  fi  vedrà 
Uperfettme.Se  bellezza  maggior  della  voft  -a  fi 
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E| rouafe,  direi ,  la  m  a  donna  ha  ragion  di  temeref 
)3| na  fe  bottega  maggio  e  trottar  non  fi  può,  per¬ 
che  far  à  voi  Heffa,&  alla  mia  fmcerirà  fi  gran 

Il orto?  quando  in  ogni  altra  mia a't  0  -e  hauefji 
inoltrato  poco  fenno,  in  quefla  dell' elegger  d’a- 
\  nartii,  sò.  ch'altri  mi  terrebbe  per  fan  ù (fimo.  Mi 
ifcriuete,  che  battendo  l' altra  jet  a  in  ubata  due  voi 
iij ,eirt  ballo  la  Signora  Tf  .  è  voi  vna  fola  è  forga, 

| bhe  l'animo  mio  fia  inclinato  più  à  lei,  che  à  voi , 
y  è  pof jtbile ,  che  non  vogliate  credere ,  che  ciò, 
h’io  feci  fu  per  levar  ogni  jofpetio  d  yoi  m  ba¬ 
cete  detto,  che  nel  panicolar  del  nofìro  amore  io 
la  ameduto,hor  fio  per  vbbidirui  mi  tolgo  lepro- 
|  uie  contentezze, perche  acca  far  midi' fon  bà  dnb- 
pio,  che  più  mi  farebbe  fato  caro  il  f attor  della 
1  vòflra  mano ,  che  di  qual  altra  fi  fia,  b  mhe  del  • 
j  "ifìeffa  Venere  ,mene  priuo ,  e  in  vece  d'efjer  co  - 
paffionato,  f on  tormentato.  Se  bonetti  prieght  han 
no  forga  di  muover  giufla  pietade,  concedetemi, 
che  quella  fera  io  poffa  parlanti  all'  vfaa  fine  fra, 
fi)  io  fpero  di  Icuarui  la  falja  opinion  dal  cuore ,  e 
fami  anco  -a  fofpirar  la  penofa  vitalbe  m  battete 
data  co'  vo  in  dubif.  Da  voi  vegono  le  mie  dolceg- 
ge,  e  con  l’amaro  de’  vofrì Jo/pctti,femi  turbati 

0  3  Ua“ 
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fatidica.  Quanto  mi  vìcn  da  voi ,  m'èfor^a  rice¬ 
ver  in  pace.  Spero  didimi  meglio  le  mie  ragioni, 
in  voce, che  ifcrittura,e  perche  fogliano  batter  mag 
giorfor^a  le  viue ,  che  le  morte  parole ,  rijerbo  di 
diruià  bocca  molti  altre  coje  ,  e  particolarmente 
rifponder  ad  vri argomento, che  per  travagliarmi, 
più  per  acute^a  ,  che  per  verità  potrete  cattare 
da  quella  mia  lettera.  Vi  preuengo ,  e  vi  proteflo, 
che  quali' bora  di  me  dubiterete , grandemente  mi 
offenderete  .  Conferuatemivofiro ,  e  fiate  certa, 
ch'io  v  amo  tantoché  non  sò  ben  dirui  ito  v’amo, 
è  s'.o  v’  adoro  ,  e  perche  fi  Juol  dir  commnnenicn- 
te,  eh’  egli  è  facile  à  creder  quello ,  che  fi  de  fiderà, 
agni  volta  che  non  crederete ,  che  io  v  ami,  mi  fa  • 
rete  creder,  che  non  lo  defiderate.  Vi  baccio le  ma¬ 
ni ,&  afpettol’ho ,  a  di  parlarvi. 

Donoamorolo. 

Poiché  ni  è  tolto  di  potenti  ' parlare  (  Signora 
mia  )  perfuafo  dal  dolore ,  ho  prefo  ardire 
di  fcriuerui  quella  lettera,  nella  quale  con 
Vimmenfo  del  xojìro  giudìcio  potrete  confiderare 
l’infinito  de  miei  difpiaceri,  i  quali  mi  tormenta¬ 
no  sì,  che  molte  volte  mi  traggono  di  fornimen¬ 
to, 
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to,  &  kor  accompagnati  dal  timore  delta  mia  in- 
degnila  agittan  di  maniera,ch"  bench'io  haueffi 
meco  fìefjo  propojìodi  trattar  di  quella  [ingoiar 
bellégga,che  sì  dolcemente  [fece  ti rana  dell' ani 
ma  miagnon  perciò pofto  formare  voce  :  ma  quan¬ 
do  anche  io  mifentiffi  libero  da  tutte  le  perturba  - 
ioni ,  conofcendo  le  forge  debili  del  mio  ingegno  , 
non  oferei  di  por  mano  a  co  fi  diffìcile  itnprefa ,  per¬ 
che  in  vero  la  voffra  beltà  cele/le, è [ol  degna  d’elo- 
quenga  diurna,  perla  qual  co  (a  io  fon  fatto  accor¬ 
to  ,  eh’ è  meglio  rìuerir  co’l  cuore  il  voftro  merito  , 
che  profanai  lo  (  per  dir  così  )  con  lode  jenga  lode t 
auegna ,  che  quando  la  lode  non  arriua  al  merito , 
dìadiuenta  bìaftno .  Tacerò  dunque ,  eri  fu  a  ve¬ 
ce  dirò ,  chp  fatto  penftero  di  feguir  l* antico ,  e  lo * 
deuol  cofìtme  d’ alcuni  Topolif  quali  non  s’appre- 
fentauam  mai  dauati  al  loro  I\c,che  non  gli facef- 
fero  alcun  preferite  ,  non  perche  prefupponefero 
duaritia  in  lui,  ò  dinotaffero  mancamento  in  loro , 
ma  folameteper  [gnificar  il  fio  merito, e  la  lor  di- 
uotione:  perciò à voi  mia  Bigina,  per  fegnodel 
vofro  merito ,  e  della  mia  rmereng.i  prejento ,  e 
dono  me  fleffo ,  non  battendo appreffo  di  me(  ecce¬ 
ttuila  vofeofa  di  me  più  cara, e  fappiate,che  quan- 

0  4  & 
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do  ancora >  peY  altiffìma  mia  return  fofle  mìa ,  che 
à  voi  ogni  altra  cola ,  che  voi  dourei ,  defiderando 
io ,  che  tutte  le  cofe  del  Mo  ndo  (afferò  votive ,  pur¬ 
ché  voi  fola  f  ofle  mia .  Meflcjfo  vi  dono  dunque , 
fupplicandoni  ad  accettarmi >  con  quell' iTieffo  afi - 
fetrOy  ch'io  mi  vi  preferito :  ricordandoui ,  che  non 
è  minor  virtù  il  riccuer  i  doni  con  benignità , 
che' l  montìrarne  d'ejfi  liberalità ,  e  bue  dando  ttì  le 
belUffime  mam,attencic(bench' io  noi  meriti)  ale  un 
guiderdone  5  accioche  f offro  dolore  non  mi  porga 
crudel  occafione  di  rinunciar  ad  vna  difperata 
morte ,  la  tormentata  mia  vita . 

Della  ptidicitia  della  Donna 

Dopò  f  efferfi  offerta  à  gli  occhi  mìei  la 
vomirà  lettera,  ho  fenif  altro  compre  fò 
(s'ella  però  non  èfo  itta  con  finitone, 
come  per  lo  pmfòghono  far  gli  amanttyche  voi  col 
pa  di  Amore  fi atc  molto  più  aggranato  dalpefo  dei 
mar  tiri,  di  quello  ch'a  i  huom  prudente  conuier.fi, 
poiché  fe  ben  con  fi  derat  e, non  c  do  ter c, che  tanto  il 
voHro  cuor  s’ avanci  in  vn  amore  ,  eh' è  in  tutto, 
e  per  tatto  nemico  della  mia  honeftà .  A  me  fa¬ 
rebbe 
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|  rebbe  imponibile /o  ih  far  al  vollro  de  fiderio  ,  feti¬ 
da  pregi  udii  io  della  mia  fama ,  il  che  mi  farebbe 
con  ragione  più  della  morte  acerbo,  pche  fol  viue 
reputo  quelle  donne ,  delle  quali  è  faìna  la  pudici - 
tia  ;  per  viuer  dunque  eternamente  al  dìjpstto  del • 
l’iìieffa  Morte ,  bìfogna  vfar  ogni  arte,  ogni  in¬ 
gegno  ,& ogni  forra  ,  per  non  fommergerfi nel 
j  perìgli  ofo  Mare  de  gli  indegni  vani,  lafciui  peri - 
fieri  d’ .Amore  ,  fatto  la  tirannia  di  cui  tante  in¬ 
felici  piangono  le  loro  fuenture .  Seia  figlia  di 
Leda  non  haueffe  aperto  il  fono  à  quefìo  infornai 
Moflro .  Ilio  farebbe  anche  in  piedi  ,  &  ella  di 
fame  infame ,  non  baierebbe  occupate  le  carte.  Se 
la  Bigina  di  Cartagine  (  per  fegitir  ciò ,  che  di  lei 
ferine  Virgilio  )  haueffe  per! euerato  nella  fua  pu¬ 
dica  fiamma  ,  ella  bauerebbe  con  perpetuatole 
feguiìa  l'ombra  del  fuo  già  caro  fpofo  Sicheo  :  ma 
quello,  cbeall’vna,&  all’altra  fù  dannofo ,  à  me 
fia gloueiiOÌe  tanto  ch’io  vìua  fempre  lontana  dalle 
infidie  di  falfo  Tsfime ,  e  da  gii  inganni  di  ftmu  • 
it  e  parole  ,  che  ordinariamente  fogliono  effer 
miriadi  chi  dannofamente  lor  crede :  onfio  re¬ 
puto  auucnturatiffime  quelle  donne  ,  che  fan * 
no  co’l  lodeuol  ghiaccio  di  reftUenga  combatter 
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con  indegno  fuoco  di  profontione ,  e  per  poter  con - 
feguir  il  giujlo  fine  de  gli  bonetti  miei  deftderqy 
vi  fupplico  à  farsi,  che  quefla  voflra  lettera,che 
è  fata  principio,  ancor  fia  fine  della  mia  noia ,  ac- 
cioche  io  non  fta  per  mia  difauentura  s  formata, 
per  la  frequenta  de’  voflri  ttimolì  ad  allontanar¬ 
mi  da  i  confini  della  ragione.  Intorno  al  fuono  delie 
mie  lodi  io  chiudo  t  orecchie  ,per  non  cader  nel  la - 
berìnto  della  vana  gloria ,  fapendo  che  voi  altri 
amanti  verrette  far  creder  per  voflro  interefje, 
alle  donne ,  che  foffero  dotate  dì  molto  maggior 
gratta ,  e  di  molto  maggior  bellezza ,  che  Iddio  >  e 
natura  lor  non  diedero .  Jfon  voglio  trattar  più 
di  cofe  tanto  contrarie  al  mio  debito ,  &  alla  mìa 
volontà,  quanto  fon  que/ie  d’amore ,  fol  vi  prego, 
che  per  mia  quiete ,  e  per  falue^a ,  dell’honor 
mio ,  non  vogliate  mandarmi  più  vojire  lettere ,  e 
per  vottro  bene  vi  conforto  à  lafciar  amore ,  che 
benché  difficile ,  non  farà  però  impo/fibile . 

Scherzo  d’honefto  amante . 

E  Tur  conuien’al  fine ,  che  armalo  di  cofian^a, 
io  mi  rifolua  di  vincer  l’ofiinatme  de  miei 
dolori.  Egiuflo ,  eh' io  laffii  tomenti,  prima  che 

atten- 
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attender  timido ,  che  i  tormenti  mi  lafcino  ,  TSfon 
fia  vero, eh’ io  v’ami  più,  poiché  l’amare  fenfcf- 
Jer  amato  è  proprio  (al  parer  mio)  vn’ annotar  in 
ferro,  per  vender  fi  •  Begli  occhi,  che  per  mio  male 
fofle troppo  amabili ,  non  fiapiù,  chele  fiamme 
delle  voBre  luci  traggono  da  questi  miei  ù  lunghi 
pianti:  dalle  bugiarde  promeffe  de’  voflri  [guardi 
nacque  l'amor  mio,  poiché  voipietofamente  guar 
dandomi  promette fl  e  guiderdone  al  mio  feritine 
dunque ,  fe  l’amor  mio  nacque  dalle  voflrcpromef  • 
fe,  non  donerò  ejfer  biafmato  ,fe  mancando  voi  di 
promefìa,  io  manco  cf  amor  e,  Se  voi  occhi  bugiar  - 
di  egualmente  mentiBe  con  ogn’vno  è  s’egualmen  * 
te  vi  fofle  ogni  feruitù  difeara ,  batterei  alcuna 
occafìone  d’ejcufar’i  mici  fofpìrì ,  e  di  per  [onerar 
nelle  amoroje  mie  pene  ;  ma  fapend’io  che  quan  - 
to  / degnate  la  mia  feruitù,  tanto  v’è  caro  il  feruir 
ai  altrui,  non  pojjo  non  pregiarmi  della  mia  fa¬ 
tta  rijolutione  maledicendo  fempre  il  mio  tardo 
accorgimento.  L’amar  donna  ,  ch’ami  vn’ altro ,  e 
forfè  più ,  parivi  che  flagrar,  mancamento  dige- 
ncrofocuore.  Tfon  fta  dunque  vero  ,ch’iopiù  mi 
lajci  in  preda  alle  lagrime ,  &  al  dolore.  Simu¬ 
latrice  donna,  voglio ,  che  vediate,  che  quefì’ani - 
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ma  ojfefa  inginfìamente  sà  così  ben’ odiare ,  come 
ben  jeppe  amare  .  Se  voi  motivate  d’effer  vera¬ 
mente  donna  con  la  volubiltà ,  io  voglio  moflrar 
d’efler  veramente  huomo  con  la  ragione ,  la  quale 
mi  darà  foraci  d'odiar  quell’ ingrata  betteg^a,cbe 
fola  fu  cagione d’ ogni  mio  male ,  e  mi  farà  faci¬ 
le,  fs  l' amai  à  torlo ,  odiarla  a  ragione;  e  fe  voi 
crudelìjjima  vi  pregierete  d'bauer  difpre^gata  la 
mia  le  al  feruitù ,  eia  mia  candida  fede ,  potreb¬ 
be  anch’efler ,  che  in  vece  d’bauer  corona  di  glo¬ 
ria,  hauefie  flagello  di  pentimento . 

Simili. 

0n  dee ,  ò  belli ffima  donna ,  lo  [finto 
miodolerfi  d’vbidìre  à  voflricom- 
m andamenti,  poiché  con  quelli  tanto 
l’honorate ,  e  certo  ch’egli  non  fc  ne 
duole,  an^i  che  nò  bà  cofa,per  cui  fi  preghi,e  tan¬ 
to  più  gode  l’anima  innamorata  del  dolce  impero 
delle  veftre  leggi,  che  lontana  da  sì  caro  giogo,  non 
t  otta  co  fa,  che  le  piaccia ,  e  r.on  vino  contento ,  fe 
non  quanto  muoio  in  me  Hej]o,per  viuere  foaue- 
niente  >n  rei,  c  le  alcuna  volta  in  me  viuo ,  me 
ne  duole ,  conofcend’io ,  che  viuendo  in  me ,  viuo 

come 
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come  fi  viue  in  terra ,  e  vtuendo  in  voi,  viuo  come 
fi  viue  in  Cielo .  Tf  on  è  dunque  merauiglia  ,s’  io 
amo  piu  me  in  voi ,  che  non  amo  me ,  in  me  fleffo, 
e  non  è  mer  attaglia  ancora  s’io  amo  più  voi,  che 
me ,  e  s’ìo  ad  altro  non  intendo ,  ;  che  ad  vbhidir  al 
cenno  de’  bei  vo/ìr  i  occhi .  fon  il  corpo,  e  voi  fia¬ 
te  l’anima  ,  non  hà  dubbio ,  cht’i  corpo  è  tenuto  cL 
far  quello  che  l’anima  fua  gl' impone.  Quantopiù 
dunque  vi  piacerà  et  impiegarmi  ne’  voììri  [erin¬ 
gi,  tanto  più  mi  parerà  di  riceuer  dono  di  felicità, 
e  tanto  più  mi  vedrete  pronto  in  effi ,  quanto  più 
mi  comandarne.  Sarei  ancora  pronto  à  trami  il 
cuore  per  facrificaruelo ,  quand’io  cotioceffi ,  che 
egli  f off  e  degna  vittima  della  voftra  beile^a:  mà 
qual  cuore  farà  mai  degno  d’vn  tanto  bene  ?  qual 
efea  potrà  meritare  sì  nobil  fiamma  ?  qual  Fenice 
farà  mai  degna  dello  fplendor  di  cofi  chiaro  Sole . 
,‘Pìacciaui  Signora  mia  d’infonder’ in  me,  (che  ben 
potete  farlo  )  tanto  di  valore ,  eh’ io  meriti  di  fa - 
crificarui  il  cuore  d’arder’ in  sì  bel  fuoco ,  d’affif • 
farmi  in  sì  mucido  Sole,  d’ incenerirmi  à  fuoi-raggi , 
e  di  rmajeer  dal  cenermio  ,  per  con] untarmi  di 
mono  in  quell’ amato  lume* 
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Situili. 

DEbbo  io  mìa  dolce  nemica  chiamar ui 
anima  miai  certo  nò,  pcrck'è  pioprio 
dell’anima  il  dar  vita ,  e  voi  mi  date 
morte, ma  je  per  voi  reifico, come  non  vi  chiamerò 
io  datrice  della  mia  vita d  Orsù  diciam  pure, che  per 
Voi  vino, e  muoio  à  guifa  della  Torcia.,  la  quale  s  è 
volta  con  la  fiamma  in  giù ,  viene  dalia  cera  mor¬ 
ta,  benché  dalla  cera  ella  habbia  vita.  QualThora 
ver  me  ridenti  volgete  quelle  ferene  ciglia,  mi 
date  dolcemente  la  vita',  ma  quell’ bora  contro,  me 
le  volgete  turbate,  mi  date  amaramente  la  morte : 
e  voi  ben  miohauetepiù  caro  di  darmi  morte  con 
la  crudeltà,  che  vita  con  la  pietà ,  co  fa  intiero,  ch’io 
non  pefio  penfiir  fen^a  dolore, ne  fcriuer  fetiga  fio- 
I firi .  Mi  fero  me, egli  è  pur  vero, che  per  colpa  vo  • 
fica  quello  mio  feno  è  fatto  nuoua  Lerna  Talude, 
doue  continuamente  viue  vn’Hidra  d'amarìffmi 
tormentimi  à  non  fta  vero,  che  voi  più  lungamente 
godiate  del  mio  fiero  martire,  Toich’  altro  far  non 
pojfo,io  voglio  ( crudel  rimedio)  cftinguer  la  coccn  - 
te  mia  fiamma  co'lmio  continuo  pianto.  Certo  è 
forga ,  t  ìo  voglio  trami  dal  cuore  le  filine  della 

voiha 
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vcfira  crudeltà,  ch'io  mi  tragga  dalla  mente  le  ro- 
fe  della  vofira  bellezza.  V/cìte  de  gl' infiammati 
miei /piriti, ò  pcnfteri,ch'ad  altro  non  fiate  intenti , 
ch'alladiuina  beitela  di  questa  micidiale.  Ecco, 
ch'io  v'apro  le  porte  del  mio  fieno ,  e  come  nemici 
del  mio  bene  da  me  vi  àìfcaccio.  Amore,  Speranza 
e  Fede  fono  per  me  Deità  bugiarde, e  fionda  pofifan- 
ga.  lo  che  non  viuea  peraltro,  che  per  feritimi, io 
che  non  amai  altro  in  me, che  quelpenfie <  0 ,  che  di 
voi  mi  ragionaua  ,  io  che  vicino  à  voi  non  haueuct 
occhi, fie  non  per  mirami,  e  da  voi  lontano  non  ba¬ 
vetta  occhi  ,  fe  non  per  lagrimare ,  fon  da  voi  cosi 
ingiufiamente  dijpre^gatoì  e  vorrò  perire  in  coti 
/ciocca  perfeueran^af  nò  nò;  Gli  occhi  vofilri  non 
faranpiù  chiamati  da  me  dolce,  e  foaue  fuoco  de’- 
miei  defirì,ne fiarà  più,  ch'io  dica ,  che  i  raggi  loro 
mar  amplio f amente  erano  vna  fiegreta  gioia  nel¬ 
l’anima  mia-  Dirò  bene ,  (e  con  verità,  )  (he  fono 
la  vera  cagione  i'ogni  mio  male,  glàdio  dune];  be¬ 
gli  occhi, coronati  ai  lucidifjìmi  raggi, armatati  pur 
per  altro  cuore ,  e  dì  fiamme ,  e  di  firah ,  eh' io  in 
■  quanto  à  me  /pero  ,  che  la  lontananza  ffiegnerà  il 
vofi.ro  cocente  ardore ,  e  l’oblio  rintuzzerà  faceti- 
tezpZfi  d£  yofiri  anelatati  dardi. 

S.'mili 
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Oco  mi  glotia  (  bclliffima  Donna )  il 
M  ||p  fS\  procurar  di  moflranù  per  me^o  di 
dolci  parole  l'amaro  de  miei  dolori, 
'MMkÉÈà  offendo  ch'io  conofco  beniffuno ,  che 
pietofo  affetto, non  può  desiar  in  voi  amprofa  pio¬ 
tate.  iAb,  che  i  languidi  [guardi,  ah,  che’l  dolente 
Volto  jparfo  di  color  di  morte, ah  che  i  muti  sì  :  ma 
infiammati  prieghi  di  c\ueflì  occhi  lagrimofi  non 
badano  ad  aprir  le  dmiffme  porte  del  vofiro  ada¬ 
mantino  petto,  fi  ch’io  poffa  impetrar  giuda  mer¬ 
cede  alle  mie  larghe  fatiche  ,  od  acquiflar  almen 
credito  alTimmutabil  mia  fede, poiché  voi  no  v’ac¬ 
corgete, che  quella  bellezza, che  v’ adorna, e  quella 
grattai  che  vi  fà  riguardevole,  (colpa  di  tanta  cru 
deità, )altro  non  fono, che  mìfere  cagioni, e  di  dan¬ 
no, e  di  morte.  Deh,fe  voi  non  pronate  affetto  d’a- 
morper  me, almeno  habbiate  pietà  di  quello,  ch’io 
fentoper  voi.  Siate  di  mepietofa,e  tanto  mi  bufa;  : 
porta nd’io  ferma  opinione  ,  che  la  pietà  fia  cote  de 
gli  frali  di  dimore, il  lime  del  fuo  fuoco, e  l’ali  del 
fuo  volo.  Habbiate  di  me  pietà,ch’io  mi  rendo  fiat  • 
ro ,  che  dopò  [battermi  veduto  infelicemente  lan -  j 
'  -  £«ire,  | 
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guire  mi  trarete  di  grembo  alla,  mi  feria, facendomi 
prouarc  amoro fo contento ,  perla  qual  cofa  /] pero 
di  metter  in  oblìo  quanto  di  noiofo  ,  e  di  difpìace- 
■■  uole  bò  f offerto  amando ,  fe  pur  n’ batterò  memo- 
j  ria ,  non  mi  farà  difeara  ricordandomi ,  che  i  ve¬ 
ri  ferui  d' Amore  non  pofjono  gufar  dolce, e  felice 
jj  vita  fe  prima  non  hanno  prouata  amara ,  &  in •* 
felice  mone . 

Simile . 

S’ lo  poteffì  ritener  quello  foaue  refrigerio , 
eque  fio  dolce  aiuto  disfogar  l’anima  do¬ 
lente,  raccontando  à  voi  quella  paffìone, 

I  ch’io  defidero  di  celar  à  ciaf  curi  altro  ,  e  fe  f offe 
,  pojfibile  al  Cielo ijìejfo  /io  mi  riputerei  nell’infeli¬ 
cità  feliciffimo  :  ma  per  Iettarmi  t’inimica  mia 
forte,  ogni  fperan^a dipoterlo  fare,m  hà  tolto 
il  Sole  di  quei  begli  occhi ,  il  qual  può  fola  aprir  il 
.  giorno  à  quefii  miei .  In  vano  efee  per  me  il  Sole 
dall’Oriente,  poiché  io  fon  fatto  compagno  del - 
;  l ombre,  e  de  gli  errori ,  conofcendo ,  cbe’ltene- 
brofo  cuor  mio  altro  non  brama  :  ma  perche  io 
non  poffanè  pur  breue  conforto  ritrattar  nelle  te¬ 
nebre  )  s’miien ,  ehe  dopò  le  amare  lagrime  fpar- 
. .  T  fene 
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fe  negli  o'cu ■  i  miei  giorni, (ideo  da  i  martiri, e  del¬ 
le  lunghe  vigilie  io  chiuda  alcuna  volta  i  lumi  nel 
profondo  delia  notte,  il  negro  figlio  deli’ ombra ,  il 
fogno  per  me  in  felici  filmo ,  innanzi  à  gli  doli  nti 
mi  figura  altro  amante ,  il  quale  per  eterna  mia 
doglia  veggo  arici  hìto  del  predo  fi  fimo  te  foro  del¬ 
la  grada  volita, e  perche’ l  mio  tormento  non  babbi 
fine  tutto  che  .all’  apparir  del  Sole  fi  dilegui  il  fo- 
gi  o  in  compagnia  dell’ ombra  (fogno  che  non  è 
fiato  finga  lagrime )  egli  però  ha  potuto  in  me  tan-, 
to  co’notm-  ni  fantafmi ,  ch’io  non  pofio  ancorché 
io  fappia  d’ batter  fognalo ,  non  creder  alle  vedute 
mie  pene,  ce  fi  fon  elleno  internate  nel  tormentofo 
mio  cuore  talmente,  che  non  fol  de  i  veri ,  ma  dei 
finti  dolori,  mi  conuien  fentire  pajjicns  grandif- 
fimct. 

Della  mala  pratica  delle  Meretrici. 

10  fon  afiretto  i  mavauigliarmi  grandemente 
di  voifiì  iuenio  intefo  per  cofa  certa ,  ciac  non 
coft  tofio  arriuafie  in  Venetiajhc  poco  ricor¬ 
di  uolo  de’  vofiri  importan tifimi  nrgotij  ,  per  li 
quali  di  qui  v:  putifie ,  e  de'  miei  fedi  li  ricordi , 

che 
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che  tanto  A’  batter  cari  mo!ivafte ,  vi  fiate  taf  ciato 
cader  totalmente  in  braccio  à  i  [enfi ,  dandoui  af¬ 
fatto  in  preda  d'vnavue,  e  disbonefla  Fcmina. 
Forfe,ch’ io  prima  non  v  amenti:  forfè,  ch'io  non 
vi  diffi  più  folte  quanto  fa  dannofa,e  bkfmeuolè 
coft  fatta  praticai  farà  egli  pcffibile ,  che  non  vo¬ 
gliate  accettar  gli  annerimenti de  vffln amici* 
farà  egli  poff  bile ,  che  non  vogliate  leuarui  da  cefi 
folta  imprefa f  perdotialcmLfè  dico  enfi,  e  covf  de¬ 
rate  à  gl'infiniti  difetti ,  che  infettano  (per  quanto 
intendo)  la  Donna,  che  voi  amate  cof  battei  ete 
ottimo  rimedio, per  ridur  le  vofirc  piaghe  in  cica¬ 
trici .  Ma  che ?  io  dubito ,  e  non  ferrea  mia  grane 
doglia,  (he  voi  fiate  sì  pagamente  in  t  a  fan.  or 
internato ,  che  cieco  in  tutto  ,  ò  non  vediate  ifuoi 
mancamenti, ò  vedendogli  vipaiangratici  ohimè 
tanto  può  dunque  in  voi  ma  foaue ,  ma  traditrice 
f  aroici,vna  mentita  btile^a,  vn  modolufinghic- 
ro,vn'at!o  afiuto, vn' arte  di  Circe, vna  frode  amo - 
ròfa,  vna  rete  incantata ,  vnfemmì  inganno ,  vh 
laccio  dannofo,vn  aglio  b  ug’ar  do, vn' animo  fìnto, 
vn  cuor  fimulato, vna  fede  tnedace,vn  ghigno  frate 
dolente, vna  breuefiilU  di  piato ,vn  fcfptr  tr  dco,vn 
kgicro  toccar  di  mano,vn  molle  buccio, pieno  a’in- 

T  2  fidia , 
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fistia, vna  grata, ma  perfida  accoglieranno  [degno 
licue  artificiofio ,  vna  repulfa  pietofiarnente  cruda , 
vna  pace  piena  di  guerra, e  final  me  te  vn  vafo  col¬ 
mo  dimen^ogne,e  di  tradimenti ?  Deh  piaccia  à  Dio 
di  fami  gratin,  che  vi  torni  lo  fimarrito  intelletto,  fi 
chepoffsate  quanto  prima  riirar  il  piede  da  cofi  fiat 
ta  imprefa ,  eh’  è  per  voi  imprefa  di  vergogna ,  e  di 
danno.  Bjtfucgliatemì  hormai ,  aprite  gli  occhi ,  e 
vedete  come  fiate  vicino  alprccìpìiio.  Brutta  cofa 
amar  donna,  ch’altro  non  ha  per  obbieto,che  l’ vil¬ 
le  ,  che  fà  di  je  copia  à  chiunque  la  richiede ,  che 
non  contenta  d’ effercitar  nella  fua  cafa  le  fitte  fipor¬ 
che  laficiuie ,  /limolata  dalTauidità  và  don  è  chia¬ 
mata,  e  bene  Jpefifo  con  perfine  vili  trattienila  Oh 
quanto  farebbe  meglio  habitar  con  le  fierpi ,  che 
batter  commento  di  filmili  ribalde,  lo  vi  prego  con 
ogni  affetto  di  cuore ,  per  l’ amici:  ia  eh’ è  tra  noi ,  e 
per  lariptttaticn  voflra  à  partimi  quanto  prima 
di  Fenetia ,  accioche,  da  voi  fi  parta  cofi  fi concio 
defiderio.  L’ errar  fi  dee  correger  quando  fi  può,  e 
non  v’hà  dubbio ,  che  fi  può  quando  fi  vuole,  ne 
vi  paia  impedìbile  il  partimi  da  quefia  voflra  La¬ 
mia,  e’I  dtfiamarla,  che  quando  à  ciò  far  vi  rifai- 
uia-c ,  vi  farà  fcttilifftmo,  nafeendo  amore  dalla 
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noftra  libera  volontà ,  fondai  cui  conferì  fò ,  quaft 
corpo  fendemmo,  egli  viuer  non  può  .  Il  non  ve¬ 
dere >  il  non  conuerfar  con  la  cofa  a  mata,  el’ allon¬ 
tanarli  da  lei  è  perfetto  rimedio  per  liberar fene. 
Tartiteui  dunque,  e  venite  doue  fiate  tanto  de  fi¬ 
derato,  &  amato,  con  che  fine  mi  vi  raccomman • 
do  in  grafia,  e  prego  Iddio,  che  vi  dia  tanto  di  co  - 
nofeimento,  e  di  ragione ,  che  non  vi  fianodifeari 
i  miei  fedeli  confegli. 

Preghiere  affettuofe . 

S  I  come  la  nebbia  delle  cofe  mortali  (  ò  hellif 
finta  Donna  )  offufea  gli  occhi  della  mente, 
fiche  non  pofiono  contemplar  le  bellezze 
del  Cielo,  co  fi  la  nebbia  delle  mie  grani ,  e  mortali 
paffioni  m  ingombra  l'animo,  e  la  mente  in  modo, 
che  non  poffo  come  io  vorrei  difeerner  l’vna,e  l'al¬ 
tra  voftra  belletta  •  Viacciaui  dunque  Signora 
mia,  fi  come  cagionate  qu eli' importuna  nebbia  co 
la  vofira  crudeltà ,  cofi  difcacciarla  con  la  pietà, 
carioche  po fi  i  lodami  per  la  più  bella ,  e  per  la  più 
corte fé  donna ,  che  vegga  il  Sole.  Se  voi  non  vi  da  ■ 
te  ad  intendere-  chel’ recider  vn  cuore fia  fomma 
lode ,  non  sò federe ,  che  per  altro pojfiate  afflig- 
■P  3  germi 
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germi  in  co(i  fiera gui fa .  Deb  marmavi  fé  noi  U 
pietà  delle  mie  pene ,  almen  quella  del  vostro  no  - 
me,  il  quale  rimarrà  per  fempre  macchiato,  fe  co  - 
fentirere  ch'io  muoia ,  colpa  delle  fiere  percoffe 
della  vofira  altererà .  T^pn  affienate  di  pianger 
morto  colui ,  che  vino  vcciiejìc ,  che  all’ bora  non 
potrete  far  altro  co’l  vu(ìro  pentimento,  che  ojfen  - 
der  voi  fìeffa ,  fenga punto  giouare à  chi  per  vo¬ 
fira  colpa  farà  fatto  und’ ombra ,  e  pocapoìue.  Se 
voi  per  contradir  alle  mie  giu/le  dimandi ,  potre- 
fle  trovar ,  e  mofìrarui  alcuna  non  dirò  ragione » 
ma  feufa ,  certo  eleggerei  prima  (  potendo)  di  non 
( emeriti ,  (  il  che  à  me  farebbe  molto  più  difficile , 
che  tor  la  luce  al  Sole,)  che  fervendola  farvi  offe- 
fa:  ma  che  potrete  dirmi  ?  direte  forfè >  ch’io  non 
v’ami  con  quell  a  maggior  lealtà,  che  pofja  buono 
amar  donna  ?  direte  forfè  eli  io  non  jia  per  perfe- 
uerar  in  tal  amore  fin  all’  villino  di  mìa  vita?  di¬ 
rete  forfè,  ch'io  bramo  troppo ,  e  particolarmente 
quel  che  non  debbo}  Sapete  pure,  ch'io  non  defide- 
ro  fe  non  che’l  mio  amami ,  e’i  mo  ferii irui  non 
vi  difpiaccia ,  e  che  non  vi  fta  difearo  quel  cuore 
che  pieno  di  fuoco  amoro fo  ,  accefo  dabeivoflri 
occhi,  pruntifjimamcnte  vi  fi  donò.Sapeteben  voi 

Sigma, 
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Signora ,  che  premio  del  donatore ,  c  2/  vedere  il  [ho 
dono  gradito,  e  ch’egli  non  può,  non  vuole ,  e  non 
dee  chieder  maggior  ricompenja  di  quefla.  Jhì 
cruda  perche  promettete  pace  con  gli  occhi ,  fe  fat¬ 
te  guerra  co’l  cuore ,  perche  promette  vita  con  le 
paiole ,  fe  date  morte  con  gli  effètti?  penfait  chi 
ad  amor  fia  caro ,  che  la  beitela ,  fola  fua  pof- 
fan^a  ,e  fola  fua  forbii  fa  mendace ,  e  pièna  di 
mortiferi  dardi?  non  lo  credete:  perche  fogni  ami¬ 
co  amato  faceffe  profetane  d’vccider  l’amante , 
in  breue  tempo ,  ò  non  haurebbè  Regno ,  ò  fe  pur 
Regno  gli  rimane (fe,  egli  farebbe  voto  de  f  ruì,  e 
Signor  ferina  jerui,  e  non  è  punto  differente  da  effì 
ferui.  Vi  fptri  dunque  nel  cuore  bella  piotate,  e  co  • 
tentateui  dipartir  meco  il  raggio  diuino  della  gra¬ 
tta  vofira ,  accioche  le  altre  donne ,  tnoffe  da  così 
degno ,  e  da  così  nobil’effcmpio,  fi  difpongano  à  ri- 
copenjar  chi  le  ama.  Ma  perche  forfè  la  lunghe %- 
%a  di  que/la  lettera  potrebbe  no  'aruì,  mi  rifoluo  di 
non  pajjarpiù  oltre. Sol  pregheroùi,cbe  perdonia¬ 
te  alla  mano,  &  alla  penna,  fe  hanno  per  difauen- 
tura  conm  bato  l’animo  voflro ,  e  fate  certa ,  che 
più  il  riguardo  della  vnSìra  lode ,  che  la  pietà  delle 
mie  pene,  m’bà  indotto  di  quella  maniera  à  ( cri - 
T  4  verdi, 
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Herui, parendomi  ingiuflo ,  che  tanta  be/le^a ,  e 
tanta  virtù  fia  oppref)a,& abbattuta  da  vna  inco • 
fiderata  crudelià.Fiua  voflra  Signoria  felice, e  leg 
gendo  quefla  lettera  mi  madi  vn  pietà fo  penfiero. 

Dell’operar  per  qualche  fine . 

IL  temer ,  e' l  de  fiderare  (  valorofo  gioitane) 
fono  vniuerfalmente  la  ruina ,  e  la  pefìe  di 
tutti  i  cuori.  Ecco  l’auaronon  per  altro  co’ 
fuoì  penfieri  mole/li  fe  medefimo  tr attaglia, fé  non 
perche  de  fiderà  la  ricchezza ,  e  temala  pouertà. 
Il  foliato  non  per  altro  patiffe  mille ,  e  mille  mar- 
tiali  di  faggi ,  e  fe  non  perche  de  fiderà  di  vincer  il 
nemico ,  e  teme  d’ejfer  vinto  da  lui.  il  mercante  no 
per  altro  s’affanna,  e  non  per  altro  continuamen¬ 
te  ne’  fuoi  nolo  fi  traffichi  fida,  fe  non  perche  defi  • 
dora  il  guadagno ,  e  teme  la  perdita  L’ ylrtefice 
indufire  non  fi  riman  giamai  d’ejfer  citar  la  men¬ 
te  in  nuoue  inuentioni,  fe  no  perche  defidera  l’vti- 
le,  e  teme  il  danno,  il  ferito  non  perdona  ad  alcu¬ 
na  forte  di  fatic  t,  fe  non  perche  de  fide  ra  la  gra  - 
tia  del  fiso  Signore,  e  teme  dilla  difgratia.  l’aman¬ 
te  non  per  all  o  [ente ,  &  ama,  e  [emendo,  &  a- 
rnando  teiera  mille  amorofe  paffioni ,  fe  non  per- 
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che  de  fiderà  di  pofieder  l’amato  bene ,  e  teme  noti 
li  fucceda,  e’n  fomma  la  donna  amata  non  per  al  - 
tro  fi  dimoflra  [onera,  e  cruda,  fe  non  perche  de - 
fiderà  l’honore ,  e  teme  l'infamia.  Se  voi  de  fide - 
rade  co’t  mio  defiderio,e  [e  temefle  co’l  mio  timo¬ 
re,  ne  voi  fopportarefie  alcun  tormento,  nè  io  fa¬ 
rei  chiamata  dijcortefe,  ò  crudele,  lo  non  promet¬ 
to  vita,  ne  f  è  profeljione  di  dar  ad  altrui  ( come  di¬ 
te)  la  morte,  credo  bene,  chetatigli  amanti  bab¬ 
buino  fermo  penfiero  d’ affermar  per  vere  quede 
cofe  /alfe,  eh' tifi  dorò  i  lor  vaneggiamenti  delgior 
no  fi  fognari  la  notte ,  &  è  lor  cofiime  all' bora, 
che  vogliono  commmctttr  alcun  fallo ,  ò  feufarfi 
dì  alcun  errore ,  il  cominciar  a  lamentar/!  acerbi/ - 
fintamente  d’amore ,  e  biafmar  lui ,  eie  donnea - 
mate, le  quali  non  hanno  colpa  alcuna  ne  de  lor  la¬ 
menti,  nè  de’ loro  biafmi,  Èlcordatcui,the  non  ba¬ 
ttete  occafione  di  dolenti  di  me ,  poich’io  vi  fò  tut¬ 
ti  quei  fauori  ,che  pojfo..  Se  non  volete  patir  e ,  ò 
non  defiderate  troppo  ,~  ò  contentatela  del  ghifio. 
Delle  coroiìe  ,  che  concedeuano 
i  Romani . 

Eh  cara  anima  mia,  farà  egli  vero,  che  ve¬ 
duta  tanta  mia  fermerà  ,  } corto  unto 

amore. 
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amore, compre/a  tanta  fede, c  conosciuta  tata  leaU 
tà  non  vi  deportiate  al  fin  di  mirarmi  vn  giorno, 
con  occhio  mcn  faterò,  e  con  faccia  meno  (degna* 
l«?  confideratc  vi  prego  la  pallidezza  dell  incene¬ 
rito  mio  volto,  la  quale  potrò  fanti  chiaramente 
icncfcerel’ardentiffimo  fuoco,  cheper  voiporto 
nelfeno .  Con  fiderate  vi  prego  (  gentili  ([ima  Si¬ 
gnora  mia,)  che  liberandomi  voi  dalla  vicina  mor 
le,  farete  il  vostro  nome  immortale.  Se  negli  an¬ 
tichi  tepi  fi  coronauano  di  verde  gramigna  quelli, 
che  liba  aitano  vna  Città  dall’ajfedio  de’  nemici: 
Se  nelle  guerre  maritime,  chi  prima  ojjendcua  il 
nemico,  por  unta  cinto  il  capo  d'vna  corona  d'oro, 
con  ornamenti  a  guifa  di  ponte  di  Traiti:  Se  ehi 
faccuatornar  indietro  vn’ esercito  f, uggitìuo,  era 
ceronato  a  olino  ;  e  fe  d’elee,  òdi  quercia  s’ ador- 
naua  le  tempie  colui,  cheliberaua  vn  Cittadino. 
Voi ,  che  me  sfortunatiffimo  amante  liberarete  da 
quelle  fiamme  ardenti ,  chem  incenerifcono,  me¬ 
ritar  et  e  corona  non  di  gramigna ,  non  d’oro ,  non 
q’oliuo,  non  d’elee  >  ò  di  quercia  ;  ma  di  lucidiffime 
ilclle,  e  quando  per  votlra  bo  ita  vogliate  da  tan¬ 
to  incendio  liberarmi  ;  la  bella  Arianna  (  credi  io) 
non  fi  fdegnar à  per  degna  ricompenfadi  così  no- 
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bit' anione  di  cingenti  il  crine  con  la  fua  propria. 
Tfon  vogliate  dunque  negare  à  voi  medefima  tan 
ta gloria:  e  fe  pur  volete,  ch’io  fimfca  i  mieigior - 
ni  in  queHo  cocentifjìmo  fuoco,  fate  almeno ,  che 
io  poffa  nel  mio  morire  imitar  la  Fenice ,  la  quale 
(coti  è  fama )  douendo  finir  fua  vita,  vuol  prima 
affi  (far  gli  occhi  nel  Sole,  benché  nel  Sole ,  fiapo- 
fìa  la  fua  mone.  Mi  ft  conceda  morendo  d’affiffar 
quefìe  mie  innamorate  luci  in  voi  mìo  luddismo 
Sole, e  fola,  e  vera  cagione  della  mia  morte,  e  per¬ 
che  maggior  fta  in  voi  il  contento  dcll’ardor  mio , 
■m’auuenga  come  Fenice  il  rinouarmi ,  &  àguifa 
di  quell’ animaletto  ,  che  nelle  fornaci  di  Cipro , 
nei? incendio  ftnutrìfce  ,mì  fta  conceduto  nell' a- 
morofo  mio  fuoco  nutrirmi,  e  Je  ciò  non  bafìa,cbe 
per  voflra  fiereg^a  vogliate,  che  affatto  io  muoia, 
eccomi  pronto  à  foftener  la  morte ,  ma  auuertite, 
che potrebb’ efier ,  chsl  contento,  che riceuerete 
(crudele)  nel  vedermi  morire  haueffe  tanta  for¬ 
ala,  che  voi  parimente  vccìdeffe.Deh  non  vogliate, 
vi  prego ,  per  defiderìo  della  mia  morte ,  metter  in 
forfè  la  volita  vita ,  ma  fiate  contenta  di  confolar 
colui ,  che  fen^a  la  gratin  voflra  è  imponìbile, 
che  viua . 


Della 
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Della  morte  d’vn  figliuolo. 


L'^Attriffarui  tanto  come  fate  per  la  morte  del 
figliuolo  voflro,  pai  mi  che  fia  cofa  difdice- 
uole  ad  buomo  prudente ,  come  voi  fiate, 
fe  pur  debbiam  dire,  che'l  voflro  figliuol  fia  mor¬ 
to,  per  cfier  pafialotrà  ipià:  cenciofia  cofa,  chela 
morte  à  i  buoni,  com'era  quel ’  giouane  dtfcreto, 
modefio,e  virtuofo ,  e  pincipio  di  vita,  e  morendo  fi 
può  di:  e ,  che  igiouctni  fiuoi pari  cominciano  à  vi- 
ttcre •  Bfcordateui,  che  i  Cimbri,  &iCeltibri  non 
tonofceuatio  maggior  felicità  della  morte,  e  che  la 
madre  di  Cleoli,  e  di  Bitone ,  come  ajfeltionatijji - 
maà  juoi figli, pregò  vn giorno  gli  lddij ,  chelor 
concede  fiero  il  maggior  bene ,  che  defiderar  fi  po¬ 
tè  fie,  &  efiendo  vditi  ifuoidiuoti  preghi  i  duegio 
nani  s' addormentarono  di  perpetuo  Jonno  nel  Te - 
pio  della  Dea  Giunone, il  che  fù  vn  dar  loro  la  mor 
te,  non  potendo  effi  lddij  dar  bene  maggiore .  Cef¬ 
fate  dunque  dipianger  la  fua  morte,  Jè  non  vole¬ 
te  piatger  il  fuo  bene. Se  la  vita  ci  è  Hata  data  con 
iv.tmnabil  condurne  di  douer  morire,  perche  ia¬ 
to  delta  morte  attrifìarci ?  chi  piange  vn  morto,of- 
jenàe  Iddio,  il  morto,  e  fiejlcfio  :  Off  ende  Iddio,  à 


D’ISABELLA  ANDREINI.  221 

t  cui  piace  di  dare ,  e  tor  la  vita .  Offende  il  morto , 
i  col  mofìrare  dhauere  inuidia  del  fuo  bene ,  &  of¬ 
fende  fe  fieffo,  poiché  fienga  Jperanga  di  rimedio 
fi  di/ìrugge  nel  pianto.  Quel  prudente  Filofofo,ef- 
\fendegli recata  nouella  dell’ improuij a  morte  d’vn 
•fuo  figliuolo  ferrea  turbarfi  punto  dijje.  lo  sò  d  ef- 
fcr  nato  mortale ,  &  bauer  generato  figlimi  mor¬ 
dale.  Leffe  vna  volta  quelli  fententiofi  ver  fi  : 

•  Cotmicnfi  alnajcer  noflro  angoficia,e  piate. 

.A  l  morir  fi  con  idea  la  gioia ,  e’I  canto . 

!  Tercbe  veramente  najeendo ,  na feiamo  alle  ca- 
flamba  di  quefio  Mondo ,  e  ci  liberiamo  da  quelle 
I  per  mego  del  bene  non  conofciuto  della  morte.  So - 
detta  dir  vno,cbe  non  por taua  inuidia  fie  non  à  co¬ 
loro,  (he  moriuano  per  tempo, affermando,  cbè  chi 
}non  muore ,  ogni  bora  patifice  morte, e  la  morte pof 
fkim  dir ,  che  fin  l  vltima  medicina  de  gli  affanni , 
le  de  gli  afflitti .  Il  morirà  tempo  è  vn  dono  dato 
'.'dal  Cielo.  Mi  fcrìuete,  che  più  deli  altre  co feui 
(tormenta,  l’effer  lui  morto  cofi  giouane,  equafi 
frangi te/topo,  fecondo  il  uoflro  dirr.al  che  rifpon - 
do  con  uofìra  pace,  che  non  uba  alcuno,  che  muoia 
frangi  tempo ,  ò  dopò  tempo ,  pecche  ognuno  bdl 
fuo  tempo  Stabilito  da  Dio ,  frangi,  ò  dopo’!  quale 
li  altri 
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altri  non  può  morire .  Ognvno  quando  muore ,  f 
muorvecchio ,  in  quanto  al  fito  fine.,  e  gioitane  i u 
quanto  al  viuer  noHro ,  eh' è  j'empre  breuijpmo, 
ma  credete  à  me,  che  chi  lofio  muore,  fi  può  fina  •  < 
mar  f  elice,  perche  inter uiene  à  lui ,  come  ad  vno ,  < 
che  fia  sbandito  dalla  "Patria,  il  quale  con  fauori  ' 
ottenendo  grada ,  torna  à  repatriar  toflo .  Egli  è 
molto  meglio  à  mio  giuditio  pianger  la  morte  del 
figlimi  buono ,  e  virtuoso,  che  foffirar  la  vita  del 
cattino ,  c  vitiefo .  I\qccogliete  dunque  gli  Jpiriti 
oppr e !Jì  da  inutili ,  e  quafi  fioìti  trauagli .  Rqfciu- 
gate  le  lagrime ,  e  rafierenate  la  fronte ,  che’l  con  • 
tinti  o  affiiggerui  è  quafi  vn  irritami  il  Cielo  con- 
tra.  Invece  dipianger  pregate,  che  pregando  al¬ 
la  beli' anima  accrefcerete  pace .  Ringr  aitate  Iddio 
di  quanto  ei  fà,ihe  in  tal  modo  potrete  efier  ficu- 
ro  d’ottener  quiete,  e  di  rimaner  conjolatijfitno 
nelle  auuerfità  di  quefio  Mondo . 

Contrapofti amorofi  honeftiflìrrvi. 

Dolce  Signora  fola  radice  d’ogni  mio  be¬ 
ne,  e  dogni  mio  male.  Se  per  lunga  fer- 
uitù  quello  j  ’ ottiene ,  che  defidera,fpcro 
pur  anche  vn  giorno,  di  confcguir  ilgiufio  fine,  de 
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ì  gli  bonetti defiderif, perch'io  rò  confederando  me* 

>  co  mede  fimo ,  e  dico :  la  mia  bella ,  egratiofa  don  - 
)  ma  m'ama ,  ò  nò .  Se  m'ama  fi  menerà  à  pietà  de" 

1  miei  dolori,  fe  non  marna ,  ella  è  donna ,  e  confe  - 
f  guentemente  mutabile, potrebbe  amami,  ò  le  po  • 
i  trebbe  increfcer  del  mio  lungo  penar e.Tfon  attri - 
«  bui  fa  la  mutabili ;  à  ad  ingiuria ,  ch’io  non  ho  in  - 
tendone ,  fe  non  ch’ella  fi  multi  di  mal' in  bene,  e 
di  ben  in  meglio,  oh ,  fe  ciò  auuiene ,  qual  contea  - 
i  to  s' apparecchiami .  Tsfon  ha  dubbio, che  difpiacen 
.  doni  il  mio  male ,  potete  agevolmente  rimediami , 
Mando  nella  voflr a  libera  volontà ,  non  fol’ilmio 
bene,  el  mio  male:  mà  la  mia  vita,  e  la  mia  mor¬ 
te.  Questi  ò  cuor  mio  (fe  tanto  mi  concedete  ch’io 
,  dica)  fono  i  miei penfteri,  e  voglia  amore,  che  no 
fiano  fallaci  :  mà  fallaci  non  farebbano  ogni  vol¬ 
ta  ,  che  potette  veder  le  mie  calde  lagrime ,  vdir’t 
mìei  profondi  fofpiri,  faper  le  mie  lunghe  vigilie, 
e  comprender  in  fomma  l'amorofe  mie  pene ,  le 
quali  fono  cofi  polenti,  che  potrebbero  defìar  pie¬ 
tà  ne  i  freddi,  &  infenfati  marmi .  Dicono  molti , 
che  tutti  gli  effetti  ritengono  in  loro  della  natura 
delle  lor  cagioni ,  &  à  me  par  falfo,  per  che  fe  la 
;  cagione  è  bella ,  belli  ancora  (fecondo  -questa  opi¬ 
nione) 
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nione  )  dourebbon  effer  gli  effetti  :  mà  non  è  così, 
perche  dalla  voflra  bellezza  deriuano  i  miei  mar 
tirile  pur  la  cagione  è  beliate  gli  effetti  fon  brutti; 
mà  folle  doue  mi  trafporta  il  mio  tormento?  e  che 
falfi  argomenti  fono  i  miei?  dalla  bellona  voflra, 
nafte  l’amor  mio ,  e  non  i  tormenti ,  e  dalla  voflra 
crudeltà ,  nafcono  le  mie  pene ,  dunque  farà  vero , 
che  gli  effetti ,  ricercano  della  natura  delle  lor  ca¬ 
gioni ,  mà  voi  ben  mio  contentar  vi  dourefle,  di 
remediar  con  la  pietà' à  quel  malerbe  dalla  crndel  ■ 
tà  voflra  mi  viene  ;  confiderando ,  che  fe  più  mi 
lafciate  fenfi  il  guidcrdon  della  voflra  grada  mi 
conuerrà  miferamente  finir  la  vita.  Forfè  direte , 
ch’io  non  merito  cofi  alta  ricompenfa,  io  il  vi  cofef 
fo :  màfe  non  merito  ìo,merita  almen  la  mia  fede, 
effendi  ella  fen^a  pari  in  terra,  come  voi  fola  fiate 
fenica  paragone  al  mondo:  mà  dubito  io ,  che  voi 
no  curiate  nè  la  mia  fede ,  nè  l’amor  mio.  jlh  difi 
cortefe  (  fami  lecito  di  dir  tant’ oltre)  goderete  voi 
fempredi  farmi  vfar  amaro  pianto  fen\a  fperan 
7a  di  dolce  rifo  ?  vi  farà  caro  di  vedermi  eterna¬ 
mente  cinto  (finfelice  timore  fenyt  mai  porger¬ 
mi  occafione  di  mode  fio  ardire?  gioirete  della  mia 
meft’tia ,  nè  mi  mi  donerete  vnabreue  bora  di 
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contento  t  non  può  l’bumiltà  mia  vincer  l'orgo¬ 
glio  voSiro  ;  chiedo  pace ,  e  voi  mi  fate  guerra  ? 
bramo  Jperare,  e  voi  mi  difperate  ì  vi  domandola 
vita,  e  voi  mi  datela  morte  ?  ò  fiere^a  incredi¬ 
bile  ,  ò  crudeltà  inaudita  :  ma ,  Je  voi  fiate  tanto 
vaga  della  mia  morte ,  come  mi  par  di  vedere,  voi 
nontenete  bu\n  modo  ,  per  farmi  mo> ire .  Voi 
con  gli  occhi  riaccendete  nel  cuore  vn  grandiffmo 
fuoco,  credendo  ch'egli  debba  incenerirmi,  ccon 
|  la  fiere^a  votila ,  mi  fate  diSìillar  continue  la~ 

I  grime  da  quelli  occhi  dolenti  ,  pur  credendo  che 
ji  elle  debban  fommergermi ,  e  non  v’accorgete  che 
!;  quefìidue  effetti  (  benché  ognvno  per  fe  fìeffo 
>  mortale)  ni  aiutano  àconferuarmi  in  vita  :  per - 
|  thè  all’ bora,  che’ l  fuoco  procura  di  farmi  rima • 
I  ver  fredda ,  &  aridapolue  ,fopragiunto  dall’im- 
)  peto  del  pianto,  perde  le  fue  forge  »  e  non  può 
j  confeguirej0rtvoflro  ,  ne'l  fuo  fine.  Così  mai- 
I  tre  le  lafjpme  vogliono  fommergermi,  il  gran  fuo * 
|  co  con  |jp  contende, e leua  loro l’ impetuofa  poffan- 
!  ga,  onde ,  / eba  nite  rimangano.  Così  mentre  l’vna , 
i  e  l’altra  di  quefìe  moni  infìeme  contrafi ono  ,  vo- 
!  lendo  ogn’vna  d’effe  di  meaffolwa  vittoria  (  con - 
ì  trario à quanto  per  auenturavorrefie)  mi  man * 
1  <L,  tengono 
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tengono  in  vita.  Dunque  ,  fe  pur  volete  ,  ch'io 
muoia ,  à  Iettate  da  quefìo  petto  il  fuoco  >  che 
v'  accendere ,  laf dando,  che  le  lagrime  pofjano 
far  il  lor  eftremo  ,  ouero  lenite  da  quelli  occhile 
due  fonti  di  pianto ,  accioche’l  fuoco  pofia  quanto 
prima  incenerirmi ,  e  far  voi  contenta ,  e  lieta 
.della  mia  morte,  la  qual  defidererè  anch'  o  quan¬ 
do  io  fappia  di  gr  adiriti  :  e  fe  non  f offe ,  ch’io  non 
voglio  morir  di  doppia  motte ,  credendo  di  conten¬ 
tami  ,  ni  ucciderei  di  propria  mano  ,  ma  che  ? 
iio  morijfi  baure/ìe  vn  contento  fola,  dotte  che  ,fe 
io  viuerò  in  tanti  affanni riauerete  mille, e  mille: 
con  che  fine  ripiego  da  chi  può  darla  quella  mag¬ 
gior  felicità, ,  che  per  voi  deftderar  fi  poffa ,  e  che 
per  me  (  colpa  della  crudeltà  vojìra  )  fberar  non 
debbo. 

Della  lontananza . 

E  la  tormentata  anima  mia  (  è  foto  è 
vero  nhbieio  ,  di  tutti  gli  amorofi 
mie’  pi  nfitr  )  farà  tanto  di  tregua 
con  le  amaro  lagrime,  che  non  meno 
i  giorni,  che  le  notti  inf  elici ffmajpargo, ch’io pojfa 
fcrimui  la  noioja  mia  cita ,  dopo  cb\l  fole  de  gli 

occhi 
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occhi  voHri{mìfera  me)mifii  tolto, fiero  muouer • 
ui  à  pietà  dal  penòfb  mio  fiato  :  e  tu  dolore  j’ altre 
volte  da  me  fofli  chiamato  crudele,  perche  troppo 
m’affiiggem,fe  cefi  di  tormetarmì  unto  ch’io  col¬ 
ini  quefìo  foglio  de’ miei  martiri  Jarai  chiamato 
pictofo:  mi  contento  poi  cbe’n  me  tu  raddoppile pe 
ne,  per  ricuperar  quel  tempo  che  farai  fiato  fetida 
ntoleflarmi ,  ancorché  mi  para  imppfftbile  che  tu 
poffi  accrefier  in  mela  dqglUyhauendoti  io  prouato 
femore  oltremodo  pojJente,e  voi  fofiiri,e  voiftn  - 
gulti  ceffate  vi  prego  per  breue fiatio,accioche  non 
tremi  la  mano  mentre  ch’io  vi  ferino.  Deh  fiumi 
conceduto ,  eh’ il  mio  dolce  Signore  poffa  legenda 
qfta  lettera  conofcerequal  fial  mioflratio,la  mia 
doglia, e  la  mìa  morte:ma  ohimè,ch’ io  fiero  troppo 
alte  cofe,perche,perche  tato  meno  fi  pojfon  dire  gli 
amorofi  tormenti, quanto  più  fon  grandi,  e  quanto 
con  for?a  détto  fi  chiudono.  Duque  Signor  mioco- 
nofeete  dalla  mia  morte  quell'ajfàno,  che  per  ejfer 
troppo  chiuf onci  cuore  non  poffo  chiuder  in  carta 
Ella  vii  dica,etla  vi  faccia  fàpere,che  dopò,  che  vi 
fartifte  non  bum  veduto  giacchi  mici  cofa,chefta 
loro  piacciala, e  c'habba  battuto  forza  di  far ,  che 
cefjì.i'j  tanto  daUe  lagrime ,  che  per  picaol  mometo 
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fi  fian  veduti  a fcìutiiy  ne  altro  che  doglia  y  &  af* 
fanno  punfe  alla  tormentata  anima  mia ,  nè  mai 
fi  vede  la  mìa  dolente  bocca  fenga  fofpiri y  nè  mai 
s'vdì  la  mia  Manca  lingua  [eriga  querele ,  nè  mai 
fu  fenga  fiamme  il  cuor  mio, nè  maiia  vocefenga 
fingulti.  Dicavi  la  mia  morte ,chcl  dolor  della  vom 
(Ira  partengafù  tale,che  mi  levò  la  vita  Deh  per¬ 
che  non  mi  concedetela forte, che'io  morifji innan¬ 
zi  à  quei  btìlifjimi  Solicene  fanno  immortale  il  [ito 
co  del  cuor  mici  quelli  occhi  dico  ài  quali  ojf'erfi 
mille  polle  quefìo  mio  Jeno  ignudo ,  ericcuei  con 
mio fommo  contento  [acute  faette ,  che  mauuen- 
tarano.  E  pur  veYO,che  non  ho  vita  da  voi  lontana. 
Oh  quanto  è  lungi  il  mio  con  ento,ob  quanto  è  lun¬ 
gi  il  mio  (parare ,  oh  quanto  è  lungi  la  mia  ( ìtlute , 
oh  quanto  è  lungi  colui ,  che  [olo  col  dolce  s favillar 
de  gli  occhi  ferali  può  camparmi  da  morte.  Ah 
ben1  è  vero, che  nel  vofiro  partire  ogni  mio  contea  - 
ics  ogni  mio  bene, ogni  mia  pace,&  ogni  mia  gioia 
fùpojza  in  bando  :  ond'io  fon  certa  di  terminarla 
vita  per  [oucrchio  dolore ,  e  perciò  hò  detto,  che 
dalla  mia  morte  conofc  ate  il  mio  fiato.  Se  quefìo 
auuicne  ( come  avverrà )  pregate  pace  à  colà ,  che~ 
mila  guerra  delle  fue  gravi  pajfìonijarà  morta. 

Del 
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Del  Simile. 

Oriceuuta(gratiofi(fitna  Signora  mia) 
la  voflra  lettera, non  meri  affettuofa, 
che  compaffioneuole ,  la  quale  m’hà 
apportato  m  vno  contento ,  e  dolore. 
Hò  Jentilo  dolore, intendendo  con  quanto  dijpiacer 
-pinete,  per  la  mia  Ioni  anatema,  &  hò  haunto  con¬ 
tento,  comprendendo  da’  voliri  tormenti  l’amore , 
che  ( bontà  vosìra)  mi  portate ■  Kfiel  fine  d’effa  mi 
dite,  che  fiate  morta  in/egnandoui  caffi  dubbio , 
benché  altro  dimoflri  l’effetto.  Ohimè, ch’io  iò  cer¬ 
to  di  morire  prima  di  voi,  quando  pure  per  foner¬ 
emo  dolore  fiate  affretta  à  taf  esìretno.  Morte  non 
è  altro,  che  vn  dtuider  l’anima  dal  corpo  :  viuendo 
poi  dunq ;  non  con  la  beli’ anima  polirà ,  ma  con  la 
mia,  conuerrà  ch’io  fuenturato  muoia ,  e  con  voi . 
Dunque  non  fiapete ,  che  dell'anima  mia  vi  feci 
donoaU’hora,che  mi  fu  dato  in  forte  di  corujcsrui ? 
e  voi  per  non  lafciarmi  vinse  ferina  anima  mi 
dortafle  la  voffra.Hor  fe  voi  fonerete  l’anima  rata, 
la  voflra  per f occorrenti  mi  lafcierà,  e  verrà  à  ri- 
trouarui,  amando  finalmente  più  il  Juo  proprio 
fewjbe’ l  mìo ,<&  io priuo  della  vojìra,  e  deli’ ani- 

fi  3  ma 


2?0  LETTERE,  ET  RAG. 

ma  mia  mo  rò,  Ecco  che  mentre  io  vìuo>  fan  certa 
della  vita  voftrafilcbe  rrìè  di  tanto  conientoyquan 
to  rnè  dì  dolo  e  il  vedermi  da  voi  lontano  Oh  quei*, 
to  tri  afflile  tal  lontananza,  oh  quan.o  mi  duole 
i  l  non  veder  quella  mano  >  che  fi  dolcemente  mi 
Siria  fa  il  cuore .  Fu  co  fi  cara  il  laccio ,  i  tieni  pii. 
non  ftppe,  e  piu  non  volle  defaar  liberiate.  Ohimè, 
quanto  mi  fpiacr  il  non  veder  quei  capcglucht  con 
tanto  m  o  diletto  mi  legarono  Oh  quanto  mtàdià 
quell'aura ,  che  foaur  gi'ivcr* fpa  aWhora  che  voi 
facondo  tvfè  della  refìra  pan  ia  per  voi  fortuna * 
tijjlma,  fiate  qua  fa  Scie  tfpofìa  al  Soli  Quanto  in* 
iòdio  quelle  cole ,  che  fan  i&u firate  dai  (elef! da¬ 
nte  diquelle /Ielle ,  che  m  nfiamma  o  o.  Quanto 
intudiò  quel  Litloycbe  dal  bel  voflro  volto ,  e  fatto 
fereno ,  e  chiaro  Deh  cerche  roti  ni  è  conceduto * 
fi  tome  h  finto  à  tuit'horc  m  piaga’  mi ,  di  veder 
colei ,  che  dolcemente  m  impiaga  ?  Mora  cono  fio 
quante  volte  fuor  del  gin  fio  rm  do! fi  d'dmore 
delle  (Ielle  ydi  voi  mio  berne*  Quali  hora  v  giurìe/) 
guanto  mi  na/cordcua  lo  [obietto  auorio  della 
voflra  mano ,  ò  fortunato  ve!o  cuopriua  l'ani¬ 
mata  tiene  del  vofho  fanotutto  jdtgnato  io  male- 
diieua  la  forte ,  che  molto  più  fauci  ina  il  gnau  ~ 

lo, 
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to/lvelo,  che  me  votivo  feddiffmo  amante ,  e 
quartato  mi  vedetta  contra  turbato  il  fereno  del 
volito  vi/o ,  aveoreb'  einon  duraffe più  di  quello, 
che  fogliano  durar  k  imagini  thè  forman  le  nubi 
nell'aria  nondimeno  per  cosìlicue  offe  fa  fofpirai.e 
piartft  amar  am  ente  .  hora  conojco,  efjer  felici, 
quelli  amanti ,  clk  per  tali  accidenti  Jofpirano,  e 
piangono.  Felice  ariti/ io  fui,  ben  thè  ali' bora  non 
cornee ffi  tanta  felicità, e  nò  m  auuedtffi  che  i  licui 
fd(gnì,!e  breui  ire,&  altri  fimili  auuenimenti  fo- 
no  flati  trottati  dal  no/h  a  gran  Signor  jtmore.per 
condirle  t-ofìre  gioie ,  c  renderle  più  care,  e  più 
J oaui  :  Maben/ì  vendica  egli  al  prefente ,  che  fe 
g  à  pianft  ferrea  cagione  hora  colpa  di  necejfitata 
'lontananza,!  bò  cofiginfìa  di  piangerebbe  fio  di » 
fHUaffi  per  gli  occhi  il  cuore, no  piangerei  à  baflan - 
Tfala  mia  doglia, e  quando  tutto  in  lagrime  mi  con 
ucniffi,non potrei  dir  d'hauer pianto  tanto,  quan¬ 
to  conuitn  fi  al  mio  fero  tormento.  Totrò  io  fette- 
nere  di  vinerpiù  lungamente  lontano  da  voi ?  po¬ 
trò  ;o  viuere  fetida  vaie  il  fuono  deila  voflra  an¬ 
gelica  voci  :  potrò  io  non  morire  lungi  da  quei  ru¬ 
bini, c  da  quelle  perle,  or.d'efce  l'aura  delia  mia  ut 
ta:  e  f  oliò  io  fnaln.te  no  ritornar' al  mio  bene, al 
-£  4  mio 


232  LETTERE,  ET  RAG. 

mio  cuore ,  alla  vita  vita,<&  alla  mia  anima? ohi¬ 
mè  non  è  poffibilc  efìendom’io  vna  roba  alimen¬ 
tato  di  con  degno  cibo ,  lo  fìar  più  lungamente  di¬ 
giuno.  Molte  volte  per  alleggerir  il  mio  male  cer¬ 
co  d’ingannar  me  (lefjo,  e  con  la  memoria  delle 
dolce^e  pi  fiate  mitigar  Li  noia  delle  cure  pref en¬ 
ti'.  ma  non  fi  può,  angi  che  quanto  più  cerco  di  fce- 
mar  il  mio  dolore  co'l  ricordarmi  i  pafiati  couten¬ 
ti  j  tanto  più  m’affliggo ,  lune  le  pajjat  e  gioie  mi 
vengono  in  mente,  mi  /traggo  di  doglia  non  poien 
dole  godere,  bfon  fia  vero,  che  più  mi  fìrugga. 
jtlìa  più  lunga  fra  quattro -,  cinque  giorni  fe  fiero 
accidente  non  §  interpone)  voi  mi  vedrete.  lu¬ 
na  cofahauràpiù  forca  rti  ritenermi  fia  pur  im¬ 
portante  quant'efier  fi  voglia  .  In  tanto  ama¬ 
temi  ,  e  conferuate  quelli  occhi ,  che  in  quefìa 
lontananza han  cagionato ,  che  i  miei  ,nèdi gior¬ 
no  ,  nè  di  notte  habbian  faputo  che  cofa  è  forno, 
il  Cielo  vi  faccia  ogni  di  più  contenta  ,  e  me 
vofìro  fedelijjìmo  Jeruo  mantenga  nella  voftra 
graùa . 


Forza 
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Forza  d’amore. 

AH,  ch'io  doueua  più  tolìo  morirò ,  Signora 
mia  f  che  la  fc  armi  vincer  di  nuouo  dalli 
amoro  fa  t. rannido, poiché  oltraggiato  dal - 
la  fua  crudeliffima  for^a,  in  ogni  modo  merendo , 
vino  in  vna  vita  lunga  per  gli  affanni ,  e  corta  per 
non  poter  piangerli  quant’  io  vorrei ,  e  quanto  bi~ 
fognerebbe:  ma  (  laffo  me)  non  dottata  io  penfire, 
che'l  mio  crudo  auuerjario ,  il  mio  fiero,  e  mortai 
nemico  amore, giufiamente  cantra  me  adirato, per 
batterlo  io  con  audace ,  e  temeraria  lingua  tanto ,  e 
tante  volte  in  tati  luoghi  offe- fo,  fi  farebbe  vngior 
no  vendicato?  ^ib,  ch’io  doueua  pe a farlo:  ma  no’l 
feci,  e  l'ardito  mio  cuore ,  e’I  mio  foneremo  orgo¬ 
glio  fono  fiatila  cagiorne  del  mio  male ,  poich'effi 
non  meno  folle ,  che  arditamente  credevano ,  che 
amore  non  douefie  per  tempo  alcuno  battere  ani- 
mo  d’ajJaUrmi  ,&  di  volerla  meco  ;  meco  dich’io, 
cui  giufìo ,  e  genero  fo  fdsgnohauea  già  liberato 
dalle  fue  forge:  mas  iò ben  confiderò  la  gloria 
della  mia  nuoua  prigionia  non  è  fua .  Egli  in  ve¬ 
ro  non  haurebbe  battuta  giamai  vittoria  del  c:m 
mio  ch'io  l’ basirti  continuamente  cantra  lui  difefo: 
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ma  col  Signora  mia,  fiate  fiata  cagione  di  qucfia 
perdila,  per  voi  mi  chiamai  vinto ,  &  à  voi  fi¬ 
larmi  elidei  prigioniero.  Fot  tendere  L’arco ,  voi 
annotategli  jìr  ali,  voi  dite  arder  alle  faci, voi 
iemprafìe  le  catene ,  &  annoda  "e  le  reti ,  onde 
amore  di  mono  piagò,  arfe ,  incatenò ,  &  auuinfe 
l'anima  mia  Kfon  rada  fuperbo  dunque ,  e  non 
rida  il  fiero  delle  mie  fuenture ,  e  de’  miei  tor¬ 
menti,  vedendomi  vri altra  volta ,  con  tanto  mio 
doler  e,  tiranneggiato  fotlo'l  Juo  Impero,  che  que- 
fio  nonèauuenutoper  la  fua  pojjan^a, delle  quali 
io  ha ueua  perduta  ogni  tenui,  e  j ’ egli  noi  crede,  la - 
(cintemi  voi  cuor  mio  nella  mia  dolce  ibertà,  nè 
riunete  prigioniera  l'anima  mia  ne  bei  vfiri  oc - 
thi ,  e  venga  poi  meco quefi’ altiere  in  campo ,  & 
c.uufdìcjji  ben  tefio,  che’l  fuo  a1  co  Sarà  (en^a 
corda,  i  Juoi  fi  rati  fen^a  fieno,  le  (ne  faci  fen - 
%a  calere,  le  fitte  catene  fiotta  tempra,  le  fucreti 
f  etida  nodi ,  &  egli  fiejfo  veramente  cieco,  nudo , 
con  Cali  tarpate,  e  non  men  priuo  di  fiordo,  che  di 
gii  dttio .  Ma  ohimè ,  ch’egli  è  troppo  afiuto,  onde 
r  ck  fi  ridurrà  mai  à  que  fiotta,  conofcenclo  troppo 
line ,  (he  quanto  egli  può  in  me  fd'anuiene  per 
U  Ipftdore ,  e  pcria  virtù  de  gii  occhi  vofln  ,  i 

quali 
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quali  [(binò  di  tede.»  l’anima  mìa, a  tutto  fuo  po¬ 
tere,  preuedendo ,  come  diurna,  che  da  loro ,  e  da, 
voidoaeainhreuc  auuenirmi  ogni  tormento*  E 
quante  cofe  prima  »  ch’io  vi  vedeffì ,  &  vi  cono- 
/ceffi  ri  predicevano  il  mio  male\  inangi  al  preve¬ 
der  deli' anima ,  mi  fu  predetto  da  gli  accidenti . 
Se  alcuna  volta  io  fentiua  ragionar  di  voi  fatti¬ 
va  infense  ,  che ’d’ infoino  moto  mi  palpitava  il 
cuore ,  fentiua  mutarmi  di  color  nel  volto,  venir¬ 
mi  vn  tremor  nelle  membra,  vn  fuàor, gelato  nel¬ 
la  fonte,  indi  mi  fentiua  (correr  per  le  vene  vn 
nati  so,  che  d’ taf  olito ,  vn  calar  vthemen  te,  (en* 
tina  tutta  cambi arfi  l’anima  mìa ,  perdeva  le  pa¬ 
role  ,  &  i  /'enfi,  e’n  fomma  prima  ch'io  vedeffìt 
ch’io  vi  cono  (ceffi,  ch’io  v’amaffi,e  ch’io  vi  temeffi » 
vi  vidi ,  vi  conobbi ,  v’amai ,  &  vi  temei,  cono - 
(tendo ,  che  voi  fola  dovevate  e jjer  quella ,  che  mi 
de fé  nelle  mani  del  mio  nemico .  ttor  mi  fornite¬ 
ne,  che  di  fouer chio  ardeva  in  me  li  defidmodi 
veder  gli  occhi  veflri,  i  quali  douemn  cfferg’l 
reddito; ideila  mia  vita  .  S  otiti  ieri  mi  come  ogni 
altro  penfiero  bauetta  difcaccìato  quel  folo,  che 
io  nudriua  nel  feno  di  veder  quella  Donna  à 
giiiditio  commune  favorita  ,  e  priuileg  lata  da 
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Cielo  in  modo ,  che  egli  fìejjo  fama, compiacendoti 
in  lei  della  fiuamirabil  fattura,  battendola  fatta 
nafcer  per  moflrar  à  mortali  co  fa  perfetta  ,  ma 
tutto, che’ l cuor  mio  non  bramaffie  mai  altro ,  che 
vederui ,  e  che  per  conjeguir  l’intento  fuo  non  mi 
fofie  molto  difficile  ,  per  a  fai  buoni  megi ,  ch’io 
teneua  ,  per  la  mia  buona  forte,  che  per  ancora 
ncn  rnhauem  debutto  abbandonato,impedì  mol¬ 
te  folte ,  che’l  mio  nociuodeftderio  non  haueffe  il 
fuo  fine ,  facendo  ogni  volta  ch’io  m’ incaminaua 
per  venir  à  voi  nafcer  alcuna  occafìcne  contraria: 
finalmente ,  ò  fatta ,  o  banca  di  più  de  fendermi, 
confcntiper  eterna  mia  doglia, eh’ io  pur  vi  vede f- 
fi,c  veramente  pofio  dire, che  quel  giorno  infelice, 
ch’io  vi  rìdi,  fùgiomoin  cui  fi faticarono  tutti 
i  miei  tormenti, c  s' annunciò  la  mia  morte,epof- 
fo  dire  ,che  quel  giorno  memorabile ,  lagrimofo  , 
&  acerbo, ch’io  venni  à  vifitarui  fecotraheffie,per 
guidale  per  ifco<ta  del  mio  viaggio,tuite  le  infeli¬ 
cità.  Ben  voli’ io  piu  volle  tornar  indietro, mal  nu- 
merofo,e  fo*te  fiuclo  di  quelli  affanni,  che  mi  con¬ 
ducala  ,  bramando  troppo  di  tormentarmi  ,  e 
a  recidermi  fiiperò  ogni  mia  forcasela  ferma 
credenza  ch’io portaua  ,  che  dimore  non  poteflc  . 

batter 
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hauer  luogo ,  efet.on  ne  gli  animi  otioft  fù  quella, 
che  più  d’ ogn' altra  mi  tradi ,  ondi  io  che  dopò  ba¬ 
tter  fuggitola  prima  volta  amore ,  hò  fempre  fug¬ 
gito  l’olio  penfai  ,  che  non  domfje  toccar  à  me  di 
mouo  così  fera  auuerfità ,  e  pure  (  ò  mi  fero  me  ) 
hench'io(  per  dir  così)  noni/ìejjì  mai  colpa  delle 
follecite  cure  in  vn  luogo  ifleff'o ,  e  che  da  me  /òffe 
qua  fi  sbandito  interamente  il  formo ,  non  che  l  ri-, 
pofo  >  e  ch'io  fofft  sformato  à  lafciar  prima  il  letto , 
che  la  notte  l'ombr e,e  che  mille ,  e  meli  e  noto  fi  peti 
fieri  mi  fo  f] ero  fempre  intorno,e  chef per  conchiu- 
dere)nonhaueffi  mai  tregua,  non  che  pace  co'  tra¬ 
ttagli  familiari ,  talmente  che  alcuna  roba  io  era 
fatto  di  viuere ,  tuttauia  rimafi  per  voi  mia  vita 
sfortunato  prigione* o  dell' auer farlo  mio  ,  &  al¬ 
l'Ima  conobbi  di  nuouo,che  rifletto  alle  cure,&  à 
i  penfieri  d’  .Amore ,  tutte  le  altrecure ,  e  tutti  gli 
altri  penfieri  fon  nulla  :  pur  quant'egU  di  noìofo 
mi  dà  ,mi  far  aliene  da  [apportare  rfuant’tc  [appio, 
non  tfjcr  difeara  la  mia  fet  uitù . 

S  cherzi  amorofi  hone  fli . 

Djl  quel" giorno  ,  ch'io  vi  vidi  (ò  he  Hi  firn  a 
Donna ,  )  obliai  non  foto  tutte  l’alice  cure, 

e  tutti 
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e  tutti  gl' altri  pendevi, ma  me  flejfo  ancora ,  e  fu¬ 
rono  gli  occhi  miei  cagione  di  tanto  danno, per  efjer 
di  fouerchio  defideroft  di  mirar  lo  jplendore  de’vo 
Jlri ,  il  quale  turbò  in  vn  ponto  tutti  i  mei  f enfi ,  il 
cuore,e  l'anima  mia ,  e  ben  m'auneg^o ,  che  fui 
come  quelceruo ,  che  non  s'accorge  de'  cacciatori, 
che  lofeguoco  ,ftn  tanto,  eh' egli  non  fi  fonte  feri¬ 
to,  c  quando  ha  riceuuto  il  mortai  colpo  f ugge  ben 
(laffo)  i  cacciatori;  ma  non f ugge  però  quella  feri¬ 
ta, e  quel  dolore ,  ihe  lo  conduce  à  morte.  Coti  dopò 
ìhauerui  veduta  poco  valfe,  ch'io  vi  fuggi  (fi,  por¬ 
tando  io  meco  in  ogni  luogo  i  miei  tormenti,  eie 
mie  piaghe  :  mas' dimore  arde  il  cuore  mio  di  co¬ 
sì  bella  fiamma, e  fe  nell’ imperio  fuo  mi  fono  coti 
dolci  le  pene  che  languendo  gioifeo ,  fiotto  à  che  mi 
lagno  ?  à  che  mi  querelo  f*  Bramate  pur  mi  debili 
amanti  à  cui  non  da'l  cuore  di  fofìener  gli  amoro - 
fi  martiri  fi  conforti,  e  le  gioie ,  ch’io  per  me  non 
cambierai  mìnimo  de'  mìei  trauagli  con  la' mag¬ 
gior  voflra  felicità  godendo  deU'bonorata  mia  pri¬ 
gione, e  godendo  parimente  dì  vedermi  ardere, e 
cenerire  da  cofi  nobilfuoco,e  s' alcuna  volta  /cioè- 
camsnte  mi  dolft ,  hò  più  dolore  d’ejfermi  doluto, 
ch'io  non  bò  dell’  tfìefio  dolor,  ch'io Joiìeng  > ,  pò- 
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feluche  i  trattagli  de  i  veri  amanti,  fanno  la  gloria 
della  lor  femitù  più  bella  ,  &  bora  che  con  occhio 
di  prudenza  guardo  al  mio  felice  flato  ,fcorgo  che 
ninna  coja  mi  potrebbe  ejfer  noiofa,  fuor  cbe’l  ve¬ 
der  que’  begli  occhi  far  copia  ad  altrui  delle  lor 
fiamme, e  delle  lorfaette.  Dunque  fe  mai  amena, 
(il  che  tolga  Amore ,  )  che  vi  cada  in  animo  Si¬ 
gnora  mia, che  gli  occhi  vofìri  faettino,  òferijcaw 
per  alcun  tempo  altro  amante,  vi  prego  quanto 
pojfo, e  quanto sò, che  non  vogliate  farlo’,  e  fepur 
vorrete  ferir, &  ardere  volgete  ni  à  me  ,  feritemi » 
&  ardetemi  fin  c batterò  cuore  per  le  voflre faes- 
te,  &  anima  perle  voflre  fiamme. 

DeU’amar  donna  di  gran  merito. 

HOlui ,  che  con  occhio  amante  non  vi 
mira ,  non  merita ,  cbe'l  bell' occhio 
del  Cielo  per  lui  ri  (blenda,  e  fi  pud 
dir,  eh' egli  non  habbia  anima  e  fe  pur 
Thà,  c’ babbi  il  cuore  di  freddiamo  [coglia.  Borio 
c’bò  l’anima,  e  che  non  traggo  d  cuo,  e  dal  rigore 
degli  fcogH’,  conocchio  amantevi  miro, & ammi¬ 
ro  ,  onde  non  farò  indegno  della  luce  del  Sok,tan- 
to  più,  quant'  ardo  co  fi  volentieri  per  voi, ch’io  un¬ 
gerei  }  che  fiamma  del  Cielo  tertninaffe  la 
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Vita  mia, che  s'eftìngueffero  quelle, che  foauemen- 
te  m’incedono.  Credei  e  dunque  cuor  mio  che  m'e 
più  caro  l' amarai ,  cbH  viuere,tutto  che  aman- 
douì  io  fi  a  diuer [armine  felice,  e  sfortunato.  Vera¬ 
mente  io  fon  felice, e  tale  mi  confejfo,  effendo  nato 
per  feruir  madonna  coti  bella,  e  cefi  meriteuole, 
che  fi  può  dir,<h'eHa  fa  il  più  ricco,  e'I  più  pretio- 
fo  tefo'  o,  chnbbia  la  terra, e  certo  che  nonpuò  ag¬ 
guagliar  fi  piacer  alcuno  qua  g  ùalla  foauità  de’ 
fuoi  Jguardi,i  quali  rapifcono  mirabilmente  le  ani¬ 
me  da  i  petti.  Quesìo  è  quel  bene, che  mi  fa  riputar 
felice  amando  comfccndo  chiaramente  ch'io  amo 
l’ific fa  per/èttione,e  nel  colmo  de  i  maggior  mali, 
che  prona  vn  cuor  amate,quefa  bella  rimembra  - 
c?a  mi  fà  à  pieno  cÒ’ento  Jfon  fon' io  dunque  felice 
amando  donna  fi  degnate  non  farei  molto  più  fili-  ' 
ce,s'io  mor’Jfi  amadt  "ima  dall’ altre  parte, le  l’amar 
m  luggetto  tanto  nobile  è  cagione  della  mia  felici¬ 
tà^  parimente  cagione  della  mia  infelicità, talmen 
te , de  quello, che  mi  gioua, n/offende,  e  poffo  dire , 
che  dalla  mia  gioia  nafca  il  mio  dokre,dal  mio  ri- 
pofo  la  mia  fatica,dal  mio  contento  il  mio  martire 
dalla  mia  paci  , la  mia  guerra, dalla  mia  vittoria  la 
tntaperdita, dalla  mia  luce  le  mie  tenebre,  dal  mio  . 

tejoro 
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te  foro  la  mia  pouertà  ,dal  mio  bene  il  mio  male, e’ n 
fomma  dalla  mia  vita, la  mia  moHf.onde  ben  veg 
go, che  [eie  mie  gioie, &  i  miei  martiri  fi  mette fie¬ 
ro  ne  Ile  bilancie  di  quel  fatilo  Greco ,  nelle  quali 
dicono, che  fi  ponderaua  il  ben,e'l  malejlarebbono 
fen^a  dubbio  deipari  E  non  è  forfè  troppo  grane 
"  infelicità  1‘ amar  vna  donna  di  tanto  merito  com’io 
fò  per  cui  viuo  in  continue  lagrime ,  e  n  perpetue 
timore  diper  deridi  Mifero  io  ben  cono f co, che  folle 
e  temerario  ardire  mi  fè  intraprender  vn’imprefa 
[  tanto  alta.  Veggo  ben' io, eh' è  flato  troppo  fublimg 
I,  il  volo  de’  mìei  penfieri  Oh  quante  volte  ragia - 
I  nando  meco  mede  fimo  dico,  folle  che  faii  chepenfi 
Ifbpra  qual  bafe  fondile  tue  vane.  Jperan^e?  par 
|  egli  à  te  conueneuole  amar  donna ,  che  di  tanto 
|  auan^a  la  tua  fortuna/ 1  tuo  meritai  non  t’accor- 
i  gi  infelice  di  tant' altri  à  te  fuperioridi  qualità, 
!  eh'  ardono  dell’ifìeffo  fuoco, onde  sfauìlli  ceco, de  fi* 

I,  derofodi  quel  bene, che  ti  tormenta?  e  credi  (slol* 
to ,)  che  quello, eh’ è  à  lor  negato, a  te  fi  debba  con* 

\  cedere  (eh  lafcia,lafcia  hoggimai  la  folle  imprefa 3 
ì  nell  j  qual  incori  foratamente  \é  entrato, e  credi, 
j  che  ninna  cofa  che  tu  sij  per  fine,  potrà  darti  vin- 
j  ta  la  grada  di  toni’ alta  donna .  jL  questo  fi  fà 
'  "  R.  incora 
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incontro  vii' ardito,  e  forte pen fiero ,  che  tutti  gli 
altri  abbatte ,  difcaccia,  il  qual  mi  ragiona,  e  dice , 
eh'  ejfendoamor  premio  d’amore  ,  e  non  di  tefori , 
ò grande^e ,  non  farà  mai  alcuno ,  che  meglio  di 
me  acquifi i  l’ amor  di  tanta  Donna ,  poiché  alcuno 
l’amerà  mai  al  par  di  me ,  e  quefio  perche  ne  gli 
altri  non  va  dal  pari  {  effetto  con  la  cagione,  &  io 
$ò  eh' in  metani’ è  fuoco  quant' è  in  voi  beitela, 
e  fi  come  non  fi  troua  donna ,  che  pareggi  la  vo- 
fìra  belletta  ,  così  non  fitrouaràmai  amante, 
ch'arda  meco  di  fama  eguale. 

Del  l’affetto  d’aHiore . 

TSfcuor  nobil ,  gentile,  Signora  mia, 
non  può  ejjer  fenfa  amore ,  perche  la 
Tintura  gli  bà  fatti  nafeer  in fieme, 
e  gli  ha  talmente  giunti ,  e  legati  in 
vno ,  che  Jempi  e  faranno  ìnfeparabilment  e  vni- 
ti,non  monache  fia  vniio  lo  fplendor  co’l  Sole-,1' om¬ 
bra  con  la  notte  ,  i humido  con  l’acqua ,  el’ardor 
col  fuoco.  E  voler  di  'hfitura  dunque ,  che  ogni  • 
cuor  ben  nato  proui  fempre  l’injuperabìl  forata 
delle  amoro fe  fiamme ,  fenica  ch’egli  fentainte 
pidìr  giama'hpokbt  l  verone  perfetto,  fuoco  d’amo-  j 

re  ar-  j 
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re  arde  perpetuamente ,  e  particolarmete  quando 
egli  ha  per  ejca  dell’ arder fuo  va  per/e  tiiffimo  ob¬ 
bietta  ,  e  di  qui  auuiene ,  che  immutabile l’amor 
mìo, e  fen^a  comparatione ,  e} (Tendo  ch’il  mio  nobi¬ 
le  ,  e  ben  nato  cuore  (  fi  ami  lecito  di  lui  dir  tanto , 
poich’egli  è  natoper  feruir  à  voi, e  poich’egli  è  no¬ 
bile  per  l’altera  de’  fuoip  e fteri)hà  per  efea  delle 
fue  beUe,ctbor;oratefiàmela  vostra  diurna  belle ^ 

1  %a,e  perche  nulla  è  eterno ,  che  la  diuinità / amor 
mio  farà  jen-tf  altro  eterno,  offendo  fondato  fopra 
la  diuinità  della  bell’anima  rapirà, ricetto  vero  di 
tintele  vinù,le  quali  tralucono  mirabilmente  per 
gli  occhi  vofìri,  per  quegli  occhi ,  c’hanno  hauuta, 
}  (  ondi  io  mene  pregio ,  e  me  ne  vò  altero  )  affolu  - 
'■  ta  vittoria  di  me  per  quegli  occhi  ne  i  quali  A mo¬ 
re  tiene  il  fuo  Impero,  per  quegli  occhi  dou’il  Sole 

■  vagheggia  la  fita  propria  luce ,  per  quegli  occhi , 
che  fanno  in  vn  punto  vìuer  ,  e  morire ,  per  que¬ 
gli  occhi  in  cui  mirando  £  anima  mìa  è  sforfata 

!  ad  ardere ,  à  fojbìrar ,  &  à  tremare ,  e  per  quegli 
occhi  finalmente ,  che  fanno  à  chi  gli  mira  perder 
la  libertà  ,{en%a  faper  dir  come  ;  Ma  qual  fofie  la 

■  mia  vita,ò  la  mia  morte  all’ bora, che  per  cura  dho 

\  nore  mi  conine  (‘ignora  miafpartire,  efponendo 
I  II  2  la 
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In  vita  alle  perigliofe  truffe  di  Marte  ,  dicanolo 
per  me  Amore,  il  quale  m  accompagnò  (empre 
non  temendo giama'hancorche  fanciullo, e  ignudo, 
la  forga  di  tanti  guerrieri  armati ,  e  valorofi,che 
d’ ogni  intorno  micircondauano  ,  perche  mima  • 
rauiglioio  ,  che  Amore  non  lune j] e  (pauento  di 
tante  armate  [quadre,  effendi  egli  auuegpgo  à  fn- 
perar ,  &  à  vincer  i  più  famofi  in  armi ,  e  l'ifìeffo 
feroce ,  e  Juperbo  domator  delle  guerre  ?  debbo  fo  • 
lamento  maraHÌgliarmidime,cbe  benché  graue 
d'armi,  fpai  fotti  polite  ,  e  tinto  di  fangue  tra  le 
fchìere  nemiche  bauefft  continuamente  la  morte 
inangi ,  non  mi  fu  mai  conceduto  di  poter  liberar¬ 
mi  dagli  afjalti  d’ Amore, il  quale  shauea  forma¬ 
to  nel  mio  petto  vn  altro  esercito  di  penfieri  ar¬ 
mati  molto  più  potente  dell' effercìto  nemico,  per¬ 
che  dali'eff creilo  nem  'co  io  xefpiraua  taU'ìma,ma 
quejìo  e  digiorno ,  e  di  notte  mi  moueua  fìerìffimo 
&  (pietatifjìmo  affatto,  Quefti  nemici  penfieri  par¬ 
te  do  tra  loro  gl'offiàj  chi  afialìua  tarocca  del  cuor 
mio, chi  batteua  la  muraglia  del  mio  petto,  chi  con 
mina  fotterranea  mandaua  tutti  i  miei  difiegniper 
aere,cbi  fatto  f pia  doppia  mofìraua  d’ejfermi  in  fa 
tiorc, poi  mi  t/adiuapt c  contenti  della  guerra  diur¬ 
na 
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marni  combattcuano  anche  in  fogno, poiché  vno  mi 

!' faceva  fognar  la  perdita  del  nofi.ro  campo,  vn  alti  0 
( equefìo  m’ addoloraua  più  che  la  perdita  del  cam¬ 
po, e  della  vita)m  apprefentam  la  mia  belle  donna 
in  poter  d’altro  amante, ella  cui  fiera  nfia  il  dolo  - 
.  ve  Jubito  per  m  0  bene  difcaccìaua  il  fanno,  chefe 
li  c'è  non  fofe  auuenuto,io  farei  morto  fcgnado.  Ma 
;  f  come  il  corpo  non  può  nelle  Jue  fatiche  durar  fen 
tga  pofarfì,  coft  farebbe  flato  impoffibile,  che  l’ani- 
mo  mio  hauefe  potuto  fofìener  vn  co  fi  lungo, e  coft 
:  crudel affatto  fen^a  qualche  fo  te  d’ alleuiamevto, 
t  o  de  Amore ,  che  queftc  cenofceua  tra  tanti  noioft 
!  penferì  vinti  venìua  à  raprefentarmi  nella  mente 
l  cofe  non  meno  frane,  che  grandi, e  per  non  veder - 
■  mi  morte  (cara  pietat e)  faceva  come  avveduto, co  - 
parir  vngratìofo,e  benigno  penfìero ,  che  m’empì - 
•  va  il  cuore  di  gioconda  fperanga,  rallegrando  ogni 
mìoffìjfho ,  co’l  farmi  vederela  beitela  rofra, 
che  lodata  mi  faceagir  altero  della  mia  fcruùugo 
f  dendo  dibatterla  fi  ben  impiegata,  e  mutando  ogni 
i»  dolore  in  allegrerà,  ognigue',  ra  m  pace ,  &  ogni 
f  perdita  in  vittoria  fatto  mpat/ente,non  vedrai’ ho 
ì  radi  tornar  divuouoà  veder  la  bella  ,  &  kono - 
rata  cagione  de’  m.et  fofpiri.  Hor  lodato fa  amore9 

R  3  de 
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thè  forfè  mojfo  da  miei  prieghl,  e  dalie  mìe  lagrì  • 
me,  bà  voluto  conferirne  al  mio  defiato  ritorno , 
per  farmi goder  vedendoui  di  fortuna  migliore.  Io 
riueggo  pur  quelli  occhi  amati ,  ne  i  quali  parten¬ 
do  lafciai  U  >»;  t  dolce  libertà,  rimeggio  pur  il  tefo  ■ 
ro  de '  vojlri blindi ,  &  innanellati  capegli,i gigli , 
e  le  rofe  delle  vojìre guancie ,  l'aimìo  della  voflra 
fronte, nella  quale  fono  ferini  i  nomi  di  coloro  che 
dimore  ha  vinti  per  voi,  riueggio  pur  i  rubini  del • 
le  vojìre  labbrate  perle  de’  vofìri  denti ,  e’n  foma 
riueggio  pur  quella  donna  ,  eh' è  marauiglia ,  & 
honore  del  Juo  fejjo .  Mora  non  mi  farà  già  vieta  - 
to  d’ vdir  quelle  grate ,  e  fame  parole ,  che  mi  rapi¬ 
rono  viabilmente  l'anima, e  quafi  maghe  d’amo¬ 
re  incantarono  tutti  *  miei  f enfi  :  ma  perch'io  pof- 
fa  rijìorar  appieno  i  già  fofferti  mariti  fatemi 
gratin  di  due  fole  vojìre  righe,  nelle  quali  io  poffa 
legger  per  colmo  d’ ogni  mia  gioia,  che  voi,  voi 
medeftma  bauete  accurata  ,  della  perfettione 
dell' amor  mio . 

Deldifprezzo  delle  ricchezze . 

L'tìauer  intefo ,  che  fuor  di  modo  v  affligge  t- 
te,  &  Vi  dolete ,  perche  la  Fortuna  v’hà 

tolto 
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tolto  certi  beni ,  mi  dà  occafion  di  fcriuerui  quefla 
lettera.  Come  può  ejfer ,  che  voi  che  fiate  buomo 
di  tanto giuditio ,  bora  per  cofi  poca  cofa  vogliate 
attri/ìarui  <?  filtri  per  viver  felice  getton  i  t efori 
nel  Mare,  e  voi ,  perche  parte  di  vomire  ricchezze 
battete  perduto ,  vi  chiamate  infelice  ì  Felici  (fimo 
dourefli  chiamami ,  &  ogn’vno  dourebbe  procu¬ 
rar  d  effer  tale ,  qual  voi  fiate .  I  beni  della  For  - 
tana  hanno  da  effer  in  modo,  che  non  fe  n’acquiJH 
imidia  nè  ferie  patifcaneceffìtà.  S'io  vi prefiajji 
alcuna  cofa  no  farebbe  egliragioneuole,cUà  voglia 
mia  la  mi  rendejìe ,  maffimamente  quando  non  ve 
l'haueffi pre/lata  d  tempo  ?  certo  sì ,  è  bene.  Ffcor- 
dateui ,  che  quando  venire  al  Mondo  ci  venifie 
ignudo ,  e  ricordateci  ancora,  che  quanto  haueìle, 
vi  fu  dalla  Fortuna  preftato.  S’eUa  tutt'il fito  ha- 
ueffe  voluto  indietro, non  dourebbejpiacerui ,  per¬ 
che  non  le  batterete  dato  nulla  del  voflro,n’hà  v& 
luto  parte,  habbia  tale  obligo.  Ven fate  voi,  che 
fognaffero  gli  antichi  quando  dipinsero  la  Fortu¬ 
na  ,  con  l'ali  alle  mani  ,eài  piedi  ?  7fon  v'  accor* 
gete ,  che  mofìrarono’,  ch'ella  non  cammina ,  ma 
vola,  e  che  volando  dona,  e  ritoglie  ?  fe  quando 
et  amie  alla  ernia  della  fua  ruota  hauefle  confide* 
K  4 
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rato,  che  quanto  fon  più  grandi  i  Juoi  fauori, tanto 
più  s’hà  temere  della  fua  grafia ,  von  vi  parrebbe 
fìrano  /’  accidente  auuenutoui.  Differo  alcuni,  che 
la  Fortuna  è  di  vetro  ,  che  tanto  è  più  fragile , 
quanto  più  rifplcnde.  Hor  v’auuertifco,che  ali' ho • 
va ,  (he più  temerete ifuoi  colpi,  più  farete  da  lei 
percolo,  perche  ella  non  sà  vincer,  fe  non  i  timidi : 
ma  fe  di  prudenza ,  e  d’ardir  v’armerete  il  cuor, 
v'affido  ,  che  queflo  mutabile  ,  coflante  fol  nella 
fua  incofìan^a, rimarrà  da  voi  fuperata ,  e  vinta, 
v’haiterei da  dir  molto,  non  voglio  dirni  altro 
per  non  far  torto  al  vofìro  giuditio.  So ,  che  v  ap¬ 
piglierete  à  miei  configli, che  fon  fedeliffìmi ,  fiate 
allegro ,  &  auuifatemi  fe  la  mia  lettera  hauerà 
fatto  in  voi  quel  bud  fruito, eh’ io  defidero,e  ffero. 

Scherzrri’honefto  amore . 

COnofeendoioper  prona ,  che  quel  male ,  che 
fi  tien  celatonel  profondo  del  cuore  mag‘ 
giorm  nte  affligge, c  traffigr,e  quella  fiamma  eh’ è 
rinchiufa  ,  con  maggior  vehemenga  arde,  e  di - 
flrugge ,  ho  giudicato  effer  co  fa  molto  per  me  gio¬ 
vinole  il  pale  fami  il  mio  male ,  e’I  mio  incendio  , 
(apendo  certo , che  quand' altro  bene  non  fia  per 

feguim 
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[fluirmene  ,  aunerrà  almeno  ,  che  palef arido  le 
mie  miferie  fornirò  farle  men grani ,  effendochel 
communicar  ad  altrui  i propri  affanni  è  ottima  me 
dicina  della  mefihia ,  e  della  pena ,  la  quale  dìfeo- 
pena  meno  tormenta  ,  arridi  quella  ragionando 
fe  ne  [ce  rna  gran  parte.  Se  foffero  poi  (  dolcìffimo 
principio  deh’ arder  mio  )  le  mie  molte  miferie  fai  - 
te  degne  della  -polì rapida,  qualviuer ebbe  aman¬ 
do  più  di  me  fortunata  d  cb  il  mi  conceda  jtmorc. 
Se  voi  Signor  mio  vorr  ette  ricordar  uì ,  che  non  è 
fatica  più  lod ernie ,  e  che  maggior  gloria  apporti  » 
cbe’l  dar  aiuto  quando  fi  può ,  so  certo, che  voi, che 
jolo,  po' ete  aiutarmi,  non  mancherete  di  farlo,  lo 
v>  amo,  e  vorrei,  cbe’l  Mondo  tutto  fapefie  [amor 
mio ,  perche  so  cerio,che  me  ne  fegmebbe  eterno 
honore,  attejo  che  L’amar  per  fona  per  tante  virtù 
riguardevole  come  voi  fiate  merita  lode, e  fauore, 
non  che  feufa  ,  e  perdono .  Coft  piaccia  à  quella 
fidici  ,  che  con  tanto  mio  piacere  mi  fece  fernet 
del  roiìro  merito ,  che  vn  di  giriate  ver  mepietofo 
quelle  ferene  luci, da  He  quali  il  cuor  mìo  non  fi  par 
te  gìamai,  fi  eh’ affilandole  ni  lì' mamorato  mio  vi 
fo,po  fiate  comprender  meglio,  che  in  quella  carta 
l’affetmne  mia,  e  fe  di  tanta  gratta  farò  della  mia 

forte 
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forte  compiacciuta ,  non  bò  dubio ,  che  da  voi  mio 
Signore  non  mi  venga  bella, e  giujìa  piotate,  fi  che 
temprando  l'amarena  delle  pene ,  viua  contenta, 
in  tanto  fatemi  gratia  di  creder  all' amor  mio, per 
non  Iettarmi  la  fperan^a  del  voHro ,  e  fiate  certo, 
che  non  vanno  al  Mar  tante  acque, quanti  martiri 
per  voi  patifco.  Vi  prego  dunque  per  quella  fiam¬ 
ma, che  gli  occhi  voHri  m' accefero  al  cuore ,  e  per 
ì’immortale,ebeldefiderio,c'hò  diferuirui,che  non 
vogliate  fofìenere ,  che  i  dolenti ,  e  languidi  occhi 
miei  ver  fino  più  amarapioggia  di  pianto, nè  uri  cec¬ 
ca  fate  vi  prego  dì  lucentiffìmo  ardirete  vi  mando 
quefia  lettera,  perche  Mmore ,  e  beìle^a  vofira 
m’hanno  à  fcriuerui  indotta, e  non  potendo  corri* io 
de fdero  bacciarui  le  belliffime  mani ,  baccio  mille 
volte  quella  carta, che  in  quelle  peruenir  dee.Tfon 
vi  fta  dìfearo  di  conferuar  in  gratia  vofira  colei , 
che  venne  al  Mondo  fol  per  amami,  e  per / entri - 
ni.  Volendo  fauorirmi  di  rifpofìa ,  Chi  prefenta 
quefìa  e  à  propofito  per  portarmela, &  è  fedele, vi 
conceda  il  Cielo  perpetua  felicità. 

Della  ingratitudine. 

HO  m'auueggo  crudeliffimo  ,&ingra- 
tiffimogmane ,  dell'error ,  eh' io  ho  fatto 

amtm- 
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amandomi  con  tanto  affetto ,  con  quanto  io  v’bo 
amato , poiché  l'amar  cofa  mortale, con  tanta  fede, 
con  quanta  per  debito  amar  vn  Dio  conuienftà 
cofa  difdiceuole  à  donna,  che  non  in  tutto  di  ragio¬ 
ne  fi  priua.  L’hauer  vdito  adire,  che  chi  promette 
è  giura, non  manca  della  prome fa  ,el  giuramento 
mantiene  ,  mi  precipito  nel  malei  nfino  ad  bora  da 
me  f offerto .  Voi  prometlefie,  e  giurale  damarmi 
fedelmente,  e  perciò  mi  credei,  che  no  dovette  man 
car  della  promeffa,  e  ch'il  giuramento  vi  foffeà 
cuore;  ma  ne  rimafigr andamento  ingannata.  Di¬ 
cefi  ancoraché  chi  è  bello ,  e  nobile  non  fa  tradi¬ 
mento, ne  fi  fiordo,  de  benefici  riceuuti ,  voi  fiate  e 
bello, e  nobile, e  pur  m'hauete  tradita, epur  vi  fia¬ 
te  [cordato  de  i  tanti  bene  ficij ,  (eh' è  pur  for^a  il 
dirlo )  riceuuti  da  me:  ah  che  maladetto  fia  quel 
giorno,  che  da  prima  vi  conobbi,  maladetti  fiano 
quefii  occhi  miei, che  de’vofiri  tanto  fi  compiacque 
ro, maladetto  fia  quedo  mìo  cuore, che  fu  così  faci¬ 
le  à  dar  ricetto  aU'imagìne  vofìra,  e  maledetto  fia 
il  mio  naf cimento,  poiché  fola  nacqui  per  morir 
differata .  Difiorteje  ber,  è  vero, eh' l  vofiro  non  fu 
amore, ma  furore ;  Gh  pouf’ io  co'l  proprio  f angue 
cancellar  f  odiofa  memoria  di  quel,  che  per  voi  v  a 
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tempo  ho fatto. certo ,  che  fe  non/offe  il  contento , 
ch'io  hò  nel  trottarmi  liberada  quell’ indegno  lac¬ 
cio  che  già  m’auuinle,  dubitarci  nuoua  Hecuba  di 
conuertirmi  in  rabbia.  Forfè  vi  credefle, ch’io  do¬ 
ni  jftamarui  mentre  duraua  il  corfo  di  mia  vita, 
ferrea  mai  ritirar’ il  piede  dall’ infelice  fentiero  ch’¬ 
io  fegnai  nei  feguirui  ì  Oh  come  errarle.  Troppo, 
tropi  o  fi  difdicc  advn  cuor  non  vile  il penfare,non 
ch'iìpenare,pcr  huomo  ingrato ,  come  voi  fiate.  0 
giuditiof (fimi  Ter  fi  quanto  ben  facefle ,  quando 
formaHe  quella  giufiiffima  legge  contro  a  gl’ingra 
ti.  Voi  pur  ordinarle, che  (afferò  irremiffibilmentc 
puniti, ccnojcendo ,  che  l’ingratitudine  è  vn  ingiù - 
fiitia  crudeliffima ,  vn’affira  nemica  della  'hf  atu¬ 
ra,  e  del  Cielo  vna  vera  morte  delle  virtù, e  di  tut¬ 
te  le  buone  opere,&  vna  diHrnggiatricc  della  bon 
tà.  Deh  perche  non  pofs’io  qual  Giudice  Terfiano 
punir  ni, che  molto  volontieri"  l  farev.ma  poiché  non 
pojjo, potrò  almeno  odiar  ui.  „ 4h,che  s’ ugni  per  fona 
giuditu  fa  fi  dìfponcfle  (come  dourebbe )  d’odiar 
gl’ ingrati,  ceno  che  farebbono  anche  à  bafìan^a 
puniti ,  poiché  non  trouando  effi  alcuno ,  che  gli 
amafje,diuerrebbono  à  lor  medefimi  odiofi.lo  v’o¬ 
dierò  dunque  il  rimanente  di  mia  vita, il  che  tanto 
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più  mi  farà  facile ,  quanto  più  vi  conofco  indegno 
d’effer  amato. 

Della  compafllone. 

Erche  il  nudrir  continuamen  te  il  mal 
nel  s::ore fenga  mai  allontanarlo, al¬ 
tro  non  è, che  vn  voler  diffreratamete 
morire,  io  hò  determinato  di  non  la  - 
(dar  piu  al  jìlentio  il  mio  pericolo, poiché  amando » 
e  tacendo ,  mi  ferito  mifer amente  venir  meno.  Se 
chiudendo  il  mio  dolore,  conofio  che  in  vano  foffri- 
ro,eyn  vano  aggiungo  al  pianto  lagrime,  &  al  la  - 
mento  querele :  voglio  tentar,  s’io  poffo,palefando 
il  mio fuoco, di  trottarci  alcun  rimedio, eje  fiamma 
vinchìufa  arde  con  maggior  poffanga  che  non  fà 
quella, che  in  aperto  campo  fi  troua,  no  ha  dubbio , 
che  fio  non  impetrerò  per  refrigerio  del  mio  ardo¬ 
re  la  voflra  pietà,  che  almeno  effalera  in  parte  que 
fio  grande,  e  fmi  furato  fuoco,  lo  dunque  vengo 
{dolcijfimo  Signor  mio)  con  quell' bumiltà ,  e  con 
quell' affetto  maggiore, che  per  me  fi  può,  àpalefar- 
ui  quell' amore, ch’io  v’bò portato, porto, e  porterò, 
mentre  ch'io  viua  :  Contentataci  dunque  di  non 
baimà [degno  quefia  ditto fme  dettammo  mio  9 
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con  la  quale  miv  inchino, e  no  m’accufate  di  trop¬ 
po  ardita,  fe  rompendo  l’affre ,  e  feuere  catene  del 
timore  vengo  con  quefla  carta  a  difcoprirui  l'in¬ 
terna  mia  pacione, eh' io  no  ho  potuto  far  di  meno. 
Da  voi  affetto  giufìa  mercede ,  effero  che  voi  fa¬ 
rete,  e  fella  propitia ,  evento fecondo,  e  porto  felice 
à  quella  mia ,  nell' amoro fo  Mare  agitata  7<faui- 
cella,e  migioua  di  d> ffer areiche  fevoi( corni  io  cre¬ 
do)  fiate  mai  flato  amante  kauerete  cognitìone  di 
quanto  come  amante  patifeo,  evi  contentar  ette 
d’accompagnar  quefli  miei  amoroft  tomenti  con 
la  vomirà  pietà.  S’io  ho  prefo  ardire  fidata  in  quel¬ 
la  gentillc^a  che  nel  vostro  generofo  fembiante 
fi  feorgedi  manifefarui  gli  affanni  miei,  voglio 
creder  fermamente,  che  debbia  giouarmi ,  perche 
l’huomo,ch’nvoce,òin  fcrittura  afcolta ,  ò  legge 
gli  altrui  mali ,  fi  muoue  à  compa filone ,  e  quella 
compaffione  molte  volte  è  me^ana  d’amore  :  con- 
ciofia  cofa  che  l’anima  moffa  à  pietà  delle  vdite,  ò 
lette  miferie  àpoco  àpoco  muta  la  compafiìone 
del  dolore  in  beneuolen%a,ela  beneuolen^a  fi  traf- 
forma  in  amore.  Voglia  dunque  colui,  che  di  così 
bel  fuoco  m’acceje,cbe  non  fia  vano  ciò,  ch’io  dico, 
e  che  voi  leggendo  i  miei  doloritele  mie fiamme t 
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ricettiate  nel  vofiro  belliffìmo  feno  vti  minima 
de'  miei  tomenti,  &  vna  pieciola  f attilla  del  mio 
fuoco. 

Dcllamilitia  deH’amare. 

Opò  batter  amatele  feruite  molte  don C 
ne, dopò  bauer  f òtto  lo  flendardo  d'- 
Amore ,  e  cobattuto,e  trauagliato,e 
fopportatc  tante ,  non  men  grani,  che 
noiofe  cari, che  finalmente  fianco penfiti  dalle  amo 
rofe  imprefe  poter  ritrarmi ,  e  riportando  dal  mio 
gran  Capitano  Amore,  ilben  feruito,  godermi  in 
paceil  rimanente  de ’  mici  giorni ,  e  con  dolce  me - 
|  moria, ricordarmi  delle  pafjate  mi  ferie, effendocbe, 

|  come  fi  dice ,  è  grandijfimo  contento  a  chi  è  fuor 
delle  pene  il  raccontarle, ma  m’è  auuenuto  tutto  al 
contrario.  Tenfaid’ vna  tranquilla^vita  gioirei 
.  guifa  di  cjuel foldatogià  vecchio, il  quale  dopò  ba¬ 
uer  congenerofo  cuore  nelle perkolofe  bavaglie  i 
piede, &  à  cauallo,[ofienute  mille  fatiche, e  paffati 
,  mille  rifighì  nelle  truffe, ne  gli  afidi, ne  gli  aflalti, 
j  nelle  fughe, nelle  mbojcate, nelle  Braghi/  n  jom- 
|  ma  in  tutti  quei  modi, ne  i  quali  il  fol  dato  di  vah- 
|  re  [noi  pafjar  pericolo  di  morte,  .(offrendo  farne. 
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fete,  caldo, freddo,  e  mille  altri  di  faggi, carico  tC  an¬ 
ni, t  d’bonere  quietamente  fi  ripojd ,  raccontando 
fouente  le  guerre  andate ,  e  i  pericoli  feorfi , ma- 
fìrando  le  cicatrici  delle  ferite, delle  quali, fe  ffiarfè 
già  [angue, ne  raccoglie  all' bora  gloriai  ma  nemi¬ 
ca  Fortuna  non  vuol  cofi.  Bench’io  babbitt  non 
men  penato,  e  non  men  polì’ à  pencolo  la  vita  fer -  ’ 
vendo  dimore, di  quelle  che  fi  faccia  il  buon  fot - 
dato  f emendo  Marte ,  con  tutto  ciò  non  m’c  con¬ 
ceduto  ripofo .  lo  bò  Jeruito  chi  mi  [predatiti,  io 
di  giorno, e  di  notte  tra  emuli  nemici  più  volte  fon 
f  afiato, quando  aprendomi  la  firada  col  ferro ,  e 
quando  tentandola  con  gl’ inganni,  io  bò  fofìenuto 
V  amari ffimo  difinaceredi  faper ,  ch’altro  amante 
di  me  più  fortunato  babbea  raccolto  il  frutto  delle 
mie  fatiche ,  io  bò  fopportata  la  fiera ,  e  divietata  • 
morte,d  vna  amara,  e  longa  lontananza,  io  gran 
tempo  bò  amato  fen'ga  fi>cran,ga,non  che  fetida  ri- 
compenfa ,  io  bò  tolerato  /’  a  (prò  affanno  di  veder 
dònna  da  me  r inerita ,  fatta  intieramente  d’ai -  , 
trui  fortuna  più  che  c£ altrui  merito  guiderdone , 
io  (on  dalla  geiofta  flato  tormentato  in  modo,  ' 
che  non  è  po[fibile il  dirlo,  io  con  partenza  bò  i 
(offertogli  [degni  ,  l’ire  *  eie  muiationi  ingiù-  j 
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fiiffime  a' vn  anima  incensante, per  cui  nfhò pen¬ 
tito  ardere ,  &  agghiacciar  il  cuore  in  vn  punto , 
io  dopò  hauer  cori  vn  perfetto  amo-re,  con  vna  lun 
ga  feruitù ,  con  mille  foffiri,  con  mille  preghi  ,-e 
con  milk  lagrime  ottenuta  la  donna  dcfiderata, 
per  fua  inftabdnà  l'hò  perduta,  e  nel  perderla  ho 
prouata  vna  vìua  morte ,  e  vn  iomentefo  infer¬ 
no,  e  finalmente  hò  /offerto  quanto  d'amaro  è  in 
amore ,  e'n  ogni  modo  (  me  dolente  )  non  rnè  dato 
direffirare ,  non  che  di  goder  libertà  :  ò  mie  vane 
fyerange:  ò  miei  folli  periferico  me  più  sfortuna¬ 
to  che  mai, eccomi  di  nuouo  caduto  negli  vfati  tor¬ 
menti,  ma  che  dich’io  negli  vfati  ?  poiché  queSÌ 

■  fon  tanto  maggiori  de  t primi ,  quant’è  più  cocente 
:  la  fiamma  del  fumo,  lo  perifai  (lafio')  che  quando 

■  amore  hauejfe  voluto  maggiormente  centra  me 

;  incrudelire ,  ritromrpiù  fieri,  e  più  offri  martiri 
per  affliggermi,  non  hauefie  potuto  farlo ,  ma  bo¬ 
ra  m’auueggo  quanto  ingannato  mi  fia .  ^ib ,  che 
frai furato  è  l’ardore  di  que’  begli  occhi ,  che  nouel- 
:  lamente  mi  nfiamma .  ^Ahi  che  quella  mano  per 
!  mio  mal  troppo  betta  rrìhà  con  dolor  non  più  feti- 
"  tìto  trafitto  il  cuore ,  predati  i  [enfi,  e‘ncatenata 
{  la  ragione ,  e  per  far  la  mia  doglia  più  grane ,  doue 
[  S  amore 
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Amere  l’ altre  volte  mi  fece  come  lui  cieco, bora  mi 
hà  laf ciato  il  veder  libero,  e  ferrea  alcun  impedi- 
memo ,  fol  perche  meglio  io  vegga  le  mie  pene  nel 
Vii/ìro  merito ,  e  nella  mia  bufferà,  la  qual  cono  - 
feerica  mi  toglie  lo  fperar,  chela  J'eruitù  miapoj - 
fa  in  alcun  tempo  conjtguir  vn  Jolo  de’  vofiri  alti 
penfteri,e per  maggior  mio  male  quefìa  conofcen- 
vra  della  noft  m  aiffiarità,  non  può  frenarmi  sì  ,che 
io  non  v’ami.  Veggo  pofia  in  amami  la  mia  infeli - 
Cita, corro  ad  occhi  aperti  à  far  naufragi  -,  ne  Jchi- 
ttar poffo  il  pericolo ,  il  che  può  fèntf  altro  afficu- 
rami,  che  voi  fola  J iute  Signora  della  mia- libertà, 
ma  fe  lo  ffnriio  noftro  è  flato  creato,  perche  fi  leni 
in  alto ,  qual  marauiglia  farà ,  e  qual  riprenfìone 
potremo  noi  dargli,  s’ egli  afpira  all’ altezza  de’  vo 
firi  altijfmi  meriti  (  dunque  am  and’  io  donna  do¬ 
tata  di  tant  eccellenza,  farò  pnuo di  giuliti>  à 
dolermi ,  au^i  fe  ben  eo  fiderò  il  dolor ,  eh’  io  fop- 
forto,  dee  buffare  per  degna  mompenfh  della  mia 
ameroja  feruitù ,  O fonai,  ò  gradite  pene  d’amo¬ 
re  non  venite  meno,  poiché  tanto  mi  dilettate,  che 
d’altro  non  terno ,  che  di  rimaner  dt  voi  pnuo ,  & 
eleggerci  prima  di  morire, eh:  d’altro  amante  f  of¬ 
fe  pai  avpaffionato dime ,  volend’to,cbed  Mondo 
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conofea  ,chc  s’to  non  fon  buono  per  ferubui  ,fon 
buon  almeno  per  languì  per  voi.. 

Delle  lingue  bugiarde  . 

À  Tfjma  mia  cara.  Io  sò ,  che  da  lingue  non 
/T£  men  bugiarde,  che  inuidiofe,v’ è  flato  det- 
to,cb’)o  nella  mia  breue  affenga  mi  fon  co- 
piacciuto  d’altra  beitela  che  della  voftra ,  e  che 
peregrino  errante  fò  l’ifleffo  in  tutti  i  luoghi,  e  che 
tanto  non  porto  piaga  quanto  non  veggo  abbietto? 
bauendo  più  tojìo  per  arte ,  che  per  accidente  la- 
mar  e.  Se  voi  (defideratiffma  Signora  m^a)  crede- 
iurte  queflo(perdonatemi)dimoflrate  dfefie*  poco, an¬ 
simila  comfcitrice,  così  del  veflro  merito, come 
del  mio  debito ,  e  dimonflrate  ancora  d’hmtr  po~ 
chiffimacognitìone  di  quel  dono, che  v'hà  fatto  il 
Cielo ma  perche  non  vi  dice  il  veflro  fidatiffimo 
fpeccbio  (  al  quale  pur  dourejìe  credere,  )  che  l’oro 
delle  vottre  chiome  è  tale ,  che  non  folamente  di 
taccio1  indi (fattibile  può  tener  legato  il  cuor  mio:ma 
;  f  itte jjo  amore,  a  cui  è  piacciuto  di  legar  fe  mede- 
fimo  in  così  1  ar.  noci:  ?  che  non  vi  dice  quel  lucido 
crilìaìlola  /erga  di  quegli  occhi  arcieri, che  mrau- 
|  stentarono  acutsflims  faetie ,  e  che  mi  piagarono 
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c&n  tanto  mio  diletto  il  cuore?  che  non  vi  dice  q na¬ 
to  può  /’ attori o  di  quella  bella  mano ?  che  non  vi  fà 
egli  fapere  come  rapacela  cara  libertà  ?  quella  te 
appreso ,  che  vi  fà  bianco  il  ftno  molto  più  che 
non  fà  la  neue  candidi  i poggi? che  non  vi  fcuopre 
la  virtù  de  i  coralli  delle  vofire  labra  di  porpora  ^ 
e  perche  non  vi  dice  finalmente  ,che  ( e  labèlle gf 
ga  haueffe  corpo. voi l’ifteffa  bedegga  farefle?Mh 
che  fe  ciò  vi  f'ofje  noto ,  vi  farebbe  ancor  noto  il 
mio  fuoco ,  il  quale  tanto  durerà  in  me ,  quanto 
l’efca  della  viti  potrà  mantenerlo .  Siate  fi  cura, 
che  quandi  io  fcorreffi  doue  f pota  il  Sole,  e  dou  egli 
raccoglie  la  propria  luce  del  Mare  nofi  che  per  luo 
ghì  tanto  vicini ,  come  fon  quelli  doue  per  forga 
fon  gito ,  che  non  haurebbe  mai ,  ch’io  non  jol  mi 
fiord  affi  di  voi:  ma  che  per  br  ette  fpatio  io  fieffi  fen 
ga  rammentarmi  della  bcllegga  vofira ,  e  dall ’ ci¬ 
mar  mio .  (filai  fi  voglia  vagghegga,  che’n  altra 
donna  poffa  rapprefentarmifì  innangi ,  non  potrà 
mai  crollare, non  che  fttellere  faldiffima  pianta  del¬ 
la  mìa  fer.'ncgga,c  s’ alcuna  volta  auucni/Je, ch’io 
miraffi  altra  donna ,  afficurateui,  che  non  farebbe 
per  altro, (he  per  adorar  in  lei  vn  raggio  del  vofìro 
lucidi, (fimo  filendore ,  eflendocbe  non  pojjo  veder 

bcllegga 
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beitela  in  altra ,  che  non  mi  fembri  quella, che  it 
voinjplende,  e  fuor  di  queflo  fiate  certa  ,  che  fe 
tali’ bora guàrdo  alcuna  gioitane ,  eh’ appre fio  l’ al¬ 
tre  habbia  titolo  di  bella, nell’ ifiefiò  modo  la  guar¬ 
do,  che  fi  Juol  guardar  vna  figura  dipinta,  lodan¬ 
do  l’eccellenza  del? v Artefice  nella  difpofition  de  i 
colori,  dell’ attitudine,  e  dell’ altre  cofe  appertinenti 
à  quell’  arte;  maposlo  final  mirare  èpo&oancor 
fin  al  penfare,  dico  al  penfar  di  lei, che  di  voi  con¬ 
tinuamente  penfo  ,  e  non  ho  altro  in  mente ,  che’l 
compiacerai.  Ter  quei  begli  occhi,  che  furono  dol¬ 
ci,  &  accorti  predatori  delta  mia  libertà,  vi  giuro, 
che  I e  V aggrada, eh’ io  fempre  da  voi  lontano  gui¬ 
di  vita(olitaria,e  fta  in  vno,  e  cieco,  e  fardo, muto, 
(e  pur  farebbe  mijerifiìmo  fiato  il  mio)  volentieri 
il  farò.  M’ allontanar ò  da  gli  huomini, dalle  Città , 
dal  Mondo ,  e  finalmente  dalla  vitapropria ,  ma 
quando  non  vogliate  tanto  mìo  male  ,bafia  dirmi, 
che  non  preflate  fede  à  quegli  inuidtofi,  e  maligni, 
che  procurano  di  contaminar  i  nofiri  affetti .  Fate  - 
mi  gratta  di  farmi  fapere,che  fiate  non  men  cono- 
fcitrice  delle  far  fintioni,che  del  mio  amene.  .Afpet 
to rifpofia,da  cui  {pero  ficuregz a >  d-e  vo*  fer“ 
mamme  credete  qutfio  mìo  cuor,  non  doler  fi  ct'aL 

I  ~r: . :"7"  Si  tre 
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tre  piaghe,  che  di  quelle ,  che  li  furon  fatte  quan  * 
do  io  vi  vidi  cofi  bella  . 

Delle  querele  d’honefti  filmo  amante . 

A'ìfcorch'io  fappia ,  che  voi  molto  meglio 
di  me ,  fapete  l’infelice  mia  vita ,  come 
quella ,  che  fola  di  tutte  lt  angolcie  mie 
fiate  cag'one:  &ancorth'ìo  fappia ,  che  in  raccon¬ 
tando  t  rnieìdolon  jpargerò  le  mie  querele  à  i  ven¬ 
ti,  mi  piace  tuttauia  di  dolermi,  e  de’  mìei  martì¬ 
ri  ,  e  della  vollra  crudeltà:  in  ogni  modo  fa  lìeue 
perdita  à  chi  ha  perduto  il  cuor  e, e  la  libertàri  per¬ 
der  ancora  le  parole,&  i  prieghi ■  Dìfcorrete  vn  po 
co  crudeliffìma  donna  con  voi  medefma ,  e  dite . 
Deh  quanti  tormenti  ha  [offerti  il  mio  f  edelijfmo 
Isf  da  quel  giorno, eh’ egli  incominciò  ad  amarmi, 
&  à  languir  per  me?  e  quanti  altri  in  quefìo  tem¬ 
po  ho  io  conofciuti  infedeli ,  e  bugiardi,  che  gìura- 
uano  d’ amarmi  più  che  la  pupilla  de  gli  occhi  loro? 
e  tuttauia  so  pure  ,  che  quelli  fono  flati  alcuna 
volta  da  me  favoriti ,  e  quel  mifero  altro  non  beb- 
be  mai,  che  faccia  turbata ,  ciglio  Jeuero  ,  parole 
pungenti,  e  ripulfe  ficriffime.^/lh  fe  quello  anda¬ 
rle  tra  voi  flefla  penfando ,  tè  certo,  che  non  po¬ 
trete 

' 
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trete  far  dì  meno  di  non  accufar  la  vofira  altere^- 
\a.  Sò  ben  io  che  non  trottar  et  e  alcuno  altro  ,  che 
elegga  di  morir  per  la  fua  fede ,  e  per  la  fitta  fer- 
meg^a ,  come  fò  io  che  non  cambierei  le  voflre 
afpre^ge,  con  la  piaceuole^a  d  q;al  altra  fi  fila, 
hauend'io  armato  il  cuor  di  coftà^a,  e  fatto  fermo 
pen fiero  di  re  filler  non  meno  à  gl  ajjalt •  della  bel¬ 
lezza,  <&  della  corte  fa ,  altrui  eh'  à  quelli  del  vo 
ftro  orgoglio ,  e  della  v;Jì  a  empietà,  io  non  feguo, 
anoei più  lofio ,  [e vagliami ,  il  vero)  fuggopm dì 
vna  bella,  e  gr avola  doma,  che  volontari  m'ha - 
urebbe  donato  l’ amor  fuo ,  &  voi ,  per  donatemi, 
tanto  fate  finta  di  me,  quanto  di  quelli ,  ch'hanno 
per  appoggio  l'infanta,  e  che  fon  finti ,  non  men 
nel  cuore,  che  nelle  par  ole, an^i  come  ho  detto, voi 
fauorite  loro ,  &  opprimete  me  Quefìa  è  pure  in- 
giufittia ,  non  men  vofira  che  d'amore ,  dì  amor  no 
men  ingiù  fio,  chepoffente.  0  crudo,  ò  difpietato  Ti¬ 
ranno  ,  fe  tu  m' offendi ,  e'nfieme  alla  mia  domi 
infegni  d’ oltraggiarmi,  per  far  conofcerla  tuapof 
fianca,  e  foutrebio  à  me ,  che  di  lunga  mano  la  co¬ 
nopeo,  e  la  confcffo  :  bìfogna  volger  fi  à  quelli, ine- 
fperti,&  ignoranti  del  tuo  potere  non  n  cono/ cono, 
e  non  fanno  chìtjt  ti  fta .  Se  fai  quello  per  vinài * 
S  ,4  tarli, 
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Carli,  (ouuertgati,  che  la  vendetta  è  figlia  dell’ of- 
feja,&  io  non  t’ offe  fi  giamai,  angi  fopportaifem- 
prc  con  animo  patiente  le  ingiurie  che  da  te  mi  fu¬ 
ro»  fatte,  cada  l’ira  tua  dunque  fopra  coloro  che 
errano  nel  feguirti ,  ch’io  per  me  sò  certo  di  non 
batter  errato ,  fe  però  non  chiami  errore  lama/ 
Vita  donna  fola  l' batter  vna  fola  feie,l’effempio 
di  fermerà,  cl  non  kauer  volutoper  qual  fi  vo¬ 
glia  ingiuria  lafciar  la  mia  fervili* .  filtro  non 
feci  io  ò  amore,  nello  J'patiodi  tanti  anni, eh’ io  vi¬ 
tto  Jott’il  tuo  grattiffimo  giogo.  Se  quefio  non  è  er¬ 
rore,  altro  ert  or  non  feci:  ma  fe  fi  chiama  errore 
Infedeltà ,  e  la coflan^afio  corife ffo  d’hauer  erra¬ 
to  più  di  qual  fi  voglia  altro  amante ,  an?J  molto 
fiù  di  quello ,  che  tutti  gli  . litri  amanti  vnitipo- 
trebbon  fare,  per  la  qual  cofa  tutte  le  trte  pene  no 
fono  [ufficienti  à  punir  mancamento  fi  grande . 
Ingegnati  dunque  di  faticarne  dinuoue,che  non 
volend’io  mancar  della  mia  fede  aggraueròla  col 
t>a,  e  conuerrà  fimilmente ,  che  tu  aggraui  la  pe¬ 
na  ,  e  voi  Signora  mia  trottate  modo  di  dimoiat¬ 
iti  in  efiremo  cruda,  poich’ io  amandoui  mi  dima* 
fiderò  in  e  firmo  fedele . 

Della 

Y 
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Della  morte  del  Sig.  T orquato  Tafib. 


jl  vottra  lettera  affettuofa,  e  lamenteuole 
moflra  veramente  quanto  erauateami- 


JL.  J  co; &  ammirator  delle  virtù  /ingoiat  i  del 
Sig.  Torquato  Taffo,bonor  di  quefo  fecola,  e  glo  ¬ 
ria  del  fuonome'.  poiché  irà  molte  lagrimofe  ra¬ 
gioni  da  voi  addotte  ffcriuette  q netta ,  che  vi  par 
co  fa  pur  troppo  frana  da  [apportare,  che  vu  into¬ 
rno  il  cui  valore  ha  fa  tio  mar auiglioj. 'amente  rin  • 
uerdir  le  già  fecche  palme.  Latine, e  greche, v  ri  bm 
mo,  il  quale  con  la  felicità  del  fuo  file  tanti  hà 
tratti  dall’ oblio,  &  hà  data  lor  l’  immortalità ,  fa 
morto  non  men  dì  quello,  che  fi  faccia  vno  vena  ■ 
toinquefla  vita  folamenteper  far  numero  ài  vi¬ 
tti  (  Jeviuo  però  fi  può  chiamar  cohii,cbe  non  ope- 
ra  rnaivirtmfamente)  Certo  che  Signor  mio,  io 
non  sò  riprender  il  vottro  pietofo  dolore,  nè  sò  ac¬ 
eti  fanti,  fe  cofi  totto  non  terminate  i  lamenti, per- 
che  è  difficile  nelle  gran  perdite  f  impor  pretto  fi- 
lentia  alia  doglia ,  alla  quale  fimo ,  che  fa  in  voi 
grandiffima ,  come  quelli  da  cui  fi  reputaua  mal- 
mente  impiegato  quel  tempo,  che  non  era  fpefo 
nella  cara ,  &  util  compagnia  del  Signor  Tufo, 
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Scriuete  ancora ,  che  te  innanzi  al  fuo  fine  gli  bai* 
u effe  veduta  bianca  l’vna,e  t altra  tempia ,  vi  fa¬ 
rebbe  più  f'acil  tolerar l’affanno, ma  cb’ejfiend’egli 
morto  ab’bo'  a  ch’il  fuo  nobile  ingegno  ne  promet- 
tetta  parti  gloriofiffìmi,  non  potete  impor  tregua , 
non  che  pace  alle  lagrime,  parendovi  ingiufìitia  di 
7{atura,che  vn’huemo  fiapiente,non  habbia  alcun 
priuilegiodi  più  vitalbe  vn ignorante  Finalme- 
te  la  vostra  lettera  mandatami  è  tutta  piena  di  co- 
fie  degne  di  memoriale  quali  perche  tutte  verfiam 
nel  lamentarli  dell'mmatura  mone  del  Signor 
Taffio  mi  sf  ormano  i  ncordarvi ,  che’l  vofìro  caro 
amico  nacque  mortale ,  e  che  l’effer  mortale  non  è 
altro  che  vn  non  e fier,pofciachel’huomo  comincia, 
à  morìre,quand’  egli  comincia  à  nafeere.  lo  credo, 
che  la  fiua  bell'anima gioifica  dibatter  abbandonato 
il  Mondo, poich’ egli,  (e firn  detto  co  pace  dell' ifleffo 
Mondo )  non  era  degno  d’hauerla.  Tfon  fiipcte 
dunque  che  fi  come  il  'Inocchierò  ad  altro  non  in¬ 
tende, che  ad  andar  al  porto, così  vìuere  non  è  altro 
che  incarnimi- fi  alla  morte ,  volgete  gli  occhi  del 
per  fiero  à  tutto  quello ,  ch’ilgrangiro  dellattrra 
in  Je  chiude, e  vedrete,  che  la  f  alce  letale  del  Tepo, 
e  de  fa  Morte ,  miete  vniuerfialmente  ogni  fìame 
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di  vita  ,  come  chine'  larghi  prati  miete  ogni  forte 
a  berb  -,  e  non  pur  vedrete  dalla  porga  dali’vno,  e 
deli'  altra  l'humana  mejje  atterrata, ma  i  piu  fuper 
bt  Tempi] ,  &  i più  alti  Talami,  e  non  (blamente 
qucfli  :  ma  le  Ville, le  Casella,  le  Città, le  Republi- 
cbe,i  Regni, e  gl’  imperi ’j,  e  che  dò  fia  vero,  vede  fi , 
thè  di  vna  gran  Città, rimane  appena  vn  picciolgri 
do, per  far, eh’ altri  fappìa,t  h’ ella  già  fù  al  Mondo: 
bifegna  dunque  hauer  in  mente,  che.  non  pur  gli 
buomm,le  Cittadi,&  i  Regni  fi  ridurranno  in  poi 
ueretma  che  queììogran  Mondo ,  che  par,  che  non 
poffa  cadere,caderà  anch’  egli,riducendoft  ogni  (un 
deli  eia  in  cenere;  però  fe  cofa  alcuna  no  può  effer 
ficura  daìfarmi  delTempio,  e  della  Morte,  non  vi 
marauigliate ,  fe’l  Signor  T affo  non  hi  potuto  an¬ 
darne  effente,ne!Ti[ìefio  modo, che  non  dee  mara- 
uigliarfi  vn  particolare ,  quàdovna  Città  và  tutta 
à  fàcce, fe  la  fua  capa  noni’ è  (alitata.  Tfon  hifogna 
dunque,  che  diffi accia  tanto ,  e  principalmente  ad 
vn  boemo  prudente, come  fiate  veì,fe  vn  fole  fop  ■ 

,  porta  quello  ch'ognvno  fopporta  :  perche  tutto 
quello, che  più  d’infelice  è  qua  giu  con  f  effer  com- 
rnune fifa  toler abile, &  la  Morte  addolciffe  fama 
ì  ridetta  fua  feuerità  rii  farla  Jua  fune  fia  legge 

eguale 
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eguale  ad  cgrìvno;  però  Signor  mio,  benché  la 
morte  del  celebratiffìmo  Signor  Tuffò,  nonpoffa 
effer  pianta  à  ba  fianca  nè  da  voi ,  ne  da  tutto  H 
Mondo, vi  prego  nondimeno  à  darui  pace,& à  ra¬ 
sciugar  le  lagrime,le  q itali  voglio, c’habbian  ferm¬ 
io  fin  qui, per  far  conofcere,  che  voi  hauete  [entità 
cofi  gran  perdita ,e  che  hauete  pianto  la  fua  morte 
fe  non  quanto  fi  doueua,almen  alquanto  ft  poteua. 
Difcacciate  la  trìffegga,c  lafciace ,  che  la  ragione 
habbia  } no  luogo ,  confiderando,  eh' è  di  neceffìtà  il 
j offrire  vn  mal  neceffarb,e  che  non  ci  è  modo  mi¬ 
gliore, per  vincer  la  forte  :  che  dimorfi  à  voler  ciò, 
ch’ella  vuole .  Voi  fate  torto  all’ amico  ,  &  àvoi 
ilcfjoffe  volete  piangerlo ,  come  fi  piangon  quelli , 
che  vanno  intieramente  né"  fepolchri, e  che  no»  la  - 
fciano.aaro  di  loro, thè  le  ceneri,  e  l'offa.  Egli  non  j 
è  morto  cofh  attefochela  fua  fama  foprauiuendo 
alla  fua  morte ,  tiene,  e  terrà  fempre  animatala 
Jua  gloria, e  i egli  no  viue  co'l  corpo, viue  con  quel 
la  pnrte,che'lfaceua  effer  huomo ,  e  quello  che  piti  i 
import  a, che'  l  f acena  effer  il  T  affo, al  qual  confor - 1 
io  potete  aggiunger,  che  feglihonori  dati  à  quelli , 
thè  muoiono, addolcifcono gli  affanni  degli  amici,  j 
che  rimangono, il  cuor  vofìro  hàgrandìffima  occa-  f 

[ione  , 
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fi ione  di  mitigare ,  angi  pur  di  difcacciar  affatto  i 
'  j’uoi  tormenti ,  poiché  rno  te  d’ alcuno  non  fu  mai 
Utntohonorata  di  pianti  ( non  di  pianti  del  volgo , 
ma  della  nobiltà, e  della  nobiltà  vera, )com’è  fiata 
la  /uà, battendo  ipiù  candidi  Cigni  dopò  lui  pianto 
di  maniera ,  che  fe  vn  Dio  ( per  dir  co  fi)  fefje  mor¬ 
to,  non  s’haueria  potuto  pianger  altramente.  Vo¬ 
glio  terminar  quefla  lettera,  ffer andò, che  voi  an¬ 
cora  terminarete  il  dolore, ricprdandoui, che  mor¬ 
to  non  fi  può  chiamar  il  Sig.  Torquato, efkndo,cbe 
!  morto  nonfipuò  dir  colui, che  alle  jue  ceneri  [opra 
uiue.  Morte  no  è  altroché  vn  perpctuo  oblie, dun¬ 
que  il  Signor  Taffo  non  morirà  mai,  poiché  l’oblio 
J  non  gli  haurà  mai  f or 'ga  [opra.  Egli  co’ l  fus  [ape- 
re  badato  ad  altrui  taCeffempio  di  vita,  che  chi 
vorrà  lungamente  viuert ,  bifognarà ,  che  lunga¬ 
mente  muoia,  nella  nebil  lettura  de’fuoidottiffimi 
Scritti. 

Del  maritare  vna  figliuola.. 

BGli  è  pur  vero  ( vita  mia  dolce ,  )  che 
della  fortuna  è  coiìume  quand’elht 
vuol  inganarvn  rutterò  di  dimoflrar 
[egli  benigna  Veifapete  meglio  di  me 
quanto  ci  [òffe  [auor ernie  nel  principio  de  noffn 
-•  v  >  amo- 
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amori  ,  &  bora  inafjjettatamente  mi  fi  moflra 
tanto  contraria  ,  ch'io  con  minor  doglia  fentirei 
i annuncio  della  mia  morte ,  thè  la  nuoua ,  che  per 
hi  tri  è  fiata  data  :  <Ah  ben  è  vero. 

Che  FeRremo  del  tifo  afìalc  il  pianto, 
lo-pcr  me  batterci  h  aunto  ardir  di  giurare,  che 
mai  per  qual  fi  voglia  accidente  fojfe  auuenuta  co 
fa, che  turbar  hauejfe  potutola  felicità,  de'  nofìri 
tomenti  :  ma  bora  con  mio  grandijfimo  dolore 
m'auueggo  quando  poco  altri  fi  dee  promettere  dei 
le  contentegge  Immane.  Ohimè ,  eh' è  pur  forerà  j 
ch'io  vi  metta  à  parte  del  mio  tormento.  Emifcop 
pìa’l  cuore  à  penfarlo  :  oh  confederate  à  fcriuerlo, 
e  pur  cottuien,ch'  il  [oppiate.  Cosìvoleffe  dimore, 
che  quel  dolor, che  per  tal  nuoua  fornirete  fi  facefi 
fé  tutto  mio,accioche  facendo  fi  piùgraue  il  matti - 
re  ,  io  per  la  fouerchia  doglia  ne  rimaneffi  eflintai 
&  voi  non  femifle  pur  vna  fcintilla  di  pafjìone, 
Ohimè  fortuna  à  che  fon  io  condotta  colpa  delld 
tua  volubiltà  f  che  bench’io  fenta  doglia  indicibili 
nondimeno  io  la  chiamo  picciolo ,  e  di  niun  valore, 
poich'ella  non  mi  toglie  la  vita ,  che  di  perder  voA 
butteri  eleggerei  più  tolto ,  che  metterui  à  parte 
del  mio  malo  ma  che  ì  fio  non  ve'l  dico  altri  ve' i 

dirà) 
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dirà,&  à  me  gioita  di  crederebbe  vi  farà  più  caro 
d’intender  alcuna  nuoua  ,  benché  amara  da  me  , 

1  che  da  qual  altro  fi  voglia.  Sappia  dunque  anima 
mia  cara  ,  che  mio  padre  venne  hieri  à  me  tutto 
allegro,e  mi  di[fe  Figliuola  mia ,  effondo  venuto  il 
tempo  d’ accompagnarti  ,  e  che  tu  m' babbi  à  far 
Contento  della  tua  prole ,  per  mcgo  della  quale  fie¬ 
ro  di  confeguir  fe  non  immortalità  almen  vita  per 
molti ,  e  molti  anni ,  ho  eletto  di  maritarti ,  perciò 
ditoni  l’animo  tuo  in  conformità  del  mio, e  di  quel 
lo  ancor  ti  tua  madre  ,  la  quale  altro  non  brama 
j che  quello.  Lo  ffofo  ch'io  t’hò  eletto  è  gioitane  fic¬ 
co  ,  bello ,  e  date  cono  [auto.  Io  à  quelle  parole  mi 
feci  tutta  vermiglia, e’ l  cuore  per  allegrerà  com  - 
moto  frequete  pareua, che  voleffe  vjcirmi  di  feno: 
à  quel  fuono  di  giomne,bsllo,e  da  te  conofciuto,mi 
Cadde  in  animo,  chef  olle  voi, quand’  egli  feguitan- 
do  ilfi io  ragionam  nto  diffe.  Qnefì'è  il  Signor  Va¬ 
lerio  ;  oh  guarda  mia  cara  figlia,  s’hai  ozcafione 
d’effer  contenta ,  oh  quante  Sbatteranno  inuidia . 
falle  prime  parole  mi  feci  nel  vifo  di  fuoco ,  alle 
feconde  mi  feci  di  neue,e  corfemi  vn  freddo  girne 
ciò  per  l’offa  ,  e  chinando  gli  o<  chi  à  terra  non  men 
jimaft  attonita, e  ftupida^he  fio  bautffi  veduta  la 
,  Jaffijka 
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f affi  fica  t eflct  di  Medufa,  alla  qual  mutati one  coti 
prefe  mio  padre ,  come  accorto, che  la  propofìa  not 
mi  piaceua,e  con  tutte  le  ragioni ,  che  poffa  addai 
rn  padre, mi  confortò  à  far  la  fua  voglia,  e  facen 
domifor^a ,  perch'io  refpondcffì,  pi  imafgorgan 
do  vii  lagrìmofo  viuo  da  gli  occhi  con  voce  debili 
da  ,rcffiri,e  da  frigniti  interrotta  li  difi  Vadre  mioì 
fe  infìtto  à  quell’ bora  qual  figliola  obedientenoi 
aperfi  mai  la  bocca  f  contradimi,ma  continuami 
te  mi  feci  legge  del  volervoflro  hor  che  vuol  gran  1 
d’occafione  ch’io  dica  l’animo  mio ,  il  dirò ,  effendi, 
ragionatole  che pià  tofto  mio  padre’ l  fappia,  chi 
altri.  Dunque  con  ogni  douuta  humiltà  vi  dico  not. 
tfferdi  mio  contento  di  pigliar  queffo  giouaneg 
ancor  che  dotato  di  qualità  cefi  rare  ,  e  di  gratta 
non  vi  turbate ,  ma  con  rimembranza  deà’vbbi  j 
dtenz*  paffuta  perdonatemi  la  difubidienza  pre - 
fentc,e  credetemi  padre  mio,  che  non  hò  altro  pen~  i 
fiero ,  che  di  viuer  ancora  per  qualche  anno  (otto 
la  vofìra  cttffodia,e  fotto  i  cari,e  Joauij  ammaeffra 
menti  della  mia  dolce  madre  bora  mi  vi  fa  contrai 
dire.  Tadre  mio  va’ bora  io  non  faprei  viuer  fenz*> 
voi, non  voglio  vfeir  ancora  delle  vo/ìre  braccia,  e 
voglie  crederebbe  non  farete  enfi  crudele,  che  vo¬ 
gliate  j; 

vi, 
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piatte  diacciarmi  à  vìua  forra.  Tacqui  finito 
ìquefio  con  animo  tremante,  come  colui  che  aletta 
Tentenna  di  cofa  molto  gli  preme ,  e  ben  vidi ,  che 
Imia  mad^e  (  preferite  aneti  ella  a  que(ìo)s’era  pie¬ 
gata  alle  mie  parole,  e  piangenddo  al  mio  pianto 
\aperfe  la  bocca  per  pregare  mio  padre  à  conceder¬ 
mi  la  giurìa  grafia,  quand’egli  tutto  infuriato  mi 
differii)  comprendo  ben’ io ,  che  non  i'amor  di  tuo 
padre  ò  di  tua  madre ,  ma  ti  fpinge  a  non  compia¬ 
cerai  mio  -voler e. Vigliacche  nega  di  maritar/;  de¬ 
gnamente,  quand’èil  tempo ,  fi  dimofìra  d’ alcuna 
\Coja  colpeuole.  In  fomma  di  [ponti  di  dar  il  tuo  con 
{enfio, perche  cofì  voglio, e  demani,  ò  lieta,  ò  trilla 
lofpcfohàdatocanilamano  ,  fi  che  intendi.  C  iò 
detto ,  fi  partì  così  fiero,  che  fpauentb  l’ifiefi  a  mia 
madre , la  quale  tutta  metta  fi  partì  aneti  ella  di 
Camera  la fciando  me  fola  in  preda  alla  dijperado  • 
ne,&  al  dolore ,  prejupponendo  per  quant’io  mi 
creda  douer  effermi  dì  gioie  amento  il  pianto. io  cofì 
riniafa,  prefi  quefia  carta  bagnandola  più  di  lagri¬ 
me, che  d’incbiottro,  feci penfìero  dìfcuopriuì t in¬ 
felice  mio  flato, non  japendo,che  rimedio  trottare  à 
tanto  mio  Infogno, je  noi  treuate  voi ,  voi  che  della 
mia  cadente  vita  fiate  vero  fofìegno.  A  voi  ricor - 
:  .  T  r0 
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ro  in  quello  mio  gran  pericolo, e  vi  prego  per  quel¬ 
l'amore  che  mi  portate ,e  ch'io  vi  porto ,  per  quella 
fede ,  chò  in  voi ,  e  per  quella  riuer eriga  con  che 
.  v  ojferuo ,  che  vogliate  darmi  alcuno  aiuto ,  ch’io 
fempre  conofierò  ogni  mia  felicità  da  voi,  e  fe  non 
farò  atta  à  ricompenfarU,la  ricompenjcrà  il  Cielo 
giu  fio  premiatore  delle  buone  opere .  Imaginate, 
tentate,trouate  modo  per  fòccorrermi,e  mouetcui 
à corri raffionc  di  me,  che  cinta  da  tante  mtfe- 
rie  non  sò  à  qual  partito  appigliarmi,  lo  non  vo¬ 
glio  effer  /e  non  voflra ,  fe  però  vi  contentate .  Vi 
prego  con  tutt’l  cuore  à  farmi  quella  grada ,  affi-, 
curando ni ,  che  fe  non  trouate  modo  di  farmi  vo¬ 
flra, io  trotterò  modo  d'vfcir  di  vita . 

Del  bramar  per  moglie  Donna ,  che 
s’ami. 

OSola,  e  fomma contenterà  del  cuor  mio. 
lo  hò  letta  la  voflra  lettera ,  e  meco  me¬ 
de  fimo  mimar  amplio  comel'improuifo, 
&  eìlremo dolore  non  m’babbia  morto,  Ah  ben 
habbiamo  ragion  di  dolerci  dell’  ingiuriofa  fortu¬ 
na  ,  poich'ella  così  fi  trauaglia.  Oh  come  giuditio- 
fameteglì antichi  la  dipingeuano  vicina  ad  Amo¬ 
re  ,  haucndo  auttorità  grandiffìma  nelle  amorofe 
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iittioni.  Ohimè  ben  patena  ella  con  altro  modo,  che 
con  queiìo  pur  troppo  fiero,  e  pur  troppo  afpro  tur¬ 
bar  la  tranquillità  de'  no  tiri  animi .  Hor  voi  mia 
vita  come  potrete  fodis far  e  alla  cruda  propofia  del 
• Padre ,  augi  del  nemico  della  voftra ,  e  della  mia 
pace ?  qual  fede  potrete  voi  dar  al  Signor  Valerio , 
fe  la  vofira  fede  è  giufìamer.te  mia  :  qual  cuore 
li  concedete  voi ,  fe  non  ne  battete  più  de  vno  è 
qucltvno  (  bontà  vofìra  )  e  mio  ?  come  farete  fuq 
fe  non  fiate  vofira  ì  come  porrà  il  vofìrobdlffima 
feno  dargli  ricetto,}’ egli  è  tutto  pieno  dell’ amor 
mio  f*  Anima  mia  cara ,  vn  non  potete ,  e  non  do¬ 
tte  te  lafciar  per  qual  fi  regi  a  cofa  il  voflro  primo 
fpefo.  La  vita  vofira ,  che  (  per  quanto  mille  volte 
giurato  me  hattete)per  me  nacque,e  per  me  viuet 
dourà  da  me  allontanai  fi,  e  lo  comporterà  il  Cie  - 
lo?e  lo  prometterà  Amore  ?  s  lo  cor. pentirete  voi? 
lo  vi  ricordo ,  che  (late  molto  più  tenuta  ad  hauer 
timor  d'vn  Dio  thè  d’vn  Intorno ,  e  mafimamente 
d'vn  Dio  tanto  potente ,  che  di  lui  tremano  tutti 
gli  altri.  Se  voi  vbbediteal padre,  verrete  à  difu- 
bìdìr  ad  Amore,  hor  veggafì  à  cui  piùl’vbbidi - 
eriga  conuienfi.  il  Vadre  voflro  contr’ al  vollro  va 
lere  v’hà  pronte fia  al  Signor  Valerio ,  e  voi  voluti- 
T  z  tana- 
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tariamente  vi  fiate  promcffa  à  me  ,  voi  fiate  molto 
più  Signora  ,  e  padr  ona  della  veffra  volontà  ,  che 
non  è  v offro  padre,  e  che  dubìo  v’hàiche  fiarn  mol¬ 
to  più  tenuti  à  mantener  quello ,  che  volontaria¬ 
mente  promettiamo,  che  quello ,  che  pi  omettiamo 
per  forcai*  effondo  commuti  parer  ,  che  promeffa 
fatta  per  for^a  non  biforca  Se*  l  padre  voflro  per  I 
timor  di  non  ejfer  chiamato  maneator  di  fede, vuol 
foì^e,  che  pigliate  queffo  nonetto  fpofo, pèrche  non 
vi  governate  colf  no  effempio  ?  perche  non  hauete 
timore  (  anma  mia  )  d'efler  acaifata  per  man • 
attrice  della  vostra  parola  ?  forfè  direte ,  mio  pa¬ 
tire  ha  giurato- di  darmi  à  quel  tale  prefenti  molti 
gentiluomini,  habitat  e  in  memoria ,  che  voi  ] 
ancoragìuraiìe prejente  Amore,  e  preferiti  tutte  ; 
le  Deità  >  c  hanno  in  protezione  gli  amanti  fedeli  \ 
d’ejjer  mia,  e  fate  obligata  per  più  rifletti  à  man -  j 
tener  la  promejfa  molto  più  del  padre  voflro ,  per* 
che  quand'egli  manchi  non  li  può  feguir  altro  che 
poca  vergogna  apprefjo  quelli ,  che  vdirano  le  fue 
promefle,  e  ì [noi giuramenti ,  &  à  voi  (  ben  mio) 
ne  jeguirà  ve> gogna ,  e  danno,  perche  oltre  che 
non  vi  farà  più  conceduto  di  comparir  tra  gli 
amati  leali  (cn^ejjcr  derifa  ?  farete  ancor  punita* 
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ìejjendo  che  punto  Untore  da  giufìifimo  fi degno 
Inori  vorrà  Infilar  tant  ingiuria  inuetidìcata ,  ac- 
'■cloche  gli  altri  non  piglino  ardire  di  vilipendalo  : 
dunque  per  quefla ,  e  per  infinite  altre  ragioni , 
ch'io  tralafcioyvoi  fiate  molto  più  tenuta  a  manta - 
ver  la  fede  à  ine  che  alpadrc  volìro •  Voi  nel  fine 
della  voflra  lettera  mi  pregate  à  trotta'  modo  che 
fiate  mia ,  il  farò ,  e  fiate  certa  che  quando  altro 
far  non  poffa ,  à  vìua  forga  verrò  trami  di  cafa 
■per  meg’l  ferro,  e'I  fuoco  ;  ne  mi  farà  di  fif  attento, 
ò  di  fatica  qual  fi  voglia  cofa  ,  per  afferà ,  e  peri - 
■culo fa ,  che  fia.  Confolatem dunque,  e  mcHrate  l 
:  vifo  alla  Fortuna,  la  qua!e  fi  come  vince  i  timidi , 
così  è  vinta  dagli  arditi. Se  l  Mareiteffe  cotinua * 
l  mente  tranquillo ,  non  potrebbe  l’accorto  {oc¬ 
chierò  mofirar  il  fuo  fapere  :  fimìlmente  non  mo  - 
firarebbe  foro  la  fiua  fittela  ,  /e  non  fojfscf- 
fercitato  nel  fuoco  ,  così  gli  animi  prudenti 
non  poirebbono  manifestar  fi  ,  fenon  f  fiero  gli 
'  amenimenti  contrari j .  ‘Prendete,  conforto ,  eh  io 
trotterò  quanto  prima  rimedio  gioueuolc  alnofìro 
'  male ,  e  farò  contento  il  voflro  defìdeno  ,ei  mio. 
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Scherzi  amorofihoneftiflìmi. 

Mlfero  io  mi  muoio  in  preferita  di  colei 
che  mentre  m  recide  non  s’auuede,  t 
non  sà  d'o  fendermi.  0  bdle^a,ò  bel 
cb£  quanto  più  f(i  micidiale, tanto  piu  fé 
degnaper  /’ innocenti  tua  di  feufa  , di  perdono,  e 
di  pietade ,  0  diuina  fellema  ,  non  mi  duole  di 
morir  per  te ,  duoimi  fola  di  non  poter  dir  moren  - 
do  la  cagione  della  mia  morte .  Ohimè  che  quan¬ 
do  v&iflefia  (  dolce  Signora  mia  )  mi  dimandale, 
per  qual  cagione  io  porto  co  ì  languido  il  ciglio , 
cosi  meda  la  fronte  ,  e  coti  fcolcrita  la  guancia 
( chiaritimi  fegni  della  vicina  mia  morte)  dubi¬ 
tando  di  non  offendenti  non  ardirei  di  dire ,  che  ciò 
tn  auuenifie  per  amami,  lene  vero, che  quando  io 
cominciai  ad  arder  per  voi,  mi  feci  t  credere ,  che 
fojfefouer elio  il fcruirfi  della  lingua ,  per  man  ?c- 
fiat  le  paffioni  del  cuore  ,  perch’io  non  v’h'o  mai 
conofciuta  Donna ,  ma  Dea ,  e  come  à  g'i  Iddq  fon 
palefi  tutti  i  noffri  penfieri ,  benché  chiù  fi  nel  cen¬ 
tro  dell’ anima, cefi penfaiycb’effer  doueffero  à  voi, 
for'ge  che  fono ,  ma  voi  che  fiate  come  nella  bel- 
* e  nedd  bontà  fimile àgli  iddi  volete  anche 
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leffer  loro  fimi  le  nei  cofiumi.  Ejfi  benché  fi 'appiano 
pi  hifogni  nofiri  vogliono  intendergli  per  mero  del • 
iÈle  parole ,  e  talThor  delle  lagrime  :  co,  ì  voi ,  ben • 

1  che  conofciate  il  mio  male ,  volete  per  auuentura , 
ch’io  il  vi  dica ,  e  volete ,  eh' top  anga  prima ,  che 
rimediami.  Ciò  farei  vclorttieri ,  ma  la  preferita 
yofira  m’empie  cofi  di  riverente  honore ,  che  tut¬ 
to  tremo ,  mi  [corre rn  freddo  rigor  peri' offa ,  fi 
fimarrifeono ifev.fi ,  perdala  ragione ,  s’agghiac¬ 
ciano  le  lagrime,  e  fi  fà  di  fmaho  la  lingua  ,esò, 
che  tutto  quefìo  m'atutiene ,  per  efier  troppo  cono  • 
ficitor  del  vofiro  merito  ,  e  della  mia  indegnità  ; 

\  onci  io  procuro  di  celar  la  mia  fiamma ,  e  mi  difi - 
ì  piace,  ch'io  non  poffo  tanto  chiuderla  nel  profondo 
\  del  cuore  ch'ella  alcuna  volta,  mal  mio  grado  non 
:  voglia  mofìrarfi  nel  volto ,  e  ne  gli  occhi ,  non  mi 
■  parendoglielo,  ch’altri [appia  il  mio  foucrchlo  ar¬ 
dire  ,  che  bofichi,  antri ,  e  luoghi  remoti ,  fol  da  me 
eletti ,  perfidi  fiegrctarì,de’  miei  dolo  i. Con  quelli 
parlo,  e  piango  fouuente  ,ma  non  baurei  già  bal¬ 
danza  dì  raccontar  altronde  mie  pene,  temendo 
feuer amente  d’ejjcrne  riprejo.  Infelice  me, poiché 
la  cagione  del  mio  tormento  è  tale  ,  che  non  com¬ 
porta,  eh’ lo  pur  ofidi  fofipirar  all' bora  ,  che  più 
T  4  ajpre 


2$o  LETTERE,  ET  RAG. 
ajpre  ferito  le  mie  amorofe  paffioni.  Conuieiflaf- 
fo,)cbe  io  [offra  dolor  ferina  dolermi,^1  è  maggio- 
re  il  dolor  ch'iofopporto  per  non  potermi  doler }che 
non  è  l’ifteffo  dolor, che  tri  affligge:  onde  [t  l’ anime 
che  nella  profonda  tormento  fa  notte  ,  riuono  in 
continui  martiri ,  poffono  dolerfi  della  toro  infelici¬ 
tà, reggo  che  [ofìengono  minor  pena  della  mi  a, pop  ; 
cb  à  me  foto  è  tolto  il  poter  di  difacerbar  le  amare 
angofcte ,  etnie  giufte querele:  ma  perch’io  non,  \ 
"vorrei ,  che  auefìo  foglio  imparaffe  dalia  mia  do\ 
gita  a  dolerfi ,  e  dolendoti  à  farui  paiole  quello, che 
io  per  debio  di  mere>i?a,hò  caro,  che  ri  fa  fem  ■ 
pre  occulto  ,  chiudendo  con  chiane  di  tormento  la  i 
porta  del  dolore  ,  taf  co  alla  lingua  il  file  mio,  j 

à  gli  occhi  il  pianto. 

Simili. 


BVlhff.ma ,  e  genv.ììffma  Donna.  Quanto  ! 
[ori  io  felice  amandoti;,  poiché  i  voliti  bel  ■ 
li j fimi  lumi  auuiuando  il  fuoco,  che  boi-  j 
cernente  co  arborfoaue,&  itine Ciinguibil  mi  [in  g-  J 
gc>  Dal  rofro  fereno ,  &  angelico  vifo  vengono 
gl  i  acuti  Hralifa  cui  mi  fento  con  mio  fummo  pia-  j 
cl  re  ferir  il  cucr  ,  c  l'anima  ,  e  fatto  le  roflre  ac *  ! 
corte ,  e  binine  pai  ole ,  nafeondete  i’  baino ,  che  lo  I 
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'{pitto  m'invola.  Voi  mi  fatte  lieui  le  catene, cari i 
tegami ,  dolci  le  ferite,  graditi  i  fitfpiri ,  auuentu - 
yoie  le  lagrime  fortunate  le  pene, e  beato  il  morire ; 
voi  Signora  mia  non  armate  il  petto  di  duriffmo 
ghiaccio, ne  fuperbo  fallo, ò gonfia  altererà  v’in¬ 
gombrala  mente,  come  fuol  auutnir  alla  maggior 
parte  di  quelle  che  belle  fi  conofcono  ;  ma  altro 
■  tanto  cortefe  quanto  bella  bumanameate  operati - 
'  do,  rifatte  à  tuli  il  Mondo  riguardeuole,  e  quan- 
Ido  per  ornar  la  beitela  vostra  ricorrete  allojpec 
chio ,  non  può  contro  chi  vi  ferue  J aitar  in  campa 
l’oìgrglb  :  e  benché  fi  fauolcggi,  fi  dicalo  fpec- 
t  chio  e  fere  fiato  fabricato  fopra’l  fiume  dei  oblio  , 

1  per  lignificar ,  che  le  Donne  quando  fi  fpechiam 
àimtt’ altro  fi  (cordano  fuor  della  belletta  loro  , 
in  voi  mia  Signora  quello  non  fi  verifica,  poiché 
fetnprs  ho  conofciuto,che  in  ogni  luogo  (  bontà  vo- 
fra )  vi  fiate  ricordata  dell’ amor  mio, e  della  mia 
Jet  uitù.O  anima  cara, egli  è  pur  vero,  che  per  voi 
prono  tanta  felicità, eh’ io  reputo  non  efier  piaceri» 
tet  ra, ch’il  mio  contento paregghohirnè quado  voi 
rm  fatte  degno ,  che  fionda  fijpetto  io  venga  à  riiw 
aarui,  che  narradoui  le  mie  lagrime, e  i  mieifofpiri 
veggo  \  |  la  pietà  del  mio  male  cader  da’ bei  voflri 

occhi 
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«cebi  mille  lagrime, ansimine  belli fiìme  per  le, non 
fon  io  appieno  f  elicei  dicaui  Amore  il  contento, 
th  io  bò,  quando  dal  fuono  delle  vofire  parole,  fon 
confortato  àfopportar,con  men  noia  che  fia  poffi  • 
bile  l’amara  nojìra  diuiftone.  Ma  perche  à  ferme/ 
de  miei  piaceri  non  bafiarebbono  millefogli ,  non 
farò  piti  longo, [Piamente  vi  pregherò,  che  vogliate 
farmi  gratin  di  ritrouarui  al  cornilo  delle  noce  vi¬ 
cine  del  Signor  Tf  e  della  Signora .  Jf.  che  quìui 
mi  farà  data  occafìone  di  feruirui, effendi  io,  come 
fapet  e  parente  dello ffofo.  Quiui  confò  folito  nofìro 
guardandoci  accortamente  ci  faremo l’vn  l’altro 
fapere  i  riponi  fegreti  dell’ animo,  ridendo  in  noi 
mede  fimi  di  coloro, che  non  potran  conofcere,  ben¬ 
ché  prefentì,  quello  che  puff  ara  tra  noi ,  effendo 
tanto  celato  il  nofbro  amore,  che’l  Cielo  appena  lo 
fà.  Viuete  lieta,e  conferuatemi  vofiro,  e  fate  cer- 
ta,che  quanto  voi  fiate  bella, e gratiofa,tant'io  fa¬ 
rò  cmofj>eUo,e  fegreto, quanto  voi  cortefe,  epieto  • 
fa,  tant’io  auueduto ,  e  coperto,  e  quanto  voi  beni¬ 
gna,  e  piena  d'humanità,  tant’io  farò  colmo  dife- 
de,e  di  fermerà,  e  baciandoui  le  bellijjìme  mani , 
aHa  vojìra,  buona  grafia ,  mi  raccomando. 


Simili. 


D’ISABELLA  ANDREINE  *  S3 
Simili. 

10  per  me  non  poffo  magnarmi  qual  falfo  be~ 
nettiate  frana  veghe^a ,  è  qual  mio  fallo 
m’habbia  indotta  ad  amarai.  Ohimè, che  bora 
concfco  per  cbìara,e  manifefia  proua,  che  qual  da 
•poi  riman  prefa  d’altro  no  fi  fa  berede,  che  d’ ama¬ 
ra  penitenza.  Voi  con  le  vofire  fitnulationì,mi  fa  ¬ 
cete  ferva  delta  rofira  mal  per  me  veduta  belle 
•ga,e  talmente  predafiela  mia  libertà ,  ch'io  non 
pojfo  penfar  ad  altro, che  ad  vbidirui,  tutto  che  nè 
pace,  nè  tregua,  ne  pur  vnhora  fola  di  contento  io 
poffa  da  voi  fperare.  Viuo  per  voi  crudele  in  vn 
pelago  di  martiri ,  per  voi  il  giorno  m  è  notte,  e  la 
notte  inferno, per  voi  mi  fugge  iljangue  dal  cuore, 
eia  ragione  dall’intelletto,  per  voi  è  sbandito  da 
qui ft  occhi  il fanno, &  in  fua  vece  entrato  vè  vn 
fonte  :  an^j  vn  fiume  innecejfabil  di  pianto . 
che  maledetti  fieno  quifìi  occhi  miei, che  da  prima 
ri  mirar  ano, maledetta  fia  questa  mia  lingua,  che 
chtarr,  ò  il  vostro  nome,  maledetti  fiano  quei  primi 
pevfieri,  che  di  voi  penfarono,  maledetto  quel  pri¬ 
mo  de  fiderio  ,the  di  voi  mi  nacque ,  maledetta  fa 
la  mia  ragione  irragmeuole}chs  confentì,che  q  uel 

d.fto 


Ì84  LETTERE,  ET  RAG. 

defio  che  non  era  anche  amore,  amor  diuenìffe  ,  e 
maledetto  fia  finalmente  quello  mio  cuore, che  co  - 
tentò  di  riceuerin  fe  Jìeffo  Immagine  vo(lra.  Orec¬ 
chie  mie  comefofìc  aperte  a' miei  dannicelo  perche 
non  richiudere  al  [nono  delle  parole  dolci  si ,  ma 
bugiarde?  ò  crudeliffìmo  Tiranno  dell’ anima  mia, 
voi  pur  continuamente  mìjìrattiate,e  parendomi 
di  perpetuo  martire  mi  fateviuere,  penfare,& 
eficr  doloro! amento  in.  roì ,  e’nofcura  prigione  di 
p  infierì  mole fii  rinchiufo  tenete  l’innamorato  imo 
(pirito.  Cefi  per  voimifbramehte  vino  t  ea  piami, 
tra  foJpiri,trà  catene, e  tra  lacci ,  tra  ferite  acerbe, 
tra  piaghe  profonde, e  tra  infiniti  altri  mali,  e  pie¬ 
na  di  fpauento,e di  timore, altro  che  morte  non  at¬ 
tendo^  pur  farei  felice,  fe  con  vna  morte  fola  po¬ 
teri  metter  fine  à  tante  miferie.  Morirò  bene ;  ma 
non  contento,  voi  d’vna  fola  mìa  mone  mauuiue- 
rcte  di  nuouo.accioche  viua  io  muoia ,  e  morta  vi- 
ucndo  no  rimanga  di  morire  mille  volte  al  giorno. 

Simili. 

M’E  fiato  ietto  da  gentil’ buoni 0  degno  di  fe¬ 
de, che  voi, per  hauer  veduta  vna  mia  let¬ 
tera  jet  itt  a  alla  Signora  'N- mia  cariffi.  amica, 
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\  nella  qual  con  ragione  tratto  in  parte  (eh' il  trat¬ 
tarti  e  in  tutto  è  imponibile,  )  de  i  cottimi  vojiri,  e 
:  dell’  instabilità  della  vottra  natura  hauete  detto , 
1  che  volete  contro  me  vendicanti .  Horche  vendei - 
-ta  fperate  di  fare  per  rofìra  fè  ?  vi  date  voi  forfè 
ad  in  tendere  di  tenermi  ancor  legata  alla  tiraniie , 

,  &  all’ ingiuftitia  vorlra, voi  v  ingannate  .Sappia¬ 
te  il  mio  (non  sò  tome  debba  chiamami ,  chiama- 
'  teui  da  voi)  che  poich'io  vi  conobbi  poco  mente - 
noie  di  quei  cuore  che  p  annua  Ai  quella  fede,  che, 

'  v’o[fernaua,di  quella  mente,  che  vi  s’ inchinano,  e 
di  quell’ anima, che  v'  ador  atta , mi leuai affatto  dal* 

:  la  par^a  impref a, nella  quale  inconfideratamenie 
per  mio  tormento  entrai,  dunque  fio  non  mi  ricor * 

1  do  più  di  voi  di  quello ,  ch'iomi  faccia  dicofa  non 
mai  veduta, ò  conofcìitia ,  o  fs pur  d’alcuna vottra 
aitione,  mi  rammento  ,efol  attiene  che  contea  voi 
tn  accende  qual  vendetta,  (com’hò  detto  ancora,) 
fperate  di  farei  fe  alcuna  fcintUla  di  quel  fuoco  ira 
menfoychegià  per  voi  tn’arfe  viueffe  nel  mìo  few, 
è  fe  alcuna  di  quelle  molte  ferite ,  ch'io  portai  nel 
•  cuore  fi  faceffe,  ancorché  debilmente  fentire,  po¬ 
trebbe  ejjere,ch’ ejjer cìtadp  la  volita  fedita crudel « 
tà  mi fìratiafie  di  mono  ( non  voglio  dir  vi  vkii- 
■ .  enfi  e. 
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(afte,  concio  fra  co/a  che  non  v’ off  e  fi  giamaì,  che 
perche  io  babbi*  fritto  menomiffima  parte  de' co- 
fiumi  vofiri ,  non  reputo  d’hauerui  offefo ,  ma  di 
quel  fuoco  non  cè  rimafa  cenere,  non  che  fanilla,e 
di  quelle  ferite  non  fi  fono  pur  ìjegni  delle  cica- 
trici,non  che’l  dolore, di  che  ogni  giorno  più  ne  riit- 
gratio,epiù  ne  benedico  la  forte,  poich’io  qual  Sa¬ 
lamandra,  ò  qual  Fenice  non  mi  confumo  più  nelle 
fiamme,  ne  qual  Bibli,  ò  qual  Egeria  mi  difillo  in 
fonti  di  lagrime, ne  più  foffirando  pajjo  (cn^a  fan¬ 
no  le  notti,e  fen^aripofo  igiornùHora  per  gelo  fa 
non  mi  lafcio  cader  in  grembo  de  nolo  fi  tormenti , 
ne  per  vederui  in  mio  dijpreggio  far  cofe  tanto  me 
morabili quato  fonde  ferito  alcuna  forte  d’affan  - 
no.  Sò  ben,  che  fe  potefie  farefle peggio  chiamai, 
come  colui ,cbefempre  hà  Himatófiù  di  qual  fi  vo 
glia  teforo  ,  ò  più  di  qual  fi  voglia  fatto  egregio  il 
farmi  ingiuria ,  quaft  che  per  amaruiiomeritaffi 
ogni Jupplicio ,  e  forfè  mentre  v’amai  ccncfcefie, 
voi  quello, eh' io  cieca  amante  conofcernon  potata, 
cioè, eh’ io  meritata, che  l  Mondo  tutto,non  che  voi' 
mi  tormentajje  per  amanti  :Mh  veramente  sì,, 
ch’era  grandijfmo  errore  il  mio  amore  :  ma  cofi 
fatto  errore  non  commetterò  io  piu  :  c  Je  voi  fiate 

armato  • 
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armato  dell’ v  fata  fiere^a,e  fe  hauete  deliberato 
«  di  trauagliarmi  più  che  mai,  fatiateui  d’imagina- 
I  tione ,  che  d’effetto  non  vifatiarcte  più  certo.  Tfott 
!  v’amerò,  e  cofi  non  m  batterete  dominio  fopra.Cofè 
faranno  ffet^gate  farmi  della  roflra  crudeltà  ,  ér 
!  accurata  la  mia  vita.  S’hauete  animo  diffiegar 
di  motto  le  glorie,  e  gli  attillerò’ ci  della  vofira  in- 
;  Immanità  trottate  donna ,  che  come  me  fia  facile 
:  per  fua  fuentuia  à  rimaner  prefa  dalla  vofira  in - 
ganneuol  apparente  quello  che  più  importa  don 
na,cbe  v’ami ,  come  v’ho  amato  io  '•  il  che  è  impof  • 
fibile  ad  imaginare ,  non  che  à  confeguire, 
Deglifoipettide  gli  amanti. 

Ancorché  perla  crudeltà  vofira  io  fia  l’eff 
[empio  delfine  fa  mìferia,  non  vi  piaccia 
però  di  credere ,  ch’io  defideri  la  morte , 
perche  il  defiderar  la  morte  per  fottrarfi  alle  taffe¬ 
rie  è  fegno  d’animo  vile,  oltre  che  fapend'io ,  che 
voi  godete  così  del  mio  male, come  del  vofiro  bene, 
non  folo  non  hò  da  defiderar  la  morte  :  ma  debbo 
con  ogni  Audio  procurar  di  viuer  lungamente, 
affine,  che  pofftate  più  lungo  tempo  godere  della 
mia  infelicità.  T>fon  mi  cader  a  dunque  mai  nelt  a- 
nimo  di  voler  morire,  òdi  darmi,  (come  hanno 

fatto 
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fatto  molti  incauti )  di  propria  mano  la  morte, 
nò ,  nò,  tolga  il  Cielo ,  ch'io  mai  offendevi  le  coje 
ycftre  con  lì  animo, non  che  con  ì  effetto.  Chi  vi  vc- 
cidejjc  rn  (eruitore  ,  non  ìbaurefle  per  male? 
certo  sì .  Oh  quanto  più  chi  v'vccide IJe,vn  aman¬ 
te  tanto  fedele ,  e  tant’oft ornatore  della  beitela 
yoflra  ,  come  (on'io  ?  fe  dunque  io  fon  vefìro  ,| 
debbo  come  cofa  voflra  ricettarmi  :  ma  fe  la  cru¬ 
deltà  vofira  m’hà  tòlto  la  vita ,  io  non  potrei ,  nè 
anche  quand’io  voleffi  morire,  ma  s’el  dolor  è  fo¬ 
gno  di  vita ,  non  potendofi  doler ,  chi  non  viue ,  io 
che  fento  dolore,  e  del  dolor  mi  doglio,  ho  dun¬ 
que  vita  :  e  fe  con  l'infinità  de’  martiri ,  che  fono 
in  queHa  dolente  vita  dò  vita  à  voi ,  che  d altro,  : 
che  de’  miei  tormenti  non  viuete,hò  dunque  vita, 
e  per  voi,  e  per  me, talmente  che  pofio  vccidermi: 
ma  fi  dice, che  le  ferite, quando  non  toccano  il  etto-  ' 
re  non  fon  mortali ,  dunque  non  faranno  mortali 
lentie,  e  [fendo  ch'io  non  ho  cuore ,  hauendouette 
fatto  donoima  ( lajfo  me)  ben  vi  feci  dono  del 
cuor  mioi  mal  voflro  altero,  e  fuperbo  non  volen-  j 
do  ,  ch’altri  albergale  nelìhonorata  fianca  deli 
voflro  feno  fieramente  lo  difcacciò ,  e  rimandollo 
indietro  >  ond egli  pieno  di  vergogna ,  e  di  lagrime 1 

tornò  j 
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tornò  all' v fato  fuo  luogo, e  quiui  addolorato 
dunque  pofjo  ferirmi ,  che  le  ferite  f arati  mortali „ 
\ma  s'io  mi  ferifco,  che  anucrrà  di  voi ,  che  fiate, e 
'bella, e  ritta  nel  cuor  mio?  morirete  anche  voi;  ma 
{perche  farebBt^ndiffimo  (nere  il  dar  mone  à 
:  co  fi  bella,  e  granò fa  Donna,  io  rimarrò  d'vccider- 
{  mi,  affitte  eh’ ella  nella  mia  morte  non  muoicv.dtm  - 
que  io  perdono  à  quéflo  feno  per  voi  ncli’ijìcfa 
{guifa,ehe  Demetrio  ralotofiffinio  Capitano  perdo- 
nò  alla  Città  di  godi  ■  e  non  la  difhruffe  per  riue- 
;  rea%a,cb’ egli  fonò  ad  vn  ritratto, ch'era  in  quella 
Città  fatto  per  man  di  Vi  otogene  ,e  data  la  differe- 
%akò  da  farlo  più  diluì ,  poiché  più  vai  vn’huo  - 
mo,evna  donna,  che  cento  Città,  e  l’artefice, 
che  vi  fece ,  vipofe  nel  cuor  mio  c  fiato  amore  tan¬ 
to  più  degno  di  V  rotogene ,  quanto  fono  più  degni 
gii  Iddi)  del  Cielo  de  gli  b  uomini  della  Terra  .  Chi 
vuol  poi  faper  la  differenza ,  eh' è  da  voi  a  quella 
imagine  è  vn  voler  mifurar l’immenfò,  e annoue- 
rar  l’infìnito;ma  quando  voi  nonfefìe  nel  mopet- 
to ,  non  dottrei  neanche leuamila  vita ,  fapendo 
ceno,  che  l'allegrezza  della  mia  morte, vi  torveb 
be  dal  Mondo ,  dunque  perche  pittiate ,  e  bench'io 
viua,  ma  fepur  mi  volete  morto ,  eccoui  il  modo. 

V  ?{oi 
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7^oi  habb.amo  infiniti  ejjempi ,  che  ci  fan  cono- 
(cere ,  che  più  facilmente  fi  muore  per  allegre^- 
^.7,  che  per  dolore .  Hor ,  poiché  voi  chiaramente 
vedete ,  cbe'l  dolor  dell’odio  voflro  non  mi  leu  a  la 
vita,  amatemi ,  che  l’alt egre^a  del  voslro  amore 
m'vcciderà  fen^' altro . 

Delle  lodi  d’amore . 

SE  le  co/e  ornate  di  cclefie  beitela,  di  fingo- 
lar  virtù,  d’bonorate creante ,  dicofiumi 
nobili,  e  d’altri  eccellenti,  e  fegnalati  doni 
{dolce  Signor  mio,  fi  debbono  amare ,  )  voi  che  di 
tutte  quefie  doti  nobilijfme  fiat  e  adorno  meritate , 
ih' io  v'ami,  anofi pur  (  fe  m’è  lecito  il  dirlo,)  ch'io 
v’adori,  e  feniun  è  tenuto  alle  cofe  imponibili ,  à 
me  certo  è  impojfibile  il  non  amarui ,  e’I  contradir 
ad  amor  e,  dunque  non  fon  tenuta  a  farlo:  e  fea - 
more  è  veroprincipio,buon  mego ,  &  ottimo  fine 
d’ogni  nofira  fcl  cita, perche  hò  io  da  far  refiP.en- 
•ga  alla  for’ga  fua  ?  certo  ch’io  non  debbo  penfarlo 
non  che  farlo  :  e  bench’il  fuoco  che  per  voi  porto 
nel  feno  fia  cocentijjìmo ,  io  però  godo,  nè  bramo, 
che  l’amoro/a  mia  fiamma  fi  muti  in  alcun  altra, , 
(he  menar  dente  fia.  S’amorùen  le  tbìaui  di  qua- 

io  ’ 
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to  chiude  la  Terrari  Cielo, perche  deuro  [degnar¬ 
vi,  ch'egli  tenga  le  chiaui  del  cuor  me  i  S  amor 
it  quella  vera  virtù ,  e  quell’ alta  potenza  ,  che  al 
■Juernodi  quello  baffo  Mondo,  adendo  lecofe 
rdiquàgmà  quelle  dilati*  con  pungente,  egra - 
dito  Ihrene  conduce,  perche  non  ho  io  da  conten¬ 
tarmi,  ch’egli  fatto  fi  della  vofira  belle^a-ffiro- 
ne  mi  leni  da  tanta  mia  baffo** ,  &  ignobiltà,  ' 

\  mi  conduca  à  fruire  il  fommo  belìo  f  egli  con  e  a 
f  foaue dolcemente  m  infiamma  ,em  fa  cosi  dolci  » 
r  martiri ,  e  le  pene ,  che  ben  poffo  dir  anch  io  ,che 

le  pene  di  amore  tormentando,  dilettano,  loaun- 

t  ale  vi  prometto  di  far  continuamente  quanto 
I  Lor  mi  comanda ,  poich’egli  bontà  fua)  s  e  de - 
\  nato  di  prefi  armi  l’ali,  affinché  io  m  aly  tara  a- 
:  fo  ,  che  da  raggi  diurni  illuftrata ,  conofca  d  Sole 
|  c he  vediamo  effer  cjcuriffima  notte  a  par  di  quel 
Sole ,  ch’ei  fà,  ch’io  vegga,  lo  albata  per  mefief- 
j  fa à  tanta  luce  non  farei  mai .  Tr ometto  ancora 
d’ amarai  mentre  ch’hauerò  vita,  cow fendo  di 
quanto  vtile  mi  fta  quefl’ amor  e ,  poiché  la  belle  \- 
\a  vofira  mè  vera  feda,  per  vederla  tei  jte. 
Così  potefs’io  hauer  mille  occhi ,  e  m  Ile  cuori  per 
meglio  vederla,  e  per 


LETTERE,  ET  RAG. 

face  o quelle  mani,  cfa  d’infragibii  catena. lega* 
vano  la  mìa  libertà  . 


**  Onsè ,  [e  fia  veroò  fe  pur  è  vn  fogno 
quello  che  m  è auue muto,  A me  par  im¬ 
ponìbile,  che  ntb  abbiate  tradita:  ma 
ohimè,  che  s  io  vorrò  tornar  in  meflsffa ,  conofce- 
rò,  ch’egli  è  purtroppo  vero .  0  crudo,  ò  difeortefe , 
bora  canop  o  il  mio  male  tempre  da  voi  ejfere  (ia¬ 
to  copet io  con  velo d'  inganni  dolci,  e  Joaui  :  ma 
poicb’iocenofco  C errar  mio  cagionato  dall’ ing/a- 
titudme  voflra fon  rifnlutadi  fami  contento  della 
mia  mone .  Sc’n  voi  è  morta  la  fede,  eia  pietadc , 
perche  voglio  io  più  vmer  al  mondo ?  Ah  non  con¬ 
feritati  le  felle.  Ponga,  venga  pur  morte t  c  con  vn 
fòla  de’  fiioi  ffyìn  finifea  opue.fi  innumcr abili  ,che 
m’efcono  continuamente  del  petto,  ma  che  ragiono 
io  di  morie  è  come  può  morir  chi  non  bà  cuor  <?  il 


mio  cuor,  e  l  i  mia  vita  bautte  voi  nelle  mani ,  e  fe 
l’vno ,  e  l'altro  non  mi  rendete,  io  nonpofo  come 
•vorrei  terminar  i  miei  giorni,  rendetemi  dunque 
ingrato  il  mio  cuore,  e  la  mia  libertà,  che  renden¬ 
domi  la  libertà  mi  renderete  la  vita ,  e  ribattuta, 

ch’io 
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I  ch'io  {babbitt  farò  di  nudo  prema  à  perderla, per 
J fedìs far  alla  vflra  en  pietà  ■  Mi  fera  berte  vero , 
che  non  jitcsio  fparifjela  nebbia  al  rema,  nè  così 
tofto  fi  fpet  de  la  nette  al  Sole, come -tofto  fono  fra- 
viti  gli  amor  e  fi  nàci  contenti.  Olufinghie^oò di¬ 
vietato,  ecco  pur  finalmente  feeperto  il  mentito, e 
lfmiulatodefideriovon.ro.  In  qual  cuore  ji  iosIo 
f  fpentegiamai  fi  riderci’  amor  ofe  fiamme f  in  qual 
}  an\r>, 0  fu  per  così  poco  /palio  la  fedii  in  qual  al- 
:  tro  ìnttlleito  fù  così  poco  conofcimento  d'vn  amor 
non  finto, e  d’vna  lealtà  non  fìmulataì dunque  per 
amami  merito  sj/tr  da  voi  odiata  ?  dunque  per  ri - 
uerirut  merito  e/fei  difpreggataì  ò disleale. perche 
con  tante  fimulationi  ruhbarrm  la  mia  cara  liber¬ 
tà ,  fe  l’animo  voflro  era  dì  non  gradirla  ?  Fate 
voi  forfè  quesie  heroiebe  prodezze  con  tutte  le 
donne  incaute,  come  fono  fata  ió,  ab  volubile,  ten 
dote  pur  le  reti  de’  vo  fri  inganni ,  &  i  lacci  delle 
reftre  infi  die  à  qual  donna  vi  piace,  else  ninna  fa¬ 
rà  mai  così  facile  à  rimaner  prefa,  e  legata  coni  io 
già  fui.  Orerò, e  (olo  nemico  della  mia  pace  per 
qual  cagione  tanta  fierccgga? mafie  p tifate  d'andar 
lungo  tipo  inuendicato  di  tanta  offe  fa ,  ingannai  e 
voifk  fo,cor,ciofia  cofa  che  non  dee /penar  bene  co 
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lui,  che  malamente  opera .  Voi  nouello  Caligoran * 
termarrete  finalmente  prcfo ,  e  legato  da.  volìri 
propri  lacci,  fienga  fperanga  di  liberanti  giamai, 
quello  mi  promette  la  giullitia  del  Cielo,  che  mai 
non  lajciagli  errori  de ’  mortali  [eriga  punitione. 

Scherzi  atnorofi,  &  ciuili . 

QVel  dì, che  voftro diuennì((pìrito  del  cuor 
mio  )  pronai  siato  tranquillo ,  dolce  ti  - 
pofo,  e  vita  felice.  ^Ati bora  conobbi 
quanto  filano  fortunati  coloro,  che  dal  giro  cortefe 
di  duo  begC occhi ,  e  dall’oro  di  due  b  onde  treccie 
fon  mojfi,  e  legati.  0  giorno  per  me  memorabile ,  ò 
carogorno,  che  m  aperfie  le  luci  al  bene .  , Alibo- 
ra  pione  nel  mio  fieno  tutta  la  dolcegga  del  tergo 
Cielo, ali bora  hebbe  in  me  principio  quanto  d.  bs  • 
ne ,  e  di  contento  pofifa  batter  luogo  in  anima  in  - 
namorata,  è  giorno  dunque  dame  fempre  ritmi  - 
tOy  cui  più  debbo ,  che  à  quello  del  mio  natale.  0 
amore  quando  potò  tomai  rittgr  aitar  ni  di  tanta 
gratta,  che  m  bai  fitta,  ferendomi  il  petto  co’l  più 
degno,  &  bomrato  sìralc ,  thè  mai  rficiffc  dall’ar¬ 
co  taci  e  quando  poh  ò  io ,  ò  valorofa  donna,  rìcà '  - 
pcnfiuui  delia /òttima  gsntUegga,cbe  vi  compia¬ 
cete 
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itele  dimoflramì,  non  ifdegnando  quella  feruhù,  e 
•quell’affetto ,  con  cui  riuerente  mi  v inchino  <?  ò  di 
potente  'Pfurne  ( ingoiar  dono,ò  di  cortefa  donna 
magnanima pietade  .Fi giuro,  ( anima  mìa,)  che 
poiché  mi  veggo  tanto  fauorito  da  voi  hè  fatto 
fermo  penfiero ,  che  la  voflra  bella  mano  fia  eter¬ 
namente  quella  ,  che  tenga  il  freno  di  tutti  i  miei 
fdefiri.  Voi  farete  quella,  di  cui  dipenderà  fempre 
(  la  mia  vita ,  e  ne’  voflri  ferente  begli  occhi  albera 
gherà  lo  fpìrìto,e'l  cuor  mio.  Voi  con  vn  foto  fguar 
do,  ò  torno ,  ò  placido ,  potrete  come  più  vi  farà  ca¬ 
ro  darmi,  e  morte,  e  vita  .  Voi  con  le  offre  cortefi 
parole  mi  farete  i  martiri  piace  uoVfe  pene  foaul , 
e  i  pianti  diletto  fi.  Voi  fola  potrete  dar  conforto 
alle  mie  doglie ,  fe  doglia  alcuna  mi  può  venir  dal - 
/’  amami,  e  dal  feritimi,  che  non  poffo  ciò  credere , 
augi  tengo  per  fermo ,  che  voi  con  anioni  di  pietà 
operante  sì.che  la  mia  pena  mi  darà  falutefl  mio 
tormento  conforto ,  le  mie  [u  bidente  quiete ,  e  la 
mìa  morte  vita.  Ccnquefìa  ficumgra  vi [emiro, 
v'amerò,  e  vi  reuerirò  mentre  mi  farà  conceduto , 
ch’io  viua.  Vi  baccio  k  beil’ffmc  mani,  e  vi  giuro, 
che  pri  ma  y  indurar  àia  nette  à  caldi  raggi  del  Sole, 
ch’io  muti penftero , 
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Della  defcrittione  d’amore. 

Q  Velli, che  vogliono  biafmar  amore,  (gen 
ti  li! fui  a  Signora  mia)  ricorrono  /abito 
alla  fua  figura, e  trottano,  ch'egli  è  fan¬ 
ciullo,  ignudo, alato,  cieco, armato d arcolai  strale, 
e  di  facella,  e  vogliono ,  che  la  fua  fanciullezza 
dinoti  mancamento  a’ intelletto, l’effer  ignudo, pri- 
uatione  d'ognì  contento ,  ì’ batter  l'ali,  infiabUità, 
la  cecità  vogliono ,  che  ftgm fichi ,  eh’ et  conduce  al 
precìpìtie  chilo  fogne ,  amato  a  arco ,  e  chi  Tirali, 
perche  femore  ci  mclcfla,  con  le  fue  ferite, ih'cffì 
chiamano  amare ,  e  profonde,  con  la  face,  poche 
ci  allctta  co  lo  fplendorc, e  ci  clifìrugge  co  l'ardore: 
ma  non  s  annegano  priui  digitati  io  ,  (he  foro,  che 
da  gli  huomini  prudenti ,  amore  ci  fu  Inferno  cofi 
dipinto ,  perche  noi  cono fcefftmo  dalla  fua  figura , 
la  fua  bontà,  arr^i  la  fua  perfettione,  e  finto  fan¬ 
ciullo, per  dinotai  e, ch'egli  hà  for  7&  di  »  iugmenir 
gli  animi  iioflri, di  ramìuar  gli  fpirti  guì  morti ,  e 
d’effer  continuamente  getto  in  citte  Ha  guifa  appu- 
io,  che  foglion’ efjer’ i  vaghi  ,sgratiofi  fanciulli , 
ignudo,  perche  poffìamo perfettamente  vedere  la 
(ingoiar  bellezza  del  fuo  corpo ,  il  quale  perche  . 

noti 
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mon  hà  dijfetto  è  fouenhio  coprire ,  oueroperdì- 
notare, che  irà  ('amante, e  l’amata  non  fi  dee  tener 
alcuna  cola  nafcofia ,  alato ,  perch'egli  è  fempre  à 
noftri  ferititi;  prontifjimo ,  cicco ,  perche  non  vuol 
[veder  i  mancamenti  di  coloro, che  fon  neghi.’ 0 fi  nel 
(e gii  irlo:  scigli  vedelfe,  come  giu  fio  Signore,  non 
j potrebbe  contener  fi  di  non  dar  loro  la  domita  ptt  - 
vinone, armato  d'arco ,  e  di  Arali,  per  dimoftrar , 
ch'égli  è  accinto  alla  diffefa  corn  a  chiunque  volef 
fe  offenderci.  Con  la  face  per  infiammarci  ri  peti- 
fieri  virtuofi,  e  nobili,  e  fi  come  il  fuoco  è’I  più  de¬ 
gno  elemento  di  tutti  gli  altri ,  così  la  face  denota , 
ch’egli  è  il  più  degno  di  tutti  gli  altri  Iddi f  Duoimi 
foìo,  che  chi  (hà  figura’ 0  no  cihahhia  detto  quel¬ 
lo,  che  à  mìogiudicio  più  importa.T atti  s’accorda' 
no  à  farlo  fanciullo  ignudo,  alato,  cieco, armato  di 
frali,  e  di  fiamme ,  e  ramo ,  per  quanto  mai  io  mi 
labbia  intefo,  ò  letto,  hà  detto,  ch’egli  fia  fiordo,  e 
quefiapami,  che  fia  la  maggior  impmtan^bi- 
fógna  per  forra  ch’egli  fia  fardo, penheogni  vol¬ 
ta,  ch’egli  vdifie  le  f alfe  ìaccufe  ,  che  di  continuo  li 
fon  date  dì  tirannoÀ’ingiuflo ,  d’ìnfìahJe,  dì  'mici¬ 
diale,  di  (pergiuro , di  faltace,&  altre  infinite, co¬ 
me  petn  bb’egii  non  rifentirffi  Inoltre  fentendo  lo 
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pa^e  querele  di  molti  [ciocchi,  che  fempr e  pian¬ 
gono,  fempre  [offrivano,  femore  fi  lamentano ,  el 
più  delle  volte,  non  fan  perche,  come  potrebh’ egli 
non  vindìcarfi  <?  Concludiamo  pure ,  che  amore  è 
l’anima  del  Mondo  che  perpetua,  e  mantiene  tutte 
le  cofe  create.  Il  Mondo  fenf  amore  farebbe  vna 
prigione  ofcura ,  e  tenebro! a ,  doue  non  entrarebbe 
mai  raggio  di  bene,  jlmore.  Mmor  è  tale,  che  de¬ 
tta  con  la  fua  diurna  forcagli  animi  addormen¬ 
tati  de’  fuoi  fcguaci,e  /coffa  da  loro  ogni  letargo 
di  ronfi,  e  £  inferi  fati  gli  fà  ingegnoft,  &  accorti, di 
pigri,  e  fonnacchiofi ,  pretti ,  e  defli,  difpenfierati, 
&  otiofi,  cui  loft,  e  continuamente  ad  alte  impreje 
riuolti ,  di  vitioft  virtuofì,  d’auari  liberali ,  di  co¬ 
dardi  animofi ,  d’ignoranti  dotti ,  e  quello ,  che  trà 
gli  buomini  tanto  s’ammira  bdìiffìmi  dicitori.  Che 
fi  può  deftderàv  più ?  Hot  io,  che  (  bontà  del  Cielo) 
non  fon  tanto  ignorante,  nè  tanto  maligno ,  ch'io 
non  conefca  la  perfettion  d amore ,  e  non  voglia 
confidarla  dico  per  lui  e.ffermi  allontanato  dal 
'Volgo ,  e  àiuenuto  Heroe  (comporti fi  quefìo  van¬ 
to,  fokhc.la  gloria  fi  referi  fee  ad  amore)  egli  vie 
chiamato  Heroe,  perciò  chi  è  (ho  feguace diuiert 
Hiio..  TSfon  fon  maligno,  perche  fempre  voglio 
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•con fedire ,  che  quanto,  è  in  me  di  buono  ,  di  pelle' 
llgrino,  e  di  gentile, tutto  è  in  virtù  della  fua  bontà » 
le  particolarmente  bencdicoui  mille  volte  quel  gior 
I  no  felice,  ch’egli  fi  degnò  di  ferirmi, e  d’auampar- 
\  mi  il  cuore  facendomi  (  defideratiffima  Signora. 
j  mia  )  voflro  amante,  e  vofho  feruo .  Co/i  non  mi 
fia  difletto  l'amarui  e’I  feruirui  ancora  dopò  mor¬ 
te, come  volomìeri'l  farò. 

Del  viuer’ìnquieto  deirhuom0  • 

Ancorché  le  parole  non  habbian  ferga  dì 
confidar i  miferi  /e  non  all’ bora,  cb’cjfi 
le  afcoltano ,  nondimeno  io  hò  >  ifoluto 
di  fcriuerui ,  procurando  per  quanto  s’ e(ìende  il 
mio  poco  papere  di  con/olarni ,  èpoffibile  (  > Amico 
mio  carijfimo,)  che  non  vogliate  i  icdrdarm,che  la 
fortuna  con  P buoni o  non  ferba  fede,  e  che  tra  lei, 
e  lui  non  c'è  mai  pace  ftrmaìnon  fi  può  litigame¬ 
le  durare  nelle  felicità  della  Fortuna,  attefocbe 
nel  colmo  de  faci fanorpò  ella  mutadoft  lafci.t  noi , 
ò  noi  morendo  la  fri  imo  lei:  dunque  è  molto  me¬ 
glio  e  per  la/ciati,  che  lafciare.  La  Fortuna  benebe 
da  mi  fi  parta,  finito  il  fitto  giro  torna  più  riden  • 
te  ,  e  più  feconda  che  mai’-  ma  fe  noi  fi  partiamo 

da 
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da  lei  per  colpa  di  Morte ,  non  e7  ritorno  poffibile, 
dunque  perche  vogliamo  porre  tanta  fperan^a 
ne  puoi  berlicche  pafjano:  Var  à  me,  che  fel  ci  fon 
coloro,  ih  e  non  de  federano  ,  e  non  provano  felicità 
di  fortuna  ,  conciofia  cofa  chela  piu  mi  fera  f orte, 
che  l  bucino  m oh  fii,  è  l’effer e  fiato  fortunato,  Cre - 
dote  a  me,  che  la  felicità  di  qutflo  Mondo ,  ò  non 
vien  compiuta^  come farebbe  vofìro  de  fi  de  rio,  no 
dura  Janpre.  Trouatcmi  vno  per  felice  che  fia 
tra  noi, che  non  contenda  con  le  qualità  del  fuo  fia¬ 
to.  Vno  abonderà  diricche^e,c  non  trouarà  pace 
in  fe  fiefjo ,  per  effer  priuo  di  quella  nobiltà  di 
naf cimento,  che  di fidera.Vn altro  farà  nob.bjfimo , 
e  per  antecefiori,  e  per  propria  virtù,  coti  tutto  ciò 
fava  tant  Gpprefo  dalla  pouertà ,  clf  egli  haur  ebbe 
per  femma  ventura,  òfeffcr  ignobile,  ò  non  cono- 
f  cìnto  per  nobile,  Vno  farà  nobile, rirtuojo, e  ricco, 
ma  continuamente  infermo,  onde  farà  afìrettoad 
odiare, &  a  difpre^arnon  folamente  la  nobiltà, 
la  ricchezza, e  la  virtù, ma  la  propria  vita.  Vri al¬ 
tro  viveva  fano,  gagliardo,  colmo  <X ogni  gratta,  e 
pure  s'affligerà  non  baucndo  moglie  à  gatto  Juo . 
V no  bavera  moglie  bella, pudica jfauiaye  prudente, 
cfara  tribolato  per  non  poter  baucr  figliuoli  .vrì al 

irò 


j.  D’ISABELLA  ANDREINE  ?oi 

:  troffjpirerà, perche  rìbà  troppi.  Vn' altro,  perche 
1  la  moglie  non  gli  farà  altro  ,  che  femine.  Quegli  s’ 
aurifera, perche  fi  maritò  contro  firn  voglia ,  ha- 
uendof emina  bt  utta •'  malcreata,  ignorante, e  da 
1  poco.  Quegli  batterà  figliuoli  de  lì’  vno ,  e  dell’altro 
fefio  alianti  brama ,  e  della  qualità ,  che  defìdera, 
j  en  vn  fuhito  conusrrà,che  pianga, ò  la  morte  loro , 
ò  qualcb’ altro  auuenìmento  peggior  di  mille  mor - 
thdunquecbi  farà  colui,  che  poffa  chiamar  fi  non 
dirò  felice  :  ma  contano  al  Mondati’  Artesiano 
fi  ór  amar  ebbe  contento  fe  foffe  mercatante -  il 
Mercatante  fi  chiame)  ebbe fortunato, fefoffe  gen- 
i  tii’  bicorno.  Il  gentil' huomo  fi  riputerebbe  felice,  fe 
foffe  Signor  titolato.,  il  Signor  titolato  farebbe  con « 
j  folatiffimo, fefoffe  Trencipe.  llVrencipe  farebbe. 
i  auuentnrato ,  fe  f ojféj)uca.  Il  Duca  viuerebbe  fo- 
I  disfatto  fe  foffe  l\è.  il  P\è  de  fiera  per  fitti  rnaggior 
grandeggia  d  a  fender  all'imperio,  e  non  fotte- 
;  noma  hà  per  nulla  ciò  che  pc(ficde,&  vltimamcn  - 
|  tei’ Imperio  vorrebbe  la  monarchia  del  Mondo 
nelle  mani ,  e  non  potendo  batterla ,  reputa  vile  il 
proprio-  Imperio ,  e  fe  otteneffe  la  monarchia  ,  in 
Ogni  modo  non  faria  fatto.  Tffiuno  è  contento  della 
fina  forte ,  onde  io  vi  conforto  à  [apportar  con pa - 
,  ite  :rga 
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tien^a  quanto  di  fmiflro  v  è  interuenuto.  T^iuna 
co  fa  è  più  atta  à  vincer, &  à  diacciare  le  auuer- 
fità  di  quel,  che  fi  fa  la  patien^a.  Tfipn  vogliate 
da  voi  iìeffo  andar  fomminifirandoui  dolore  . 
T^on  vi  private  dì  conforto  nel  tempo  pr  e  fonte, 
nè  di jperan^a  per  quello  ch'à  da  venire.  Tfon  fa- 
fete  voi  che  l’huomo  fauio  non  dee  temer  di  niuna 
cofa?  non  fapete,  che  l’huomo  prudente  non  ha  da 
riceuer  legge  dalla  Fortuna  :  ma  à  darla  à  lei,met 
tendo fela  / otto  a’ piedi  ?  Voi,  che  fempr c  fate  fato 
giudUiofffmo ,  dourefle ,  co  fi  nella  forte  auuer fa, 
come  nella  propitia  tener  il  volto  allegro ,  e  non 
meno  del  volto  il  cuore.Soltoecaalgiuditiofo  com¬ 
batter  con  la  befialità  della  Fortuna .  In  fomma 
io  vi  ricordo,che  tato  è  mi/ero  l’huomo ,  quant’egli 
fi  reputa, e  qui  finifco  baciadoui  le  mani, e  pregan- 
douida  Dio  il  colmo  d’ ogni  profperità.  State /ano, 
&  amatemi. 

Del  confolarfì  delle  cofe  auuerfe. 


DI  grandi  (fimo  ritento  m’è  fiata  la  vofra 
lettera ,  conojcendo  io  in  quella,  che  voi  ' 
mi  fiate  vero, e  perfetto  amico.  Validi f- 
finte  fono  le  voftre  ragioni  :  ma  non  perciò  merito 
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1  io  d’cffer  biajmato  fe  de'  mìei  trattagli  m  afflìggo* 
: Se  le  cofe  picciolenon  che  grandi  hanno  foladi 
tormentar  altrui ,  che  domò,  far  questa  fuenturà 
,  mia,  eh’ à  giudic  o  d’ognvno  è  grandiffìma?  Toco 
I  gioua  il  fapcr ,  che  quelli,  che  (pera ,  ò  teme  le  cofe 
del  mondo  non  puòeffer  felice,  quandi  altri  non 
[  può  far  di  meno,viuendo  in  qaefio  fuo  fango, fecon 
[  do  l’occafioni  di  non  bruttar  fi.  Fort' è  temer, e  fpe  - 
|  rare,  lo  mifero  (per ai  vn  giorno  di  douer’effere 
[  fe  non  in  tutto ,  almen  in  parte  contento ,  &  bora. 
f  veggo, che’ n  vece  d’effer  premiato  del  mìo  buono» 
per  are  vengo  punito, come  fio  haueffi  grand’ error 
;  commeffo 5  e’n  tanti  mìei  mali  non  so  vedere ,  chi 
|  mi  dijfenda ,  non  che  chi  maffìcuri.  Ohimè ,  che  à 
me^o  giorno  mi s’è  fat.’ofcura  notte;  con  tutto  ciò 
.  non  voglio  pentirmi  dibatter  operaio  bene,  poich’è 
.  proprio  di  chi  opera  bene, il  goder  fra  (e  fleffo  ta¬ 
citamente, contentandoli  di  fe  medefmo  fen^a  cu¬ 
rar  fi, ch’altri  approui,fappia,ò  dica  il  fuo  ben  ope¬ 
rare.  M’opprima  la  fortuna,  e  mi  perfeguitino  gli 
,  huominfch’ io  non  voglio  più  tormentarmi, fperan- 
;  do, che  le  ingiù  Ole  perfecutionì  vn  dì  finivano.  7 fon 
fia  vero, che  la  nebbia  de  He  cofe  mortali  habbìa  più 
for%a  d’ojfnfcamii’ intelletto,  ir,  ogni  modo  io  co- 

nofeo 


?o4  LETTERE,  ET  RAG. 

nofco per  iff  orienta  chele  detiene  di  queflo  moti 
do  Jon  tutte  piene  d’ amaritudini.  lo  sò  cerio ,  che 
quando  mi  d’.jporrò  di  riputar  felice  quelli  fortuna 
in  che  mi  trono,  (bench’ella  fia  al  contrario,)  farà 
nondimeno  tal,quale  io  me  la  formerò  nella  men¬ 
te  .  Odi  quanto  giouamentom è  fiata  lavo/lra 
lettera .  lo  in  virtù  di  quella  ho  fatto  fermò 
penftero  di  non  curarmi  più  di  felicità  di  fortuna-, 
tna  che  pari’ io  di  felicità  di  fortunali  ella  non  può 
far  felice  alcun  mortale.  Chi  da  lei  vien  fubli- 
mato,  (che  molli  chiamano  felicitato >  ò  chetai 
accidente  conofee ,  è  nò:  )  Se  non  lo  conofce ,  non 
può  effer  felice ,  efìendoche  non  può  effer  in  alcun 
modo  felice  colui, che  non  hà  conofcìmento  di  feli¬ 
cità  e  fel'hà,efor^a,che  ancora  conofca,che  sì  fat¬ 
ta  felicità  non  è  per  durare ,  e  non  potendo  durare 
non  può  cbiamarfi  felice, per  quel cotint-o  fofpetLO. 
ch’egli  hà  di  perder  la  felicità ,  ch’ei  po/Jìede . 
lo  non  ho  più  cara  coja  al  mondo  di  me  ftejjo 
dunque  non  voglio  per  qual  fi  fia  accidente  af¬ 
fliggermi,  sì  ch’io  tolga  me  fìejfo  à  me  mede  fintò 
Mtrifoluo  di  contentarmi  di  quanto,  ò  di  bue, 
vq ,ò  di  cattino  è  per  venirmi  alla  giornata,  rìcor  , 
dandomi  .che  ninno  farà  mai  co  fi  felice ,  che  fati 
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impaperile  della  fina  forte  non  brami  dì  mutarla'. 

| pi  fon  [eruttare ,  e  prego  Iddio ,  che  vi  dia  ricom- 
penfa  di  quella  confolaùone ,  ebe  m’hauete  data. 

'  De  i  penfieri  Urani  de  gli  amanti. 

Vando  io  vi  riuidi .  (  ò  bclli/Jìma  den- 
na,)pcco  mar  eh, che’  Irifcaldato  [an¬ 
gue  non  face  IJè  di  nuouc  nafeer  amo- 
re  nell' anima  mia ,  perche  non  fi  toflo 
gli  occhi  mirarono  il  caro  abbietto  del  voHro  gra  - 
itiofiffimo  volto,  che  d'infolitc  modo  f enti  agitar  mi  fi 
il  cuore ,  &  eral  molto  co  fi  frequente ,  eh’  appena 
potea  capir  nel  feno,e  lufingato,e  dolcemente  allet¬ 
tatolo  [pirico  mio  dalla  grana  vofira  ,  par ea  che 
non  voleffe  rimaner  più  meco  ,  e  eh' egli  amara¬ 
mente  fi  pcniijje  d’ejferfi  pentito  d’amanti ,  e  fuor 
d’ogni  mifitra  difpiaceua  al  mio  penfero  d’ejferft 
dif  ngannato  de  [noi  amoro fi  inganni  :  ne  potrei 
dìnti  quanto  difpiacque  alla  mia  ragione  d’efier  di- 
uermta  ragionewle ,  e  quanto  dolfe  alla  mia  men¬ 
te  d’ejfer fi  fatta  fan  bionde  meco  flejfo  dolendomi , 
io  dkeua  ,  ò  bella  mano  ,  il  cui  candido  auorìo  [à  , 
che  mille  anime  fi  pregiano  d’ejjer  tutte  prigionie¬ 
re,  quanto ,  quanto  mi  [ piace  d’ batter  difciolti  quei 
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cari  nodi, co'i  quali  milegafli  colpa  della  mia  infof 
faenza, che  tolerar  non  feppe  queifoaui  martiri 
ch’amando  io  fofìeni  0  malaccorto  accorgimento 
mio ,  poiché  per  dubbio  delle  {pine  lafcia  le  rofe . 
lAkben  è  vero, che’ l  rigor  della  nemica  mia  (Iella 
ha  voluto  fempre [eriga  pietà  perfeguitarmi  per¬ 
che  ogn  bori  miei  giorni  lagrimoft,&  ojcuri.  lo,  io 
fritto  digiudicio ,  per  defiderio  di  farmi  fauio ,  di¬ 
venni  paggo ,  poiché  paggo  è  colui,  che  [ugge  il 
ben  prefeme,per  dubbio  del  male ,  chi  da  venire . 
I lanetta  io  per  deftderio  di  viuer  di  non  lodeuol  vi¬ 
ta, lafciar  di  morire  di  cofi  degna  morte? che  mala 
detti  fiano  gli  infenfati  miei  jenft ,  che  malamente 
con  figliando  gli  offe  fi  {piriti  eUinfero  il  nobil  fuoco 
dell’ infiammata  anima  mia.  lo,  che  ardendo  era 
fatto  chiaro  lume  d’ Amore  ammorbando  la  mia 
bella fiamma, non fù  proprio  vnleuarmi  il  giorno^ 
ponendomi  in  ofcuriffma  notteìdunque  era  meglio 
Precidermi,  che’  Ipormi  in  così  caliginofe  tenebre i 
ma  jel  voler  nofiro  può ,  eh’ ei  vuole ,  io  voglio  di 
mono  raccender  nel  mio  petto  quefi’h  onorato  fu » 
co,quan£ancb\ofoffi  certo, ché’l  corpo  ardendo  in 
cenere  doueffe  comertìrfi .  t{imangafi  pure  il  mio 
sonfiglio  di  ctcconftgliami  in  contrario ,  fé  noni 

vuole  * 
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Loie  [con figliato’ l  chiami ,  che  troppo  e  foaue  il 
inguir  per  così  bella ,  e  gratiofa  donna .  Ferma  fi 
jz  mìa  ragione  di  querelar  fi ,  e  di  doler  fi ,  per  eh’  io 
foglio  così  volere ,  poiché  di  fuoco  sì  bello  farà  an  - 
pe  U  tener  bello. Co  fi  meco  di  [correndo  ò  dAc.efca 
ì  caro  focile  del  mio  quafi  rauuiuato  incendio,  pa- 
i  eachedi  nuouo  dimore  foffe  vincitore  della  mia 
\ volontà  io  faceua  guerra  à  me  fleffo,e  con  tal  pia¬ 
cere  debellauai  già  guerrieri  fririti  ,  che  feruen- 
io  à  voifola,mi  pareaei  comendaradogn’vno,ma 
fiozi  cofitofio  feci pajfar dauanti a  glioccbidclìa- 
mimo  l’ ingiuria  tirannide  de  gli  ajpri  antichi  tor¬ 
menti  ingwjlamente  [offerti  da  queft’ anima  ama¬ 
nte  ,  ch’io  ritrotiai  ottimo  dittamo  contra  le  nuoue 
ferite .  Lafciaiche  la  memoria  fi  ricordale ,  che 
quel vofìro  cuore  fen^a pietà  d’altro  non  godeua , 
che  delle  mie  lagrime,  de’  miei  fojpiri ,  delie  mie 
pene ,  e  di  veder  la  mia  fede  à  fuoi  piedi  projìrata 
dimandar  inuano  giufto  guiderdone.  Hornon  fio. 
tero  ,  che  per  vnlieue  diletto  io  voglia  di  mono 
foflener  il  graue  giogo  di  non  gradita  feruitù.ìfon 
fta  vero,  ch’io  torni  fotto  l’ ingìufio  impero  delle 
vofìre  obliqu  e  leggi,  s’io  hauejfi  di  nuouo  cuor  per 
amami, certo  non  haurei  cuore ,efe  la  mia  regione 
— "  “  X  %  àciò 
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à  ciò  mi  configliaffe  ella  farebbe  veramente  fetida 
Con  figlio.  Se  voi  ree. delie  l’ amor  mio  à  me  par 
ìm ;  offibile, che  pofjiate  piu  dargli  vita, ne  à  me  par 
conueneuole  di  rannodar  i  già  difciolti  lacci  ,  & 
annotar  farmi  rintuzzate  ,  perche  poffiate  più, 
fiera  che  mai ,  e  legarmi ,  &  vccidermh  L’amara, 
rimembranza  delle  andate  miferie,farà  dolce  ca- 1 
gitone  ,  ond’io  conferai  la  mia  cara  libertà.  Coti 
quando penfaid’tfier  vinto  da  .Amore  ,  fecirìfo •  j 
lattone  di  vincer  me  flefifo.  | 

Della  volubiltà. 

L^i  vofira  lettera  è  fiata  à  gli  occhi  miei  vno 
(pecchia ,  nel  quale  chiaramente  hò  veduta 
ftmagine  della  voi  ha  inconftanza  .  Ben  | 
fic  o  le  vofìre  parole  validi  teflimonidel  voflro  ; 
variabil  penftero ,  s  ben’tfiprimono  come  à  vofira  ] 
yogila  ardete  ,  &  agghiacciate  :  ma  io  per  me  [ 
come  non  mi  allegrai  dell’incendio ,  cosi  non  mat-  ! 
tritìo  delgielo ,  perche  fact]uiftarui}e’l  perderai  è  < 
tutt’vno,  che  fi  come  f  vno  non  è  d’ viile, così  l’al¬ 
tro  non  è  di  damo.  Le  voflre  ragioni /  ma  opposìa  : 
all’altra  ,  fo  to  vn  lume ,  onde  fi  può  chiaramente  ■ 
vedere  fofeurità  della  vofira  macchiata  fede ,  e 
come  voi  delle  voflre  voglie  à  vofira  voglia  difpo- 

ncte  i 
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\ete, manon  pe.njate ,  chela volubìltàdel  voflro 
icore  ìnconfìame  per  hauer  eflinta  vna  fiamma, 
<er  auuentura  così  degna  ,  eh’ egli  non  meritano, 
Tard&cui  dentro ,  habbìa  dato  [egro ,  che  fiate  di-  , 
tenuto  fatuo,  perche  {auto  vi  fareflc d  mofhato 
ogni  volta,  chehaucfle  fequitata  quell’ impre fa , 
:he  la  vostra  volontà  ,  e  non  altri  vi  fè  incomin - 
tiare .  Se  le  radici  di  quelle  rofed’  amore ,  che  bra- 
Imauate  fofiero  fiate  affai  bene  abbarbicate  nel  ter 
reno  della  vofira  fedeltà ,  ma  ben  baure/le  potuto 
corle  fetida  temer  delle  fpinc  :  maperche  Agrì- 
coltor  impatknte  non  le  ccltiuafle  mai  con  folleciti 
fen fieri,  ne  rolefie penando  ffargerlcdi  molle  ru¬ 
giada  di  piatoci  qui  venne,chc  [radicate, &  efpo- 
1  sìe  alle  ingiurie  delle  vofìre  mutationi  infelice - 
mente  fi  leccarono  fengapurmoftrarvn  fogno, 
che  verdegiajfero.  Vaco  al  parer  mio  dee  gradir  il 
Cielo  coloro ,  che  s’ attengono  dal  male  *  per,  timor 
della  punitione ,  e  mollo  quelli  che  operano  bene, 
r.on  con  altra  intentione ,  che  dì  far  bene.  Còti 
hanno  da  efjer  poco  accetti  ad  Amore  quelli ,  che 
$  attengono  d’amare  per  non  fentir  paffione  ;  ma 
infinitamente  dee  [limar  quelli  che  ferrea  fperan- 
ga,  di  bene  [opportuno  qrnthà  di  lagrimofo  nel  [no 
\  X  3  KeSno- 
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T\fgn°.  E  molto  miglio  ardendo  efier  abbandona 
da  una  ragione  ,von  ragioninole,  cb’eflingur  fe, 
7a  ragione  vna  fiamma  ,  ch’altrui  illuffra,  onc 
per  punitione  di  cofi  grane  fallo  è  poco  va  tare 
pentimento ,  bagnerebbe  che  per  mano  deli’ o, 
fefa  donna,  rìceuesle  vna  prefa  morte,  e  voi, eh 
ben  ciò  conofcete ,  vorrefie  ramiv.ar  quel  fuoco, 
che  fol per vo/ìra  colpa  fi  fpenfe  :  mad’vn’amù 
morto  per  di jf etto  d’affetto  la  cenere  è  troppo  f'rec 
da,  ifleffo  Amore  [degna ,  e  fpre^a  quelle  ani 
me  leggiere ,  e  volanti, c’bor  fi  chiamano  vinte, 6 
hor  vincenti, e  che  auuolte  nell’ in  condanna  de’  lo 
martiri ,  hor  viueno  ,  &  hor  muoiono .  jlmoù 
ama  quelli ,  che  fon  Jempreàlor  mede  fimi  fornì 
guanti,  ma  certo  amerà  voi, poiché  fempre  fiati 
fimile  à  voifìeffo,nel  variar  penfiero.  Eifogna  ha 
tter fempre  vn  cuore, vn  affetto,  &  vna  fede,  poi¬ 
ché  per  altro  modo  non  fi  poffòno  meritar  le  infì 
nife  dolce'pp  del  fuo  giu  fio  Imperio.  Amanti 
ptù  d’ogn’ altro  ingrato, peniate  voi  fife*  fornì  pei 
accufarla  donna,  che  sì  malamente  fapefìe  amari 
e  feruire  t  Voi  vi  lamentate ,  che  le  vofìre  paffuti 
mifèrienon  hebbero giamai  ricompcnfa.O  querelo 
ingiufìe  t  o  lamenti  rei  di  eterna  punitione.  S’ha- 

tttfìe  . 
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efirgìudicio  non  vi  lamentante  di  non  ejjer Ita- 
io  guiderdonato, ma  v'increfcerebbe  d’kauer  chie¬ 
do  molto  più  di  quello,  che  la  vomirà  non  fida  fer¬ 
mò  meritaua ;  ma  godete  deh’ immortalità,  che 
vi  fiate  acquiflatapcr  mero  della  vofira  volubilta. 
Ben  hauete  moflrato  d’effer  meno, che  buomo. poi¬ 
ché  non  hauete  faputo  fopportare  quello  ,  che  tutti 
oli  altri  [apportano  .  ledete  quai  mali  nafeono 
dallHnconfiderata  incon fianca  ,  poiché  per  [uà 
colpa  fiate  ridotto  à  tale ,  che  da  voi  ttefio  difeorde, 
non  vi  contentate  dìqual  coja  /ijìa,  non  fapete  ciot 
che  vi  piaccia ,  e  quello  ,  che  più  v’aggrada ,  pm 
'  abbonite.  Sforiate  voi  fìeffoper  l  auuenire,  e  fé 
(  che  potrebb'effere  )  [accederà  ,  eh' altra  donna 
'  da  voi  fa  amata ,  procurate  d’amarui  di  fermez¬ 
za,  e  di  fède.  Tfon  vi  fan  dìfeari  i  martiri  ,  fer- 
>  ulte  affiduamente,  fiate  amico  <f  vn  modefìo  fìlen- 
tio,  eh’ all’ bora  non  vi  farà  fpiaceuole  il  languire, 
e  con  gloria  vofira  vincerete  t amata  donna ,  amo¬ 
re  ,e  voi  Beffo. 

Delle  lodi  di  bella  Donna. 

SI  come  la  vofira  amara  partita  fù  doloro  fa  ca¬ 
gione  della  noflr a  morte  ,  cotì’l  vofiro  dolce 
ritorno ,  e  giocando  me^o,  per  cui  torniamo  in  vi- 

X  4  W» 
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ta.  Ben  dee  rallegrar  fi  non  Jole  ogni  cuore  amante 
ma  voH.ro  felice  ritorno ,  (  ò  mio  (pirite amato ,  ) 
del  tutto  la  Città  ne  dee  far  graridijjima  fcfia,poì~j\ 
che  e  fendo  priua  di  voteli' era  finga  ornamento , 
c parca ,  ch'ai  Sole  difpiacefie  di  rifchiararla ,  ns  t 
ci  emendo  quella  donna ,  la  cui  belleg  è  cagione , 

ch'egli  raddoppia  ifuoi  raggi ,  per  meglio  vederla. 
*4ndauano  le  stagioni  diuexfe  da  lo  o  fleffofilgiór- 
no  pareua  ter.ebroja  notte ,  la  notte  firribr aita  tor¬ 
mentalo  inferno  ,  e  finalmente  ogni cofa  nonve - 
dendoui  era  piena  di  mefìitia  ,  e.  di  pianto ,  fi  come,  i 
nel  vederui  è  colma  d’aUcgregga ,  e  di  ripa.  Fiorai  \ 
fi  perde  la  memoria  de'  fiojferti  martìri  ,  bora  fi  j 
muta  la  noia  in  gioire  la  pena  in  piacere.  Voifia-  j 
te  venuta  à  darci  non  fidamente  il  foff  irato  conten  j 
to  :  ma  quaft  quafi  l’ immortalità,  &  era  ben  giu -  ! 
fio ,  &  era  ben  neceffario ,  che  dopò  tanti  affanni ,  ; 
dopò  vna  sì  lunga ,  e  lagrimofa folitudine,  che  poco  j 
rnen  che  à  brutti  ci  rcndea  fo migiianti,voi tornafle 
a  render  à  gli  f piriti  nofiri  lo  [munito  vigore ,  &  • 
alla  Città  la  [olita  bellegga ,  &  ecco  che  voi  beni- 
gna,e  difcreta  hauete  refluuito  non  eh' altro  la  Cit¬ 
tà  alla  Cittàifleffa  ,  poich’ella  non  ci  ejfendo  voi ,  j 
era  quaft  diucnuta  vn’horrido  bofeo .  Ben  battete  1 

ripor  jj 
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■\ portato  à  quefla  già  dolente  Città  il  giorno.  Ella 
nfieme  con  noi  non  crnofie  altro  g:  or  no, che  la  vo< 
Iva  prefenga ,  nè  altra  notte ,  che  la  v  offra  lenta - 
vanga  :  ma  fi  come  infinito  el  bone  che  da  voi  ri¬ 
cettiamo  ,  cefi  b  fognerebbe  con  infinito  merito  ri- 
'.comperi farlo  ,  lo  per  me  ahho  :  endo  accufad'in- 
gratitudine  ,  fon  prefio  à  danti  ciò  eh' è  in  me  d’in- 
‘  finito .  V' offero  dunque ,  e  dono  fi  òbeUijjtma  ca- 
;  gioite  de'  miei  dolori)  l'infinito  amor  mio,egl’ìn  • 
finiti  miei  prieghi,i  quali  ritmemi ,  e  j applicanti 
ri  faranno  intorno  fin  tanto ,  che  me  impetrino  , 

■  che  nonri  fia  difeara  la  mia  fitruitk . 

s 

Scherzi  a  moro  fi ,  &  honeftilTimi. 

IO  mera  rifiuto  di  [cacciar  amore  dall' ani¬ 
ma  mia  è  già  mi  riuficìua  felicemente  il  dij- 
fiegno  quand'egli  ne  fecelamenteuol  quercia 
con  la  (per unga,  &  ella  di  ciò  con  gli  occhi  voffri  fi 
dolfie  ,i  quali  giurarono  di  vendicarfene  ,  onde , 
non  cofi  toflo  gli  nitidi ,  che  fulminandomi  centra 
con  aHttoritàfttprema  comandarono ,  ch’io  alber¬ 
gaci  per  fempre  amo  re ,  &  egli  pigliando  fomma 
baldanga  dall'  impofiàone  de  miei  dolci  tiranni, 
s'impadronì  d’ognlmh  Jpirito,  difcacciò l'anima 

mix 3 
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mia, e  rimafe  in  vece  d'anima  à  darmi  vita ,  per  la 
qual cofa  tri  auueggo, che  s’ io  vorrò  viuere,  e  ver¬ 
rà  ,  ch’io  m’ami ,  poiché  dimore  è  fatto  l’anima 
mia.  Orsù  io  v  amo, voi  per  gratta  non  fiate  ritro- 
fa  à  gli  amorofi  miei  prieghi ,  perche  il  pertinace 
contraflo  accrefce  l’impeto  d’vn  gran  desiderio.  ] 
fon  fapete,  chela  refiften^a  contrai’ amoro fo 
fuoco  fà  le  fiamme  più  ardenti?  volete  voi  veder¬ 
mi  incenerite ?  fe  l’anima  mia  foffe  meco  direi ,  . 
che  mentre  godete  di  condir  il  voflro  rifo  co’l  mio 
pianto  godete  ancora  di  tenermi  in  forfè  della  mia 
vita, e  della  mia  morte,  e  direi,  che  ciò  facefie  per 
più  affligerm  i ,  poich’è  maggior  tormento  l’ appet¬ 
tar  ,che‘l  morir e,ma  s'jlmor  è  in  vece  dell’ ànima, 
non  tò  per  che’  l  facciate.  Son  pur  troppo  afflitto 
da  lui.  Deh  cara  Signora  mia  non  ricufate  d’amar 
mi.  L’amar  è ,  ò  bene ,  ò  male.  Se  bene ,  fiate  te¬ 
nuta  ad  amarmi ,  S  e  male,  amatemi  in  ogni  mo¬ 
de  ,  ch’àvoinon  farà  attribuita  la  colpa ,  ma  ai 
dimore., oltre  che  ne  anche  dimore  farà  incolpato, 
perche  vi  faccia  amare .  Chi  potrà  riprendere  il 
Scie ,  perche  rifplendaì  certo  niuno ,  poich’egli  per 
ciò  fù  creato.  Così  chi  potrà  riprender  dimore, 
perche  dì  fe  flefjo  c’infiammi,  efjcnd’egli  vfeitodi 
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quell’ anticha  incompatta  majjaper  così  fatto  otti¬ 
mi  Il  Sol'  è  luce  del  Mondo.  [Amori  fuoco  deli’ a - 
rimescerne  non  fi  biafmaCvno,cod  non  fi  dee  ri¬ 
prender  l’altro.  Quella  voflra  fredda ,  &  oUinatx 
voglia, che  vi  contende  l’amare ,  vi  toglie  la  virtù 
del  veder  e, la  virtù  della  fede, e  la  virtù  della  pie* 
tadefiacendoui  ( opra ogn’ altra  ingrata.Tfon  fiate 
voi  [enf  occhi ,  non  vedendo  i  miei  martiri}  non 
fiate  voi  fengafede ,  non  volendo  creder  alle  mie 
lagrime}  non  fiate  voi  fen^a  pietà ,  non  volendo 
compaffionar  l’infelice  mie fiato}  non  fiate  voi  in- 
grata,non  volendo  ricomperar  la  mia  fedel  ferui 
tiri  ma  perch’io  non  vorei,  che  la  lunghe^a  dello 
Jcriuere  v’ annoiale ,  e  perciò  ione  foffi  maggior¬ 
mente  odiato, mi  fermo,  e  prego  il  fonno ,  che  nelle 
mie  ofcure,e  lagrimofe  notti  mi  vi  rapprefenti  in 
fogno,  cc  me  fece  cor,  mio  grandi  (fimo  piacere  vna 
di  quefle  papale ,  le  cui  tenebre  furono  à  me  più 
chiare  di  qual  fi  voglia  fermo  giorno,  Poi  pur  fotte 
da  me  veduta  quoto  mi  piacque, &  è  pur  vero,  che 
mi  fofle  cortefe,e  pictofa ,  poiché  non  f degnarle  di 
rafeiugar  le  mie  calde  lagrime  con  levofire  can¬ 
dide  mani  fofpirafie  meco  le  mie  lunghe  miferie. 


Siitii- 
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Simili. 

|  H 1  tarda  i  Topi  ri  paffi,  chi frena  i  vo- 
Siri  penferi, chi  Infinga  gli  Jpiriti, chi 
|j  rompe  le  proni  effe,  (ingrati (fimo  già  • 
nane ,)  fi  che  co  forme  à  quanto  par¬ 
tendo  gìmaSìe,&  a  quanto  partito  fcrìuefìe ,  non 
ritornate  àcoffi ,  che  fina  quefi’  bora  non  so  come 
non  habbia  fommerfì  nel  proprio  pianto  i [noi  do- 
lorofi  waxtiip  Tardate  voi  forfè  à  venire  di  (cor¬ 
te  fe,&  ini) umano  che  fiate  per  trar  il  voftro  dilet¬ 
to  dalla  mia  penai  peniate  voi, che  i’  amor, eh' io  vi 
porto  debba  fetnpre  ne  i  tormenti  mantener  fi  & 

10  mifera  penfo  che  quell' anima  finta ,  che  quel 
cuor  pieno  d’inganni  ch’altro  non  ha  di  fiah.le,  e 
di  proprio, che  l’infedeltà ,  debba  muouerfi  a’ mìci 
prieghii  ah ,  che  troppo  mi  prometto ,  facendomi 
à  credere,  che  le  mie  parole,  e  le  mie  lagrime  hab- 
kianofiorga  di  richiamarlo,  fi  ch’egli  amene  ven  - 
ga.  Il  perfido,  che  fi  fa  ricco  della  moltitudine  de’ 
miei  dolori  procurerà  più  lofio  di  accrefcergii  con 
la  lontananza, che  di  f  cornargli  co’l  ritorno.  Incer¬ 
ta  è  la  mia  ffcran^a,  e  certo  il  mìo  timore  :  vero 

11  mio  dubbio, c falja  la  fina  fede:  con  tutto  ciò,cru- 

delifjì • 
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delijfimo,non  poffo(èpur  conofco  i  vojìri  inganni ) 
farmi  accorta.  Ahi ,  che  la  propria  mi  feria  non 
bada  à  farmi  fauia ,  che  maladttia  fa  la  mia  me¬ 
moria, che  di  voi  cotra  mia  voglia  vuol  ricordar f, 
maledetto  fa  que (io  mìo  cuore  che  indurato  nella 
fofferenga  de  i  dolori ,  non  curando  il  fuo  danno , 
pur  vuol  amami  :  ond’io  dubito ,  che  damar,  ch'io 
riporto, (oprati  nera  alla  mia  vita.  Tengo, (mife¬ 
ra  me)  apprefo  di  me  le  vodre  lettere ,  nelle  men¬ 
zogne, delle  quali  veggo  (colpita  (mag  ne  della  vO 
fra  macchiata  fede ,  e  bench'io  le  conofca  mentii 
itici, tuttauia  lelengocare,  e  non  pojfo  odiarle ,  di 
maniera, eh' io  temo, che  le  lettere  di  cui  fon  forma 
te  fièno  tanti  caratteri  d'incantatrici  magie*.  S'ìo 
haueff  cuor  à  c.ò  baf  ante  dotterei  arderle,  onori 
legger  le  ,ò  lor  non  credere.  Ma  io  e  non  le  ardo, e  le 
leggo,  e  quel  eh'  è  pèggio  lor  credo, per  che  l’ innamo 
rata  anima  mia  piena  d'vna  traditrice  rimembra- 
Zg.,  ed'  vna  vana  (per  anza, coir  arida, ch'io  mi  tor¬ 
ni  in  memoria  le  voflre  calde promejje,?  ch’io  fsn - 
ef  altro attenda  il  voflro  de  fato  ritorno ,  e  vuol 
quafi  àriua  forza  indur  gli  occhi  miei  à  veder 
quel  che  non  veggono, cioè  il  vofiì  obcl  voi- a,  c  ri¬ 
cordo  importuno, perche  tanto  nf  incendi*.  ò  I cttere 
C  .  ■  mtf- 
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mefiaggiere  d' vn  fpiritoinbumano ,  perche  fiate 
infteme  cogiurate  à  miei  mali ?  donerei  pur  accor¬ 
germi  ,  che  la  penna  non  và  diuerfa  dalla  lingua 
del  mio  Signore,  e  eh ’  egli,  e  parlando ,  e  fcriuendo^ 
niente ,  per  fami  al  Mondo  miferabil’ejjempio  di 
doglia. 0  Cielo ,  che  tante  volte  fei  flato  inuocaio 
per  teflimonio  defuoifalft  giuramenti ,  perche  no 
•vendichi, e  te, e  me  in  vn  tempo  mede  fimo?  deh,}  e 
non  vuoi  punirla  fua  inco fianca, puni/ci almeno 
ìafua  empietà, ma  perche  mi  lamento  io  del  Cielo , 
eh  e  non  vi  punì fee  t  quand’io  non  punii  co  quefio 
mio  cuore, che  à  danno  mio,  e  viuo ,  e  bello  eterna¬ 
mente  vi  mantiene- 

Deipenfierihoneftidi  giouanettada 
marito. 

PErche  il  comunicar  ad  altrui  i  propri  affanni 
è  vna  medicina  della  malinconia, non  voglio, 
t  non  poffo  mancare.  (Signora  mia  cara )  di  com- 
municaruiglì  affanni  miei  V.S.tà  in  quanto  ti¬ 
more,  e’n  quanta  auflerità  di  vita  Jeno  fiata  alle¬ 
ttata  da’  miei  parenti;  ch’io  poffo  giurare  di  noti 
hauer  mai  faputo  ciò,  che  ftafiatoripofo ,  o  quieto 
ne  cf  animo, nè  di  corpo .  lo  a  ceppi >  alle  catene  fo¬ 
no  fiata  fempve  fottopofiafio  femprebò  bauutalà 


|  D’ISABELLA  ANDREINI.  ?i<> 
mia  cafaper  prigione, io  non  bò  mai  potuto ,  cerne 
fan  le  altre  giouani  vfcirdi  caja,ne  anche  tri  dì  fo¬ 
lcirne,  io  non  bò  mai  potuto  impetrare  d’ andar  ad 
alcuna  ricreatione,io  non  bò  mai  hauuto  sfoggio  di 
panni ,  ò  di  gioie,  in  [omma  io  non  bò  mai  hauuto 
yn  minimo  contento ,  e  tutte  recandomi  in  patien- 
iga,  bò fatto  vedere  à  chi  potea  comandarmi,  che 
fempre  ilfuocenno  m’è  flato  legge  :bora  ch’io  fon 
«  crefcìuta  in  età,cke’ltimore  dourebbe  effer  botiate 
,  amando  giouane  quelli ,  che  temei  fanciulla ,  fono 
(  sformata  à  pauentar  più  che  mai  la  feuerità  loro . 

■  O  mia  fiera  fuentura ,  bora  ch’io  dourei  reffiirare; 
viuo  più  oppreffa .  O  Signora  m;a  cara ,  bora  ch’il 
j  padre,  e  la  madre  dourebhono  ricompenfarl’indi- 
tihil  mia  toleranga,co’  l  maritarmi  à  mia  fodisfat « 

;  rione ,  vogliono  legar  la  mia  volontà ,  e  darmi  ai 
i  vno ,  che  mi  diffiiace  più  che  la  morte.  Sò  che  per 
maritarmi  non  fon  per  mutar  fortuna ,  ungi  fono 
per  fottoportar  il  collo  à  nuouo giogo ,  con  tutto  ciò 
poiché  hà  da  effer  fia  di  miogufiotma  volermi  dar 
ad  vno,  che  non  hà  parte,  che  meriti  i’ effer  amata» 
com’è  poffibik  il  confentirciì  dunque  con  la  mia 
dote  ho  da  comprar  f infermi  ohimè ,  ch’io  porto 
opinione ,  che  non  fia  d  Mondo  fortecofì  mifera » 

che 
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che  n  ò  fia  fiuperata  dalla  mìa  infelicità  lo  fin  alle 
morte  guiderò  rr.:a  vita  con  vn  mofhoìidfon  duna 
quetam' incapai  Ciclo}  tóhò  dunque  con,  me  (fa 
cofi  gran  fallo ,  che  merito  ct'bauer  co  fi  grane  cèti 
ftigcì  di  cui  debbo  dolermi  infelice  ch'io  Jotio>  deb¬ 
bi  io  d>  termi  delle  bielle,  della  forte,  del  Ciclo, ò  de' 
parenti }  Gh.mè,  che  l’effer  domale  non  altro  òca-, 
glene  de’  miei  dolori.  OfeJJo  calamitòfo ,  ò  mifero, 
feffo  pieno  d' affanni, e  di  tormentile  (lo  nciofoà  te 
mede  fimo,  non  che  ad  altrui.  Oh  non  fio/?  io  mai 
natalo fepur  najeer doueua (eh' offendo  nata  puri 
troppo  io  doueua  najcere)fiofis'io  nata,ò  flerpo,ò  fa f  ] 
fo.  T?  enfiando  di  douermi  accopagr.are  co  vii  imo- 
WìO  pieno  ai  mancamenti ,  per  la  fouerchia  doglia 
fimo /copiarmi  il  cuore.  Sa  voHra  Signoria  qual  è 
lo  fpofio,  che  i  miei  m’hanno  eletto}  e’t  figliuolo  del 
Signor  2\(  il  quale  fi  sa  quanto  fia  brutto  non  dico 
di  corpo,  (che  bench'egli  fila  brutìffmo  potrei  com¬ 
portarlo, )ma  dico  d’animo. Egli  non  hà  cofiumidi 
gentil  huomo ,  egli  hà  tanta  cogniùone  dìciuiltà 
quanibà  temo, che  fia  allcttato  ne’  bo/chi,  egli  (co¬ 
me  fi  dice  in  prouerbio) tanto  conofce, e  tanto  ap¬ 
presa  le  virtù,  quanto  fa  l’ afino  il  fiuon  della  li¬ 
ra.  Colini  non  ha  mai  apprefia  cofia  lodatole,  cofiui 

no»  * 
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j yyihà  parte,  che i  aumeinì  a  mediocrità  di  esenti* 
',*7a,no  che  à gentile**a,e  perche  in  fe  non  l'hà , 

!  dijpìace  in  altmi.Coflui  è  d'ingegno  r 0*0, di  cuor 
■He  a* animo  aitavo, dì  cottami  minile,  d' affretto  di - 
orme, ma  quello- come  ho  detto  vorrebbe  dir  nulla 
che  me  la  pa  fiera)  e  fin  alme' e  di  vitij,  e  d  ogn  al 
co  fa  indegna,  folo  fìntile  àje  fleffoi  ma  che  oc- 
ione,  che  V.Sig.  U  deferitici,  fe  come  rne’l conofcct 
ià,  ch’io  non  ceffo  dir  tanto ,  che  non  rriauangi  dì 
dirne  più,  e  meglio,  che  in  vece  di  parlar  di  liticai 
riamente, e  caramente  la  preghi, fi  come  io  fio  à  dif¬ 
fondere  mio  padre  da  tanta  ingiù  fida.  Fai  do  Signo 
ir  arnia  per  quanto  bramate  la  falute  d’vm,  che 
[fui feeratiffitnamente  v’ama .  So,  che  mio' padre,  e 
•mia  madre  vi  voglio  a  bene,e  che  v’hanno  per  quel 
Ila  ghididofa, che  veramente  fate,  onde  con  felici - 
‘tà  s’ acquietar  anno  alle  votive  ragioni.  Vìbaccio 
1  le  mani,&  vi  prego  co  tuli’ il  cuore  à  fi occorrermi , 

Della  deliberatione  di  non  piu  amare. 

HOr  poiché  mi  bifogna  eflinguere  la  fiamma 
del  mio  amore  (  jolo  ,  e  crudo  rimedio)  con 
l’acqua  del  mio  pianto ,  e  che  per  Iettarmi  damavi» 
Udine  deli  mima  conuien >  ch’io  mi  Imi  la  dolce*? 

r -  1  s:* 
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^Adcil  cuore  vfcita  hoggimai  vfcite  dallo  (pinta 
mio  pen fieri  amorop,coatrari  troppo  alla  mìa  bra¬ 
mata  felicità .  Io  ri  chiudo  le  porte  del  [erto,  &  ri 
dò  magai  fla ,  e  perpetua  licerla .  Tfon  farà  più 
ch’io  ami  quella  beltà  in  fedele,  che  faccuapubUcar 
nel  mio  petto  le  amorofe  liggi,  làtt’il  [no  nome, 
si  hi ,  che  perdendo  la  mia  crudeliffima  Donna ,  la 
rirnebranga  del  mio  fede  l  /bruire,  m’infcgna  [ar¬ 
te,  malgrado  mio  d’obligatla  affitto .  Q  iella  mia 
lettera  feruir adunque (ingrata)per  dum ì vltimo 
addio.. vi ddio  inganneuolì  giuramenti  Gli e/fempi 
del  malparato ,  mi  fono  ammaeflr amenti  al  ben 
Chà  da  venire:  siddio  mal  concetti  piaceri,  siddio 
jpcrange  fallaci,  che’n  vece  di  cari  frutti  mi  de/le 
ittutil  /rondi.  Quell’amore, quella  coaagac  quella  ! 
fede ,  che  voi  mi  prometterle ,  fono  per  me  siate  < 
Deità  fenga  poere.  Menzognera  quàd'  ogni  fiam¬ 
ma  c  fpentunei  voPao  cuore  voi  giurate  d’inccne - 
rimi  ardendo  ?  chiamarmi  voflro  /pirito ,  vofira 
vita,  vofif  anima ,  &■  aggiunger  à  qmfiemill'al -  , 
Zi  e  parole  dolci  sì,  ma  bugiarde,  tolte  di  bocca  alla 
/rande  fu  fi. i, per  igannarmifeome  non  confiderà -  ' 
file ,  che  paiole  sì  care  non  doueuano  v/crir  d’vna  ; 
bocca  mentitrice,  e d’vn  cuor’ infedele? si  me,  che 

viueua  ' 
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Ìiyìueua  per  feritimi, à  me, che.  non  peraltro  ama¬ 
no  il  mio  cuore ,  f  'e  non  peri  he  io  fepeua  ,  ch'egli 
ammirano,  la  beitela  vofira,  fi  conucnìua  vn  tal ’ 
inganno*  volgete ,  volgete  altre  ite  quei  begli  occhi 
>  coronati  di  raggi ,  quegli  occhi  rilucenti ,  fuperbi 
trionfatori  delle  anime,  che  non  farà  p  ù,  ch'io  mi 
ì  affijjì  al  lor  nocino  fplcndore.  Occhi  crudi ,  voi  non 
'  vedrete  p  ù  i  mici  bagnati  di  pianto, colpa  deli’ha- 
uer  btunto  ne  votiti  [guardi di  fuoco .  lo  [pero, 
anzi  tengo  per  fermo,  cbe'l  tempo  mi  daràfortij- 
•  ftme  armi  cotta  i  voflrì  fieri  colpi, e  [pero  che  Taf- ■ 
fen^a,  e  l’oblio  rintuzzeranno  1  rofiri  dardi, e  fpe- 
gneramole  rofire  fi.ìme  1  fcìolgo  i  lacci  di  quelle 
bionde  chiome ,  fonde  artificioje  delle  quali  hanno 
tenuta  per  così  tu  righe  fagiani  l'anima  mia  tic  gli 
inquieti  fluiti  d' amari  fine  coglie ,  ne  fù  mai  che 
in  cofi  lunghe  ,  e  periglic/e  procelle  mi  fofje  dato 
di  conofcer  i  giorni  de gl  i  t Alcioni ,  poiché  non  fe fi- 
pi  mai  che  co  fa  fofje  bonaccia,  non  fola  per  quin¬ 
dici  giorni, come  fi  dice,  che  impetrano  quefli for¬ 
tunali  vccelliqtfàdo  vogliono  depori  lor  parti:  ma 
per  vn’hora  fola.  Tenjai,  che  /offe  altra  volta  le¬ 
gata  ne'  voflri  nodi  la  mia  felice  fortunaima  bora 
conofco  cfieriti ritenuta  ogni  mìa  infelicità.  Iddio 
r  z  bella 
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bella  dejlra  ì  cui  candidi  gigli  non  altra  pareggia,  f[ 
che  la  tua  fini  [Ir  a  ,  la  quale  per  ejfer  tcco  nata  ad  ' 
vn  parto  è /lata  con  tc  par  ime  re  dotata  delle  jìefìe  ) 
gratie.  Addio  bella  mano,  che  tante  volte,  ora  de  - 
fiderate  lettere  moflrafìi  di  fcriuer  priuileg:  li  vi  -  [ 
ut,  e  fcrittefli  fentea^a  dimorfe .  Audio  bocca  di  j 
rofe,  intorno  a  cuì  volano  quafi  Apigli  Amoretti  ! 
leggieri,  per  cibar  fi  di  quel  meliche  per  gli  amen 
ti  infelici  fi  muta  in  amari  fimo  aftentio .  Addio 
lufìnghiere  parole,  che  con  arte  sì  mirabile  fapeflc 
incantar  i  tràci /enfi ,  io  non  trono  altro  rimedio  j 
conir  al  vofìro  dolce  veleno, cbe’l  no  crederai ,  ma 
che  dico?  che  parlo?  che  vaneggio  ?  quatfofìcd  nu •  j 
he  'l’intelletto  m  ingombra?  c  qual  infuno  penfiero  ! 
mi  fa  co  fi  muoucr  la  penna?  io  tratto  di  feior  i  no 
di  pur  troppo  /Irei  ti,  e  pur  troppo  cari  di  quelle 
chiome*  io  credo  d’eftinguer  le  fernpre  viue  fiam - 
me,  e  di  fuggir  legìufìe ,  e  poffenti  leggi  di  quegli 
occhi  vincitori,  come  fe’lmio  volere  f  offe  ancor 
mio?  nò, nò .  L’ amor  ch’io  vi  porto ,  non  può  effer 
vinto  nè  dal  tempo,  nè  dalla  ragione,  quando  però 
io  poteffi  per  alcuna  occorrenza  ò  vera  ò  fìnta  ha - 
uer  ragione  di  non  amami .  La  morte  fola,  à  cui 
cedono  tatti  i  defìtt  i ,  porta  in  mano  le  chiaui  della 

mia 
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mìa  grata  prigione  .  Dirò  dunque  .Addìo  à  te  folo, 
lAddio  pieno  di  troppo  ardire,  e  d' inco  fiderata  au * 
dacia,  fidilo  ingnillì,  e  leggieri  difegni.^ddio  va 
role  inferiate  ,à  cui  per  giufla  p  urtinone  fi  doureb - 
bevna  lunga  auuerfità,  Je  l’eccejfo  d’amore  non 
bau  effe  cagionato  il  difètto  del  vostro  direi* 

Scherzi  d’honefto  amore . 

BEllifima  Donna.  "Poiché  voi  potete  veder¬ 
mi  vjcir  di  feno  mi  He  fojpiri  di  fuoco  fra 
ga  (offrirai  é,  e  ferrea  temprar  la  frode %- 
•ga  del  voflro ghiaccio,  pojjo  ben  con  ragione  chia¬ 
mami  vna  delie  più  dure ,  e  delle  più  fredde  pie¬ 
tre,  che  mai  vjcijje  dalle  mani  di  Vira, è  pofjihìle, 
che  la  voflra  beltà  mirabile,  voglia  più  toflo pre¬ 
giar  il  titolo  di  rigor  oja, che  di  pietofa?  Tfon  vi  ac¬ 
corgete,  che  la  voflra  crudeltà  mi  toglie  la  ffreran- 
%a?  e  che  fritto  della  detta  fferanga  (caprino  del 
cuore  ?  e  che  priuo  del  cuore  non  poffo  amarmi  ?  e 
che  voi  feng  ara  ante  [tate  fenoli  teflimonio  della 
voflra  btlhvpzafla  quale  fe  non  vieti  celebrata  da 
chi  Vaniti,  è  va  dono  inutile  di  natura? Ahi ,  che 
iti  vece  di  darmi  l’anima  voi  m’ e  fiammate-  S’al 
contrario  fucefli,  ini  tendo  fteuro ,  che  irìUìgóriic 

r  $  dal 
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dal  conforto, ofando ,  e  tentando  il  tutto  per  voi  po  * 
Irei  ottenere, angi pur  otterrei? imoofftbilc-  0  mi- 
feromc ,  farà  egli  vero, che' n  virtù  d’amore  il  ne- 
uo[o  I{  ifeo  del  voflro  petto  vndìnondiuentivn 
Mong  beUoì  Deh  fate  Signora  mia ,  cbe’i  Sole  de’ 
bei  vofìri  occhi  difcacci  le  tenebre  de’  miei  martiri , 
che  ali  bora  conofcerete  quai  belli,  e  gratin  fi  peti- 
fieri  germoglieranno  fua  mercè  nel  mio  fino  for¬ 
fè,  che  da  quelli  infiammato  ,  porterò  le  lodi  della 
vostra  bcUcgga  fuprema  fino  alle  (Ielle:  forfè  che 
trà  le  celebrate  darò  loro  il  primo  luogo,  e  s' altri 
con  parole  mentite ,  e  con  ver  fi  bugiardi  hanno  da¬ 
ti  quei  pregi  à  molte  donne ,  cìk  forfè  negò  loro  il 
Cielo  .perche  non  potrò  io  (benché  inefierto  in  vir 
tù  di  cofi  nabli  (oggetto  fpegarvn  volo  più  glo¬ 
rio fo,  che  mai  regge ffe  penna  ì  Suoi  la  verità  ri - 
fplender  ancer  nella  bocca  de  gl’  ignoranti.  Conce¬ 
detemi  ò  bell’oggetto  de  miei  penfieri  la  gratta  vo 
ftra,epoi  vedrete  warauiglie)  maauertite,  che  fi 
come  io  sò,  che  ( emendo  voi,(eruo  vna  donna  bel¬ 
la  trà  le  più  belle ,  e  fi  come  io  sò,  che  irà  i  più  fe¬ 
deli  fon  il  più  fido,  co  fi  bramo  dell’ amor  vostro, ò 
tutto,  ò  nuda  angi,  ch'iobramo la  g-atix  rodrajm 
modo,  che  dousndola  ottener ,  non  voglio, eh’ alcun , 
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I  altro  fla  primo,ne  fecondo:  e  fé  vi  par,  ch’io  ch'-e- 
da  troppo  troncate  l’ali  ambitiofe  dell’ addito  mio 
t  defi  derio,  e  fatte ,  che  la  mia  [piranha  muoia  pri- 
?  nache  fia concetta. 

Delle  Iodi  fcininili. 

Gl ^d’aimene  (  deflderatiffma  Signora )  che 
l’iniqua  mia  forte  conferite, che  quato  piu  mi 
fento  accejo ,  tanto  meno  io  fon  amato: Ond’ aulite¬ 
ne, eh’ io  cantra  ofìinata  mia  doglia  tanto  m’ indurì , 
che  bench’io  vegga ,  che  l’amar  voi ,  ('  vn’amar  U 
propria  mo  te,  veglio  nodimeno  amami,  forfè  au¬ 
litene,  perche  amor  cenofce ,  ch’io  per  mego  de’  tor 
menti  hò  da  eff ef  vn giorno guiderdonato.  uch,f e- 
gitale  alla  doglia  hò  da  ritener  il  premio ,  io  prego 
amore,  e  pregio  voi  crudele  ad  inuentar  nuoui  tor  - 
mtntìper  affliggermi,  ch’io  fon  pronto  à  far  cono - 
/cere  ,che  non  potrete  tanto  inuentar  e,  quant’io 
fopportare.  ‘ìfon  vi  fiancate  mai  di  tr  attagliami 
eh  io  non  mi  fiancherò  maidiperfeuerare ,  a’ìgi 
quello,  che  non  farà  tormento  non  potrà  piacerui, 
fia  pur  oltraggiata  la  mia  feruitu  fedele  dagli  Sde¬ 
gni  voliti  tegmftiffmi ,  che  non  farà  per  ciò,  ch’io 
vn pet  da  di  cuore.  La  virtù  crefce  nelle  aaucrfhà 
r  4  de 
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de  pericoli. Operi  la  crudeltà  vofira  qua ito  sacche 
ella  non  farà,  ch’io  non  vi  ami ,  concio  fta  coja  ch’ef 
fine  dei!' amor  mìoàourà  (ffer  il  fine  della  mia  vi¬ 
ta.  Hanno  gli  alt- i  amiti  sbandita  la  coll  augna  la 
fede ,  e  quefl  e  vedendo ,  che  alcuno  dar  non  volai  a 
loro  albergo  ricorfero  à  me ,  &  io  hr  diedi  questo 
mio  fieno, dunque  potete  credere,  eh'  io  farò  caftan-  i 
te,  e  fedele  fino  alla  morte .  Crefcano  pine  i  tor¬ 
menti,  che  non  fremerà  l'amore.  Crefica  la  beliti-  ;i 
Za  vofira  dolce  veleno  dell’anima  tn[a ,  c  chiaro 
fipccchio  in  cui  vagheggia  il-Cielo  le  alte  fine  mura¬ 
li  iglie, ih’ io  goderò, ch'ella  fi  faccia  maggiore, per¬ 
che  jt  fiacchi  anco  più  grande  la  John  e  mia  pena ; 
ma  che  rari’ Ufi  chi  può  aggiunger  all’ infilile?  Pri 
ma  che  voi  vènijìe  ad  arricchir  il  mondo  del  vo-  \ 
(irò  heliiffimo  jembiante  ,  che  cofia  era  bellezza*  . 
ella  af  ro  non  era  ,  che  vn  nome  fìnga  effetto,  vn  ■ 
fogno  de  gli  amanti,  vn  difegno  del  quale  voi  fiate 
l’opera  onero  vn’ ombra ,  de  li  quale  voi  fate  il  < 
corpo',  onde  bi fogna  c o. chiudere, che  ciò  eh' è  bello 
è  in  voi ,  e  ciò  che  non  è  in  voi  con  è  òdio ,  per  la  j 
qual  cofa  io  cono  fio ,  che  tanto  meriterei  biafmo  • 
non  amandoli! ,  quanto  merito  lode  fervendovi :  1 
dunque  viglio  amanti ,  c  fir.  tirili  mentre  c  he  ha-  \ 

néro  | 
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utrò  vita ,  e  udendo  in  contrario ,  non  potrei;  per¬ 
che  nacqui  per  amami.  Compiaccia  à  chi  ni  fece 
tanto  bella  fanti  tinto  pieto  fa,  che  un  giorno  Ut 
diff  amate  dì  mitigar  le  mie  pene  . 

Del  ritratto  d’amore . 

Ljt  diuerfa  qualità  de  gliocchì  ho  fin  (  Signó¬ 
ra  mia,)  mi  fa  dubitar  che’ l  Mondo  non  bah 
bk  a  perire  in  un  tempo  medefimo  di  quel  diìuitio, 
che  per  la  prima  licita  ,edi  quello ,  che  dicono  do « 
iter  perir  la  f  ronda  ■  Gli  oc<  hi  miei  fempre  piango¬ 
no:  &  i  uoiii  i  fempre  ardono  ,  dunque  ì  miei .  lo 
f ornine  ger anno  per  diìuuio  d'acque ,  &  i  uoflrilo 
ridurranno  in  polvere  per  diiuuìo  di  fiamme.  Deh 
prima ,  ch'effer  cagione  vi  tanto  danno  proman  trà. 
noi  fu  i  noftro  fuoco  può  dall' onde  mìe  rimaner  e- 
fì ini o, onero  fe’ 'l  uofiro  ardore  può  rafdugar  il  mio 
pianto:  ma  noi  {crudele  arieti  elegger  efle  di  perir 
co' l  Mondo,  che  di  sarmi  foccorfo  .  Sarà  almeno^ 
i  he  quella  bella  mano  ,  che  sà  aitraher  tutti  ì pen- 
fieri,  ferir  tutiii  cuori,e'n  catènar  tutte  le  anime 
non  (ìa  contenta  un  giorno  dì  fognar  per  me  un  fa 
gito  di  duo  fole  parole ,  che  non  fatto  punto  diffe¬ 
renti  dalia  uoftra  crudeltà?  contentandomi  io  (pur 

che 
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che  fiatto  finite  eia  là)  che  mi  diciate  muori  mi- 
fero, muori,  e  fà  contenta  della  tua  morte  colei  che 
altro  non  brama,  che  l'infelice  tuo  fine  ;  ma  ohi  - 
mè,  ch’io  /pero  tropp’  alte  cofe.  Come  Jarà  poffibilc, 
che  voi, che  non  fiate  intenta  ai  altro  che  ad  ojfen 
dermi,  voi  che  non  lafciate  alcuna  così  in  rigor  e, co 
tneinbeltà  feconda,  poffiate  giarnai  far  cola, che 
mi  diletti?  ma  che  marauiglia ,  che  voi  fiate  cru¬ 
dele,  /e la  crudeltà  iàefia  vi  ftrueper  animai. Ah 
ingrata  veggo  ben  io,  che  voi  non  fiate  punto  di/fe 
venie  da  quella  imagine,  ch’io  tengo  di  voi, poiché 
ella  come  voi  è  forda  à  miei  caldi  fofpiri ,  e  muta 
alle  mie  giufìe  dìmande ,  e  per  ferbar  affatto  ogni 
vo/lra  qualità, ella  benché  finta  di  veroardor  m’ac 
tende •  0  Cielo  dunque  per  mio  damo  con  f end, che 
le  tele ,  &  i  colori  fpirino  piarne  r  Oh  quante  volte 
con  la  vofìra  bella  imagine  parlando  (ma  no  fen¬ 
ica  lagrime)dico.O  bel  volto  della  mia  bella  donna, 
la  quale . Artefice  vfeifii?  certo  egli  non  fu  morta¬ 
ne,  perche  s'egli  fojfe  fiato  mortale ,  quelle  faette, 
che  auuentano gl' occhi  tuoi,  e  quelle  fiamme, che 
«feono  delle  tue  labra ,  e  delle  tueguaticie  l’hauc- 
rebbono  piagato, &  arfo.  Fu  dunque  amore,  che  ti 
dipinfe,  operandogli  tirali  in  vece  di  pennelli,  e  le 
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| mie  hgri  we,e’l  mio  /angue  in  vece  di  colorile  poi - 
j  ch'egli  thebbe  ridotto  à  perfettione,  fi, partì  [cor- 
\dxndofi in  tele  fue  fiamme,  e  le  fine  faette,ond’à 
j  me  toccò  poi  il  far  penitenza  del  juo  oblio  :  ma  co 
me  la  dipinfe  amore ,  \  amor  è  cieco ?  ab  che  più  lo¬ 
fio  la  fece  alcun  noucllo  Prometeo ,  il  qnal  rapito 
allento  e  del  Sole ,  il fuo  o  li  dipinfe  ,c  l’animo,  e 
'■  certo  che  farebbe  impo/uble,  ch’io  inrìmirandoia 
prò  caffi  tanta  paffione ,  quanto  io  prono  s’elìafojfe 
finta,  perche  cofa  infermata  no  può  fa *■  fentir  tan  - 
ti  dolori,  e  no  può  vna  finzione  vfàr  tal  violenta. 
0  ritratto  non  ritratto,  ma  lucido  fbecchio  de’ miei 
penfieri.  0  jpecchio  non  fpecchio,  ma  vero  ogget¬ 
to  di  tutti  i  misi  dsfiri .  0  oggetto  non  oggetto ;  mi 
fuoco,  che  maiìampi.  0  fuoco  non  fuoco,  ma  So¬ 
le, che  mi  Tiraggi  o  Sole  non  Sole j  ma  Cielo  dell’a- 
nima;ma  perche  ti  chiamo  io  Cielcf  S’è  proprio  del 
Cielo  il  dar  conforto,  e  tu  mi  dai  tormentoso  tarif¬ 
fimi  imaginefe  ’Nfarcifo  in  vece  di  mirar  fefief - 
fo  al  fonte ,  bauejje  te  veduta,  io  mi  rendo  fico  o, 
ch’egli  fi- farebbe  dì  maniera  accefo  della  tua  bcl~ 
le^a ,  che  nulla  di  lui  farebbe  avanzato  per  mu  - 
tarfi  in  fiori-  O  quante  volte penfando raccontar  à 
voifiejfa  i  miei  martiri ,  ai  voftro  ritrattogli  rac¬ 


conta. 


332  LETTERE,  ET  RAG. 

conto,  Itti  vagheggio  credendo  vagheggiar  voi, con 
lui  -fcjpiro,  con  lui  p'àgo,  à  lui  porgo  imiti  preghi, 
filmando  porgli à  voi,  &  effer  a  voi  prefinte,  & 
ancora  (perdonatemi,  fi  tant’ oltre  io  pa  f(o)  crede  - 
do  di  bacciar  voi,  Laccio  (oauemtnte  lui ,  e  (e  non 
>n  è  venduto  il  buccio  io  non  mi  lagno  fapendo  che 
voi  non  men  fredda, (he  cruda,  al tr Giunto  (arefìe, 
etto  erro,  almeno  t’trror  mi  piace,  e  mi  diletta, 
dn^j  tanto  vale  il  dolci  (fimo  inganno  del  mio  dol- 
cìfjimo  errore,  ch'io  ulema  -volta  veggo, ò  penfo  di 
vedere ,  che  l’imagine  amata  fatta  molle  à  miei 
prieghi  pianga  al  trito  pianto, gema  à  miei  gemiti,  e 
fi  dolga  al  mio  duole,  e  quando  poi  m  aùurggo  d’ef 
firmi  veramente  ingannato,  per  confidar  me  Refi'  : 
fio  mi  fòà  credere,  che  quello,  che  non  ho  fauo,  e 
che  non  può  farla  figura  dipinta ,  (accia  viti  ma¬ 
rnane  vinta  la  bella,  e  lodeucl  pittate  la  Donna 
vera,  alla  quale  bttmìlmente  m’inchino . 

De’  pende  ri  ftrani  d.e  gli  amanti . 

N,A fionda  etti  pure  àgli  occhi  mici  (c  uddifi 
fìma  donna.)  pe<  eh’  io, !  affo, non  vegg.  qua- 
io  voi  rei  ilrofìro  care  fiembi ante, che  non  Jà  <  à  pe¬ 
to, che  tanta  io  non  ificuopra  della  voflra  biitrga. 
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!  quanta  hqfì't  k  tormentare  ogni  mio  fpìrito,e  quan 
do  anche  vi  ce  taf}  e  intieramcte  a  quefli  turni,  fap  - 
!  piate,  che  non  potrete  vietar  alla  mia  m"rie,ch'el 
,  la  à  voglia  fua  non  vi  contemplale, e  conr, empita 
I  doni  non  vamaffe.  Ohimè, che  à  non  amami  bìfo - 
•  gnarehhènon  conefcerui,  Kfon  v  a  alcuno,  che  vi 
;  conofca,  che  no  v'ami.  Ma! adetta  fia,  pur  Li  mia 
[  conofcenga ,  poich'ella  conia  co  fi  cara  all' infama- 
I:  to  cuor  mìo:rna  folle  perche  maledico  io  la  mìa  co - 
nofcenga,  f’ ella  conuerte  dolcemente  ingioia  ogni 
mia  noia,  &  ogni  mio  amorofò  ormento  ?  S’ amor 
\  non  mi  perdona  quefìo  cofi  grane  fallo  egli  hmcyà 
|  gr aridi ffima  ragione,  ma  s  io  mi  pento  d'effer  pen- 
!  tìto,  non  ba/ìa  quefio  à  fanti  impetrar  perdono ?  mi 
\  pento  dunque,  e  del  pentimento,  e  del  maledire  ,  e 
giuro, che  mentre  batterò  vita,  non  rimarrò  di  fer¬ 
itimi,  conojcend’io,  che  le  perdite  nell’ amami  fono 
acquisii .  Ben  mi  duole  d’effer  ridotto  per  amami  à 
taie,ch’io  non  so ,  s’ io  debba  defìderar  di  vedenti , 
è  nò,  offendo  che  la pref  eriga  voflra  m’arde ,  e l’af- 
sega  m  recide.  S’io  voglio  fugir  la  morte  hi  fogna» 
ch'io  brami, e  corra  al  martir  deli' incendio, ce  fi  dii • 
que  per  tema  dì  morire  mi  getto  nei  fuoco, talmen¬ 
te  che  la  mutation  del  male  mi  ferue  per  rimedio 
ì  '  “  •  '  '  al 
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al  mde>e  chiamo  pei  felice  la  mia  forte:  folto  ch’io 
loto ,  bifogna ,  hi  fogna  alfine  difeior  quefti  lacci,  e 
YOpet  in  tutto  quelle  amore  fé  ritorte ,  tutto  ch’effe 
me  il  ino  d’incatenar  le  anime  più  feluagge, perche 
bifogna  pur  vltimamente  conftderare,ch’  è  priuo  di 
giu dicio  colui,  che  potendo  viuer  libero, procura  di 
languir  in  feruitù ,  e  forfè  co  fi  diffìcile  il  liberar  fi 
dalla  potenza  d’ani  ore?. Amere  altro  non  è  che  vn 
furor  pa^zf,  il  quale  fubito  finifee,  chel’huomo 
diuenta  jauìo .  è  paliti  la  noflra ,  fe  in  vn 

fuoco  imagi  nato  ardiamo ,  fi  che  più  non  ardiamo 
in  vn  reale? non  è poggia  la  noHra,fenuoui  iffìo  • 
V  lingaita!  i  dalla  [alfa  imagìne  di  vna  nube, quella 
chiamiamo  nofro  fuoco ,  noflra  luce,  noslro  Sole, 
e  nofif  anima?  non  è  pagaia  la  noflra,  fe  non  ba¬ 
ttendo  noi  nè  più  caro, he  più  pretto  fo  dono  della  li¬ 
bertà, quello  mifera, e  volontariamente  perdiamo? 
Tré  ò  quattro  volte  poffìam  chiamar  infelice  colui, 
che  perdendo  la  libertà  non  pe  rde  anco  la  vita,  ma 
che?  T  utti  i  penflei  ì  humani,  che  alle  co  fedi  que¬ 
llo  mondo  intendono  fon  pieni  di  pazzia ,  e  d’er¬ 
rore,  e  tra  tutti  queUievrori,elrà  tutte  quelle  va 
nità  mondane ,  niuno  è  più  dolce, ràuno  è  più  grato 
deli  amar  collantemente  vna  rara  bellezza ,  A-  . 

miatno 
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marno  dunque,  amiamo  sì  ihe  venga  co  noi  la  no - 
i  fiamma  [otterrà.  Sopportiamo  volentieri  quel 

[giogo ,  eh’ è  fol  fiflenuto  da’  cuori  pià  leggiadri. 
5 offeriamo  fenga  gemiti  il  rigor  d'vn  bel  vol  o ,  e 
fe  non  poffiam  ejfer  fatti ,  almeno  fiam  cattanti.  Io 
»  pur  prometto ,  e  giuro  ad  amore ,  à  me  flefjo ,  &  ì 
voi  mia  bellifjima  signora  d'efjer  tanto  collante  in 
,  amar  ni,  che  dopò  il  fine  de' giorni  miei  fi  dirà. 
|  COSTANZA  è  fiata  la  morte  di  TSf. 

Deldolore  nella  morte  della  moglie. 

,  Auendomi  la  cruda  mnefforubH  Varca  tot 


X  A  to  ìnfieme  con  l'amata  mia  moglie  la  quiete, 
elfonno,  lapaffata  notte  fra  l’ altre  in  vece  dipo- 
farmi,  e  di  dormire ,  paffai  lagrimando  con  quetti 
dolorofi penfieri,  ch’io  mando  à  V  S.percb'ella  co¬ 
mica  qual  fra  la  dolente  mia  vita  finga  colei,  che 
era  cagione  d'ogni  mia  allegrezza,  0  notte  ( inco¬ 
minciai  ,  )  ò  notte  le  cui  negre  tenebre  fon  tanto 
all' of cura  mia  doglia  conformi.  0  notte, le  cui  om¬ 
bre  fin  fide  compagne  de’  miei  dolori .  0  notte,  il 
cui  profondo  filentio  è  vero  fegretario  delle  mie  la¬ 
grime,  non  mi  lafciar  fi  totto.  Deh  remanti  pietofa 
notte  meco,  e  fedefto  di  tuffarti  nel  Mare  forfè  ti 


[finge 
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(fìnge  à  lafciarmUnon  f affaticar  per  arriuarci,ef - 
fendoche  ferina  far  viaggio ,  potrai  à  tua  voglia 
bagnanineli  Oceano  del  pianto  rato, no  rith  'amar 
il  Sole,  poiché  troppo  è  cetraria  l’allegra  fualuce 
à  i  dolenti,  come  fon  io, oltreché, fe  (puntar  dall’O¬ 
riente  il  fuo  raggio  è  per  beneficio  de’  vini  vana  è 
pmela  fua  venuta,] poich’  io  mi fero  fon  morto  nella 
morte  della  mìa  cara  donna .  jlhbenè  vero,  che 
tutti  i  miei  piaceri  cedono  alla  forga  del  martire. 
Gli  allegri  mìei  giorni  fe  ne  fono  con  la  mia  vita 
andati,  &  altro  non  nfhàlafciatp,  che  la  memoria 
del  benpafjaìo,  perciò  eBami  ferua  per  dolor  pie 
fentc.  0  dolor  e, che  fai  lamentar  l’anima  mia  rin- 
chiufa  nel  fepolcro,  poiché  la  mia  vita  è  confina¬ 
ta  ce  fa  ditormentarmi,deb  non  turbar  la  mifera- 
dapace  de*  morti,  affai  m  afflìgge fli  menti' io  era 
riuo,  affai  mi  facefiì  fentir  i  tuoi  duri  Jpror.i ,  affati 
l’afpYOtuo  rigore  prouando,  hòpercofia,  e’ impor¬ 
tunata  l’aria  con  le  mie  querele,  e  perpetuado  pur, 
la  mia  doglia  mi  perfeguiti  fin  nella  Tomba.Hora 
"veggo  quanto  il  dolce  de’  piaceri fìa  amaro  alla  ri  A 
membrana ,  quado  il  cuore  ferbando  il  de  fio  per -, 
de  la  fferan^a  dipià  godergli, ò  quanto  è  mcn  ma¬ 
le  il  dir' io  non  ho  mai  battuto  bene^h’ el  dir  io  l’ho 

per:  1 
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Èerduio  •  ^Ahi  memoria  congiurata  à  mici  danni,- 
m  perche  mi  ramentì le  mie  confolationiin  tipo, 
fcb’efler  non  mi  pojfono,che  di  tormento?  non  t’au- 
’uedi,  che  facendomi  ricordare ,  ceni’ io  fui  felice, 
nò  offendo  pii*  il  ricordarmi  tal  felicità  mi  fàeftcr 
‘ doppiamente  infelice}  l’hauer  in  mete  i  mici  dì  fe¬ 
rali,  accrefce  la  doglia  delie  mie  notti  ofcure.O  dol 
!  cifjìma  cagion  del  mio  bene,  ch’altro  bora  non  fei , 
che  poca  pcluerc,fenga  cui  altro  no  fonia,  che  vn 
1  Iroco  abbattuto  dal  fulmine, da  qual  felicità  la  tua 
morte  m’hà  tolto,  c'n  qual  miferia  m’hà  precipita - 
['  tc?  (lajJo)  all’ bora  che  tu  vieni,  ninno  accidente  p 
'i  dijpiaceuole,  eh’ ci  fifofle,poteua  far,  ch’io  mi  do- 
ì  leffi ,  perch’io  mi  conofceua  accompagnato  da  così 
;  buona  forte ,  che  feparando  il  tutto ,  nulla  temono, 
bora  in  piato  ccnucrfo  temedo  il  tutto  nulla  (pero, 
ma  che  poi  temer  hoggi  mai  ?f.  che  fei  fatto  ricet 
to  di  tutte  le  auuerfità  ?  che  può  temer  vn  cuore » 
che  non  può  ejferpiù  mi  fero  di  quel  ch’egli  è  ?  che 
può  temer  vno ,  che  nonhàpiù  che  perdere  ?  vno, 
che  già  dijperato,  hà  difpofto ,  e  preparate  l’anima 
ad  ogni  estremo  male.  0  cariffima  Doma  ohimè, 

'  che  la  tua  morte  m’hà  tolta  ogni fperan^.t ,  e  m’hà 
Inferno  ogni  timore .  2fel  perderti  bò  perda?  ogni 

z  eofa 
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cofa, e  temo  grandemente  di  viuere ,  il  viucr  fo¬ 
to  può  far  maggior  la  mia  pena,  attefo  che  mentre 
io  giaccio  fott’grauiffìmo  pefo  de'  martiri, e  ch'io  fo 
pianino  à  te ,  chcfofli  ogni  mio  bene,  angifopra- 
uiuo  coirà  mia  voglia  à  wcfiefjo  jtviuer  m’ è  pro¬ 
prio  vn  flagello  d'effer  rifiuto  troppo.  Toi  riuolto 
a  q  ella  bellifflma  chioma, cheper  colpa  di  maligna 
febre  fu  da  crudelliffmo  ferro  tagliata  ,  più  che 
mai  lagrima-', domi  fero  dico,  obeicapcgli  ,  eh' in 
dolce, e  fante  nodo  mi  legafle al  mio  cariamo  me- 
go ,  fi  mentre  adornatile  quel  capo ,  ch'i  n  voflra 
compagnia  bavetta  per  ornamento, ancor  la  pru¬ 
denza  fofie  teftmonij  de'  mìei  piaceri,  bora  da  lui 
diuifl ,  farete  tefiimonij  de'  mìei  dolori.  0  bei  ca- 
pegli  corri  effer  può ,  che  prilli  di  quella  bella, e  fe¬ 
renti  fronte  ancor  fir biette  la  bcllegga  >  elojflen- 
dorthom' effer  può  che  fciolù  pojfiace  ancor  legar¬ 
mi  ?  ma  che  ?  anche  i  begli  occhi  fin  fredda  cenere 
tei  fi  palerò  ,&  ardente  fuoco  nel  mio  cuore, ma 
dite  capegli  ingrati  à  colei  chcfù  vofira,e  mia  don 
na, perche  vi  diuidefle  da  la  r  forfè  per  non  foggia • 
cer  alla  morte,  ò  foli:  fi  peri  fa!  clange  da  là, che  fù 
voflra,  e  miavita ,  hmcrvita  giamai.  -J  hi  fai  fi 
amiti,  perche  non  fegutsie  in  mone  colà,  che  un¬ 
to  vi 
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to  vi  terfe,e  v’accaregpy  in  vita  ?  perche  negajle 
ài chiuderni  feto  nel  fepolcroìgià  non  negano  i  rag 
gì  del  Sole  di  tuffar  fi  nel  Mare  quand'egli  vi  s'im¬ 
merge,  &  ingannato  dal  mio  fìjjo  pcnjìero ,  come 
fe  i  capagli  haueffero fenfo,e  voce, mi  par  d'vdirey 
che  coft  mi  rifondono .  0  caro  amico ,  perche  cefi 
m’offendi  ìnanti  fouuiene,  che  per  Infoiar  libera 
la  noflra  eommune  Signora  ,  da  quei  rio  morbo  , 
che  l’ affligge  ua ,  cedemmo  al  ferrei  e  che  bi  fognò 
sformatamente  partire  ì  hoc  non  potendo  lafciar 
altro  Jegno  delia  noflra  fedeltà  ,  malgrado  di  chi 
nerecife  ,  la  filammo  le  noflre  radici  in  quel  bel 
capo, onde  puoi  vedere  eh'  è  interuenuto  à  noi ,  co¬ 
me  fuol  intervenire  à  quell’ arbofcello  ,  eh’ è  nato 
nel  jeno  d'vn  freddo  monte,  (he  pcrcoffì  i  rami  dal 
fulmine  conferita  le  radici  intatte.  Coft  puoi  co- 
nofcere,che  [eia  Morte  ha  potuto  diffolucr  il  mor¬ 
tale,  non  hàperciò  battuta fh)  ga  di dtffoluer  l’amo 
re  ;  dunque  caro  compagno ,  e  di  fingdar  ajfettio- 
ne  ,  e  d’incredibll  affanni  non  ci  accnfar  più  ;  ma 
noipouerì,&  infelici accarcgga, e  ferbaper  eter¬ 
ni  teflimoni  delia  noflra  egual  perdita.  Finite  que¬ 
lle  parole  m'auidi^hela  notte rnbauea  laicato ,  e 
ch’era  apparfs  il  giorno ,  e  perch'io  sò ,  che  fi  come , 
Z  2  vn 
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yn  cefo  è  più  leggiero  à  due ,  che  ncn  è  ad  vn  fola, 
cofi  vn  affanno  che  vn  amico  trauaglia,  conferito  ' 
con  l’altro  amico  viene  ad  allegrar  fi  ,  prefi  par - 
tito  difcriuer  à  V.S.  c  cofi  te  ferino  i  mici  notturni 
difeorfi ,  e  le  impoffibili  rifpofic ,  credendo  ferma¬ 
mente  ,  che  per  la  noflra  atnicuio,  vi  contenterete 
di  lafciarilmìo  Signor  Tsf.i  diporti  della  Villa , 
per  confatami  ;  il  che  impetrando  (  come  j <pero)sò, 
che  mi  farà  digrandiffimo  contento  nel  male ,  per¬ 
che  è  gran  con  forto  ad  vn  rnìf  ero, non  potendo  ter  -  I 
minar  il  fuo  pianto ,  trottar  alcuno ,  che  almeno’ l 
confoli  nelle  fue  lagrime. 

Delle  lodi  della  Villa. 


DOurefleboggimai  rifoluerui  (  Signor 

mio )  dilalciar l’ingordo  defiderio delle 
ricchezze, degli  bonari, e  delle (perawre 
di  cor  te, che  no  lafciano  mai  rejpirare,  chi  pan  loro 
effetto ,c  darui  in  tutto  ad  vna  ripofata,e  tranquil¬ 
li, $  vita.  Ognvtto,  che  f  affatica,  s  affatica  perla 
quiete ,  e  voi  non  volete  maiprouarla  s5  Mora  fiate 
iti  età ,  ch’incomincia  ad  batter  bifogno  dì  ripofo , 
fmò  la  (date  in  di  [parte  il  gridar  coftrui  ,i  quali 
come  per  ifi>ericn%a  fi  vede ,  vogliono  ferirne  ma- 

\ef& 
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i  le,& effcr  pagati  bene,  non  Infoiando  i  padroni  fen 
j  foretto  della  robba,  e- faU' bardella  vita.  E  pur 

t  ynapaggiadegli  bmmini-cbe  non  hanno  mai  va 
giorno  di  quiete  per  acquiftar  facoltà  ,  la  quale 
quanto  più  crejce,  tanto  più  fà  crefcer  in  loro  l'af¬ 
fanno  di  non  fcemarla.Se  voi fapcfie quant' è  felice 
i  Colui, che  lontano  da  i  tumulti  papillari  fi  contenta 
di  goder  iu  pace  le  proprie fue  ricche^efche  per 
fargli prouar  vero  contento  debbono  efier  tali,  che 
egli  non  ne  ferita  neceffità,e  no  nepatifea  inni  dia) 
certo  non  procurerefle  di  vender  la  r  olirà  liberta, 
degna  tener  fi  più  che  la  vita,  farà  per  fodisfar  al 
voler  il  più  delle  voltcfvoì  tu’  intendete)  de  T?>  e- 
cipi  5  e  de  grandi  riuerifeo  i  buoni  ,c  ni  atterro,  lo 
per  me  da  quel  giorno ,  che  mi  diedi  a  co  fi  giocon¬ 
da  vita ,  &  à  fiarmene  quietamente  alla  mia  Vii- 
la  mi  fon  trouato,e  mi  trono  d’ bora  in  bora, più  co - 
tento,  perche' l  penfiero delle cofe incerte  non  mi 
turba,  io  non  mi  curo  di  cibar  il  cuor  mio  d'vnafpe 
ran^a  vana.  Vnfauore,ò  vn  disfauor  d'vn  Signo¬ 
re  no  è  cagione ,che per  allegrerà  impaci,  ò  per 
dolore  mi  crucci ■  "Perche  penfate  voi, che  f  offe  tato 
felice  l’età  dell’oro  ì  certo  non  per  altrove  non  per* 
eh’ ella  era  lontana  dalla  (perfide  dal  timore :  ma 
Z  3  benché 
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benché  queflo  fta  fecole  di  ferro  ,  chi  toglie  à  noi, 
che  nolfacciam  d’ or  o,ogn  vn  per  fe/leffo  può  far¬ 
lo.  il  viuerfa  Hctà,e  non  l’età  il  viuere.  Tsfon  viue 
nell’aureo  tepo  quegli  che  lontano  da  tutte  le  vane 
jperanzpeda  tutti  i  fiperbi  fatti ,  da  tutte  le  an- 
fìofe  fatiche ,  non  hàocc  afone  di  maledir  la  fua 
m al  impiegata  gioiteti! ù  ,  quando  fatto  di  biondo 
canuto,  fi  vede  per  premio  di  lunga, e  infopportabil 
feruìtùyvn  gran  preferite  di  ventofe  parole.  Quefii 
non  s’adira  contr’aì  Ciclo, e  non  bcfiemr.iail  Ma¬ 
re  quadol’  vno  pieno  di  nubi, e  l’altro  carico  di  prò  • 
celle  fi  nsoftra.Fgli  paffando  la  notte  a  lunghi  fon- 
ni  lafcia,cbe  lo  [pirite  à fuo  piacere  fcher^i  co’ pia¬ 
cerli  fogni, quegli  non  cura  di  negar  la  fua  volon¬ 
tà  per  mafcberarla  con  l’altrui  voglia ,  ha  fewtpre 
nella  lingua  quello,  che  chiude  nel  cuore •  non  mac¬ 
chia  mai  il  candor  della  fua  pura  fede,  non  impor¬ 
tuna  gli  Vr  encipi(iì  proietto  è  fatto)  con  le  con  ti- 
nuefuppliche,pofch,  che  di  fua  forte  contentò  (gli 
fleffo  è  fatto  à  fe  medefmo  Precipe,Corte, 'Paggio, 
Segretario, Maejh  o  di  cafa, Maggiordomo,  Coppie 
ro, Scalco, Bottigliere, Credenziere, Sta ffier,e’n  forti 
ma  ogni  fuo  fen.o,ogni  fuo  fattore, &  ogni  fua  (pe¬ 
rorila  ,  certo ,  e  fimo ,  che  nm  Corteggino  fa 

per 
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per  ottener  maggio?  gratta  di  lui  ,  che  niun' altro 
per  imidia  non  potrà  renderlo  dìjpettofo  al  Signo¬ 
re., fi  che  gli  fa  difcacciato  dalla  feruitù,ondel’in- 
1  felice  dopò  la  perdit^dà -Voti  anni  per  da  ancora  la 
fileranno.  Defidcrato  flagello  delle  Corti,  lo  per  me 
ringraiio  continuamente  il  Cielo, che  m’habbia  ri¬ 
dotto  à  quella  bramata  quiete, nella  qual  vino  con 
tanta  tranquilità ,  ch'io  non  faprei  defiderar  dalle 
fleffe  forti  migliore ,  poiché  da  me  sbanditi  i  mole - 
fii  penfìri  de’  cuori  ambitiofl ,  doppo  i  dileteuoli,  e 
modelli  piaceri  del  giorno  me  ne  ritorno  la  fera  à 
capa ,  nella  qual  meco  chiudo  tutti  i  miei  contenti , 
tutte  le  mie  grande^e ,  e  tutte  le  mie  fperan^e . 
Quand’ìo  domo,dormono  meco ,  e  meco  ripofano 
tutti  gli  /piriti  miei, nè  mai  crudo  fogno  di  vedermi 
da  qualche  grandetta  percipitato  con  dolore, e  con 
ijpauento mi ifueglia,fol mi  defloalla nuoua  luce , 
con  laquale  men’vò  à  goder  l'aure  del  frefco  mat  - 
tino,  almeno  giorno  lìommi diportando  all’om¬ 
bra  ,  e  quand’è  freddo ,  tempro  il  rigor  del  Verno 
al  caldo  del  mio  proprio  fuoco.  S’io  non  ho  per  al¬ 
bergo  vn  fuperbo  palalo ,  s’io  non  veggo  in  effo 
traui  dorate, e  firn  lui  non  miro  della  vaga  ‘Pittu¬ 
ra  i  dmrfi  colori, balìa  à  me  di  veder  poi  i  vari,  e 
Z  4  gra- 
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graùoft  colori  della  ridente  Vrimav.era,  vero  te  fo¬ 
ro  de'  prati ,  e  mi  bada  veder  foro  pretto  fo ,  che  la 
benigna  Cerere  (farge  ne’  m;ei  fertili  campi ,  alla 
cui  vii ila  allegra  fi  le  grafo  fe^e  leggiadre  Vaflorel-  ' 
le,i  ti  altro  r.on  fanno, che  dangar,  cantar, e  corre¬ 
re,  Infoiando  che  nelle  gradì  habitationi  ftieno  à  lor 
voglia  le  fafloje  ,  e  vane  pompe ,  accompagnate 
dall' ambinone, da  quei  fattori,  etici  più  delle  volte 
ingannando  chi  di  loro  fi  fida ,  lafciano  all' anima 
fchernìta  vn  eterna  sferga  di  dolore.  Venite, veni¬ 
te  ò  can  (fimo  amico  à  tipo  far  ni  con  noi,& babbitt- 
te  in  memoria,  che  negli  fiati  burniti  la  Fortuna  è 
menfiera,e  che  la  cafa  pìcdola  non  è  mai  oppreffa 
da  ffauento  grande.  Le  beffe  valli  rare  volte  fono 
effefe  dal  fulmine. Chi  toglieffe  al  Mondo  i  ricchi. e 
i  felici ,  non  farla  alcuno ,  che  fi  dolejje  nè  per  effer 
povero, >  è  per  effer  infelice ,  perche  ninno  può  co¬ 
tto  feerfi  per  tale ,fcnga  l'oppoflodelfuo  contrario. 
Fuggite  dunque  i  ricchi, e  i  felici, c  non  direte  a' ef¬ 
fer  nè  ponevo,  nètti  felice,  benché,  fe  vi  contee  La  fi  e 
dello  fiato  vofiro,af! ai fiate  ricco,  affai  fiate  felice: 
ma  voìipcrdonanmì'jnon facete conofier la  vofira 
felicità ,e  chi  non  la  conofce,no  può  dire  d' effer  in¬ 
felice.  Voi  molefiatc  voi  (ìejfo  co  quell'  mfict'a  d’ac 

cumulare 
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>  'tumulare^  non  v  accorgete,  cbefol  e  ricco ,  chi  le 
!  ricchezze  dijpresga, perche  l’animo, e  no  l’oro  ar - 
i  t ricchife l’huomo.Ben  conobbe  qucfìo  Marco  C  uria, 

■  , il  quale  amò  più  impadronirfi  de’  ricchi ,  che  d’ej - 
fer  ricco,  t  lui  felice  ,  che  nc  per  battaglia  fu  rotto, 
nè  per  danari  corrotto.  Scipione  anch’egli  battendo 
\  > Soggiogata  l’africa  non  volo  in  ricompera  l’oro, 
ma  la  gloria, e  l’inuidia  altrui  :  pefò  veramente  il  - 
lusìre,che  vius  fecondo  la  natura  non  è  mai  pone 
ro •'  ma  chi  viue  fecondo  ildefiderio,non  è  mai  ricco. 
Gli  anftoft  di  ricchezze  non  le  pofjèggono ,  ma  fon 
dalle  riccheypge  pofiedutìsi  dice,  che  chi  non  fi  co- 
;  tenta  del  poco  non  ha  mai  tanto, che  li  paia  à  balìa 
^ a, però  guardate  di  non  cader  in  questa  infelicità • 
i  Contentateui  di  quello,  che’l  Cìel  v’hà  dato,  il  che 
douete  fare  tanto  più  volontieri  ,  quanto  che  non 
poche  ,  ma  /ufficienti  ricchezze  pojjedetc.  V ènite 
che  di  mono  io  v  inulto.  Lafciatc  il  defiderio  della 
robha ,  il  qual  ere fc rado  con  ì’iflejja  robba  non  la- 
!  foia  mai  refpirar  colui ,  che  per  fu  a  dijgratta  l’anì- 
da  nel  feno.  Ter  donatemi,  fe  coft  libero  parlo, per- 
che, s’ altramente  io  faceffi,  farei  torto  alla  nostra 
amicitia.  Fenile, venite  metre  che  la  fagiane, e  cof 
bella  à  goder  meco  la  ftluefìre  muftea  di  q/U  vccelìi 
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t  he  cantando  benedicono  il  Cielo.  Venite  à  goder 
del  mormorio  foaue  d’vn  Fonte ,  che  delle  ripofle 
vene  d’vn  Monte  vfcendo,cade  allapianura.O  co¬ 
me  godo  io  vedendo  che  per  far  più  vaghi  i  miei 
prati  fene  vanno  quell’ acque  con  torto ,  e  preflo 
paffo  à Spargergli  di  loro  fleffc.  Taluolta  m’allegro 
nel  veder  con  che  dolci  lufughe  veleggia  il  Co¬ 
lombe  la  cara  amica  mentr’hor  lo  fugge,  hor  lo  fé - 
gue,  come  caramente  fi  bacciano  infteme,  e  fu (f ur¬ 
tando  par  che  dolcemente  £  Amore  in  lor  lingua 
f  duellino.  Oche  piacere  e’imìo  quandi  il  Sole  da 
noi  partendo  và  ad  albergar  con  I’hojpitefuo  Ocea 
no, godendo  la  couerfatione  di  quefle  allegre  genti, 
le  quali  dalle  cure  noìofe  lontane,  tr&uagli  non  co- 
nofeo.  Fanno  tra  lor  mille  giuochi, e  mille  balli, che 
ter  minati  alfine  concedono  alle  ficure  flange  ritor 
ve, dove  ogn’vno  tranquillamele  fin’ al  nuouo  gior¬ 
no  fi  po fa:  e  per  drrui  tutti  i  miei  diletti,oltrele  tac¬ 
cierò  pefeagioni, l’ vece  Ilare, &  altri  trattenimen¬ 
ti  io  fi  anche  vn  amore, ma  in  modo  tale,cbe  ama  - 
do  non  prouo  fenon  piacere.  'Ffjon  dò  io  tanta  for¬ 
gia  à  .Amore ,  ch’io  poffa  far  ferua  la  mia  libertà, 
i  ò,  nò,  e  per  qual  fi  fia  laccio, eh’ egli  contra  m’or - 
dtfea,  quanti' io  voglio  liberarmene  me  ne  libero ,  e 
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mnvàil  potere  lontano  dal  volere.  Qui  termino 
'lo  [criuere  •  ma  non  già  il  pregami  ad  accettare  i 
mici  inuiti,  de  i  quali  (evi  piacerà  godere ,  sò  che 
jye  ne  trouarete  tanto  contento, che  vi  dorrà  di  non 
battergli  gufati  pr'ma,e  che  pregar  ete  il  Ciclo, che 
mai  da  loto  non  v  allontani. 

Del  me  ci  e  fimo. 

IL  nome  della  mone,  (cruddifjìma  gioitane ) 
più  non  mi  f ombra  bombi le,c  no  bà  più  for¬ 
erà  di  fi attentarmi ,  perche  l  minimo  di  quei 
dolori, cì)c  per  voi  mhan  fatto  così  languido  è  mol¬ 
to  maggiore ,  e  molto  peggiore  delìifìefta  Morte. 
Quefli  occhi  miei  per  voi  verfano  tante  lagrime, e 
!  tanto  mi  veggo  molle  di  pianto  il  vifo,e'l  feno, ch'io 
fio d’ bora  in  bora  attendendo,  che  l’ infelice  cuor 
mio  fi  di fiilli  per  gli  occhi .  Confi gliato  dagli  amici, 
lafcìai  la  Città ,  e  me  ne  venni  in  Fitta ,  [pennuto 
per  quello  cb'eff  m’haueran  detto  che  quefli  cotti, 
quefli  alberi, quefìe  fonti,  qmsìi  hefchetti ,  quefli 
fiimUquefiì  vcceUì,e*n  forum  a  tutte  quefìe  defitte 
efier  mi  dotte-fiero  a’ aUeaiamemo  al  male :  ma  m’è 
auutnuF  tutto  al  contrario.  Mitri  s'allegra  ve  ¬ 
dendo  rider  ipratifentendo  mormorar’ ir  ini, e  del- 
cernente  garrir  gii  vcc eih}&  io  mifeiociò  vedette 3 
Il  ejsn- 
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e /intendo  raddoppio  i  lamenti ,  &i  pianti.  Jt 
cjela  Mu fica feluaggia  del  fcffignuolo,nonè fuf 
petente  a  dif cacciar  la  cura  domenica  de  miei  ma 
tiri  ;  e  s'io  vino  in  tanti  affanni,  credetemi  Signor 
mia, che  la  foranea  fola  della  mia  morte  è  quella 
che  m  mantiene  in  vita ,  non  dico  la  fperanra  d 
ì  iueuerui,  poiché  voi  con  la  crudeltà  voflra  m  ini' 
ponete  perpetuo  effilio. 

Scherzi  amorofi  d’honeftiffimo  amate 

Q  Val  amaro,  qual  (Ir ano  tormento  fentt 
io ,  o  dimore.  Come  fono  pungenti  gl 
fhali  tuoi.  0  crudo  dimore  egli  è  pur 
‘  °>ohe  tu  non  tei  mini  il  dolore  di  chi  ti  ferite  fc 
tionper  morte,e  per  maggior  notìro  affanno  difbii 
tate-,  cieco,  ma  inf allibii  areici  o  d’ogni  mf.ro  mar i 
firn  godi ,  e  che  fa  vero  ditelo  voi  crudele ,  ditela 
rci,ch’pcr  me  fiate  fatto  minierò  delle  fuepene. 
(■oipa  d  dimore, e  voflra, ogni  piacer  s  è  allontana' 
to  da  me ,& ogni  affanno  s’è  fatto  compagno  de  Ila 
dolerne  mia  vira.  Mifera  me  eglièpurvero  ,che 
,  J c^([  h0n  vibra  con  infuocati  i  fuoi  raggi, quando', 
i  carnicina  al  Cane  ardente,  come  infiammati  fono  i 
foffin  di  quefio petto.  Trotino  ben  io,  (e  noi  vi  te¬ 
lo)  1 
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'0)  dì  liberarmi  da  tanti  mali  :  ma  interuiene  à  me 
ome  à  quel  trauagliato  Inocchierò,  il  qual  più  che 
India  c  più  ch’affatica  d'arrìuar  al  porto  piu  dal- 
"ingiuria  de’  venti  è  rifofpinto  indietro.  Viù  ch'io 
procuro  di  rifanar  le  mie  piaghe,  piu  le  fento  far 
:upe,c  mortali, La  notte, che  fuol  ejj'erfìda Segreta¬ 
ria  delle  amorofe  cure  de  gli  sfortunati  amanti  mi 
f  è  fatta  nemicai  lo  conofco  in  queflo,  chefe  alcu¬ 
na  volta  chiudendo  le  humide  luci ,  per  alquanto 
( Oltrarni  a  quelle  pene, che  sì  m' afflìggono, procu  - 
ra  pietofo  il  fonno,con  lefue  dolci  menzogne  di  pia 
ecmimente  inganarmij’impacicte  Amore  ne’fuoi 
h orrori  Scuotendomi  toflo  mi  fueglia, perch'io  pcnfì 
à  miei  dolori, i  quali  fi  raddoppiano ,  vedendo  riu- 
fcir  vano  l’effetto  del  grato  vaneggiare.  Cof  af¬ 
flìggendomi  l’of  curiti  della  notte, bramo  che  Spun¬ 
ti  la  chiareggia  del  giorno,  la  qual’  arriuata  nanfa 
però  le  mie  doglie  minori, augi  l'accrefce.  Lofi  me 
dura  la  notte,  c’ntoler  abile  il  giorno.  Cefi  la  notte 
itonbx  tante facelle, nè l'  4iha  tanti  colori ,  quan¬ 
do  {offro  tormenti.  Mà  sfonderei  in  infinito ,  do 
vohffì  advno ,  ad  vno  narrami  i  mici  torpp’afpri 
mar  tiri, e  manifestar  tri  le  cóle  ti  mie  fiamme,?  vài 
forfè  incredulo  d.iefle ,  che  itene  è’t  mal  di  colui i 
. -  che 
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che  può  dell’ifìeffo  male  doler  fi,  e  forfè  uggititi- 
gerefle. 

Chi  può  db  coni  egli  arde  en  picchi  foco. 

E  perciò  chiufe  le  fiamme  nel  cuore ,  e  fatta  la 
lingua  di  firn  alto  viuerommi  ardendo,  e  tacendo. 
Simili. 

1”^  Fra,  e  cruda  legge  d’amore.  Ogrivno 
/  1  naturalmente  fugge  la  cagicn  del  fuo 
male',  e  i’ o/linata  anima  mia  cerca  quel 
che  m' recide, e  pacamele  lo  fegue.lo  sò,che  trop¬ 
pa  alta,  e  troppo  d  jficilc  è  iimprefa  da  me  comin¬ 
ciata.  Sò,  che  non  conuiene  ad  huom  mortale, come 
fon  io  l’amar  obietto  dittino,  come  fiate  vor,  ma 
éjucfto  lume  di  cono/ cimento  no  ferue  ad  altro,  che 
à  far  più  denfe  le  tenebre  delle  mie  miferie,percbe  | 
non  può  la  ragione  dotte  la  for^a  comanda;  ma  no 
pojjo  io  conciarmi  nelle  auuerfità,  vedendo  chela  ' 
bella  cagione  auan^a  il  danno?  e  che  voi  genti1  ifi 
ftma  donna,non  vi  [degnate  di  perdonar  il  fallo  del 
7nio  generofo  ardire d  il  qual  infiammato  di  gloria , 
[cordato fi  della  mia  indegnità,  mi  fece  voftro  fer  -  ] 
uo.  0  magnanimo  de  fiderio,  che  nella  mot  te  fai  la 
mìa  vita  eterna.  E  pur  vero  Signora  mia,  che  voi 
Tifi  date  alt  (finta  ricoperta  recidendomi ,  perche!  ' 

morir 
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'morir  per  voi  è  la  più  bella  ,  &  bonorata  gloria -, 
Ihe  fi  pojja  nel  {pegno  dì jLmor' acqui, (lare.  "Non 
kebb' io  dunque pregiarmi  di  morir  per  voi?  certo 
Me  ne  pregio  cuor  mio .  Duolmifolo,  che'l  mio 
dolore  debbia  per  motte  hauernefine ,  defderando 
(io  di  penar  eternamente ,per  donna, che  tanto  meri 
’,a  e  duoimi  ancora, che  vccidendomi,voi  vccidere- 
ie  meco  la  voflra  riputatme,non  parendo  conue - 
neuole,  ch’altri  in  premio  iella  fua  fedel  [entità , 
\ojlcnga  la  morte.  Mh  ch’io  temo  più  della  voflra 
perdita,che  del  mio  male, perche  fubito  chef  [apra 
voi  battermi  data  la  morte  no  per  altro, che  perche 
hò  voluto  feruirui ,  temendo  ogn’vno  della  propria 
vita  vi  fuggir à,non  volendo  feruir  ingrata  belle% 
,%a  ,che  dona  in  premio-di  feruitu  la  morte.  Co<ì 
tolti  cb’eflendo più  d’ogn'altra  bella, donerebbe  più 
d’ogn  altra  ejjer  ricca  d’aman'.i,e fendo  più  d’ogn- 
altra  ingrata,  farà  più  d’ogn’ altra  penerà  d:  [enti. 
Dnncf,  vi  prego  Sign.mia  ad  batter  pieià,no  di  me, 
ne  delle  mie  pene  :  ma  di  voi,  e  della  voflra  fama. 

Rammarichi  d’infelice  Amante. 

L’I-lauermi  trouata  Signora  mia  contra  me  fi- 
Fieflo  rigore,  la  feuerità  ifleffa  ha  dato  ani  - 
mo  alla  mia  feruitù.  Siate  certa,  che  quanto  più  i 

di  'HO 
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dimofìr avete  [orda  al  [nono  de’ miei  dolorofi  la 
menti ,  quanto  più  starete  duraall’onde  de  li’ ama¬ 
ro  mio  pianto,  quato  più  vi  tr  onerò  fredda  al  fuo 
co  de  gli  acce  fi  miei  fofpiri, tanto  più  viuerò  fperan 
do  per  me^o  delle  querele ,  delpianto ,  c  del  fuoco 
ài  farui  pietofa,d’ ammolirui,e  à’  infiammar  ui.  Le 
battagliele  facilmente  fi  vincono,  no  apportano 
gloria  alvincitore.  Quanto  più  I’itnprefa  è  diffìci¬ 
le, tanto  più  volontieri  io  corro, e  non  mi  pare  fida¬ 
no  l’affaticarmi,  il paffar  pericoli  di  morte,  lo  ftil- 
larui  il  fi angue ,  per  acquietar  la  digniffma  palma: 
dunque  bench’io  fa  certo  di  penar  lungamente  per 
la  vofìra  crudeltà, di  correr  mille  pericolici  fofie- 
ner  mille  difpe^i,  d’ affaticarmi  per  chi  riderà  de’  : 
miei  /udori,  di  render  con  le  mie  lagrime  piùferti 
le  il  campo  de’  miei  tormenti, ondefen^a  fine  io  ne  I 
vegga  naficer  pene,angofcie,  e  dolori ,  no  farà  ch’io 
mi  penta, antifi  farommt  feudo  dell’ intrepido  cuore 
centra  tutti  i  colpi  della  vofira  afpre^r,  nc  oc¬ 
correr à, eh’ io  faccia  altro  per  farmi  animo, che  rie 
correr  con  la  memoria  alle  vofire  attioni  e  ricor¬ 
darmi, che  voi  dif predate  egualmente  ogrìvno, il 
che  mi  farà  di  grandìffimo  contento,  e  credetemi  ' 
ceno ,  che  mentre  che  altri  non  goderà  del  vofiro  j 

amorej 
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lam  ore, io  goderò  del  vofir' odio,  ma  però’ io  sò ,  òe . 
miunopuò  jperaredi  pofieder  donna  di  tatuo  me- 
I rito,  perciò  confelatiffìmo  vino  effendo  che’l  cuore 
\mio  generojo  non  può  [offrir,  che  alcun  altro  [a  à 
[parte de  gli  bonari  firn,  lo  con  foflerrci d’bauer 
sper  compagno  in  amore  JLrnar  iste  fio,  no  che  vn  - 
buomo.  lo  voglio  eficr  folo  in  tutte  le  mie  anioni, 
e  particolarmente  in  quella  .  lo  rifiuto  la  compa¬ 
gnia  d’ign  vno, e  mi  còtcntopiù  di  Jopportar  l’af ■ 
pre^va  fama,  e  l’orgoglio  fdegnofo  d’vna  donna 
crudele ,  che  difpreTggando  la  mia  fer nitri  abbona 
infie me  quella  d’ogn  altro,  che  vbbidir  allelcgi 
d’vna  pitto  falche fòimendo  me, altrui  ancor  [ano- 
rifca.Hor  voi  non  volendo  amarfgratiofa  Donna ) 
l’antor  mio, fate  almsm,che  io  non  pofia  odiar  l’o  ■ 
diovoUro ,  il  che  feguirebbe  quando  voi  amafle 
vn’ altro,  la  qual  cofa  non  potendo  effere  non  farà 
men, ch’io  vanii.  Vi  prego  dal  Cielo  felicità,  efgo 
dimore,  che  per  pietà  vi  faccia  femprepiù  cruda. 


Simili. 


On  vi  dolete  di  me,  s’ io  non  vi  ere  do, dolete  * 


1^1  ui  di  voi, eh  e  non  volete ,  che  vi  fia  credu¬ 
tolo»  fon  io,  che  fra  incredula,  fiate  voi ,  che  dite 
c&fe  alle  quali  non  fi  dee  credere.  Voi  dite  che  uva 


jt  a 


fola 
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fola  di  quelle  pene ,  che  per  me  foflenete  è  malta 
maggiore  di  tutte  le  pene  deli’ Inferno,  laqnal  cofa 
ejkndo  incredibile  non  vi  marauigliate  fe  non  cre- 
ào.Ditc,cbe  dimore  è  anione  dell’ anima, che  Cam¬ 
ma  c  eterna, e  che  eterno  ancora  farà  C amore.Co- 
Mo  ,  che  l’anima  è  eterna  ,  ma  amore  cade  in  leì\ 
per  accidente, e  gli  accidenti  fon  mutabili, dunq;no 
{fendo  credibile,  che  gli  accidenti  fieno  con  l’ani¬ 
ma  eterni,  perche  volete  voi ,  ch'io  creda ?  Amo  e 
negli  altri  fi  nutre  di  f}> erotica,  e  di  vezjfi ,  e  voi 
dite, ch’egli  fi  nutré  nel  voflro  fenodi  dijperatione, 
e  cCafpre^e,  &  e  fendo  quello  duriffmo  à  crede - 
refciocca  farei,  fe’lcredejfi:  ognvno  fegue(fog- 
giungete  voi )  il  fuo  bene, e  voi  fola  a  voi  (leffo  ne - 
mito  bramate  il  vojìro  male,  e  lo  procurate:  ma, 
perche  quello  non  è  credibile ,  parimente  io  non  lo 
credo.  Tfonhà  Cantate  maggior  dolore,  che  veder 
la  fua  donna  non  creder  l’ amor  fuo  per  mezo  delle 
parole, e  delle  lagrime, e  voi  giurate,  che  non  batte 
refle  maggior  tormento, che  veder,  ch’io  per  quelli 
fegtii  credeffi,che  voim  amate, perch'effcndo  quelli 
fegni piccioli, dubitarejìe, eh’ io  non  credeffi,chepic* 
ciol  fofje  ancor  Camere ,  ma  perche  ciò  non  fi  dei j 
creder,  io  noi  credo,  il  fuoco  de  gli  altri  a innamo¬ 
rati  ! 
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ati  fi  conofcc  per  gli  acce  fi,  &  infiammati  Joffiri , 

■  per  gli  occhi, che  sfauillano  ardore, ma’l  mìe  (di - 
ite  voi )  è  tale,  che  non  fi  può  comprendere ,  dunque 
firn  vi  dolete,  s  io  noi  comprendo.  In  fiamma  voi 
Mite ,  che  ogni  vosi o  affetto ,  ogni  vofiro  penfie  ro, 

\  ogni  ardore,ogni  tormento,  ogni  pena,  &  ogni  ati- 
ìgofiia  è  incredibile  :  dunque  non  vi  marauigliate, 
js’io  non  credo  le  cofe  incredibili. 

Querele  di  sfortunato  amante. 

Ptf  premio  delle  mie  lunghe  pene  altro 
io  non  vorrei ,  che  mi  concede ffe  di¬ 
more,  fe  non  che  fi  come  io  veggo  la 
vofira  beìlegja  tormetatrice,cofi  voi 
i  vedefie  l’anima  mìa  tormentatala  (la ffo  me)s'io 
jlrgo  fon’ alla  volita  beltà ,  voi  T alpa [tate  al  mio 
dolore.  Dal  mio  vedere  il  vofiro  bello,  nacque  il 
mio  male ,  e  dal  vofiro  non  veder  il  mio  male  prò  • 
cede, eh’ io  non  trouola  medicina.  Mifero  ben  hò  io 
eccafione  di  maledir  la  mia  forte ,  perche  voi  non 
vedete  cefi  mille  miei  martiri,  com’h  veggo  mille 
vofire  beitele.  Quel  cieco ,  e  crudo,  Aratro,  che 
impera  fiopra  la  mia  libertà, certo  v’b.l  di  fitta  pro¬ 
pria  mano  velatigli  occhi ,  affine  che  voi  mi  fiate 
A  a  z  cont  egli 
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com’egli  tri  è  crudele.  .Ab  so  borilo ,  che  tanto  nov. 
fare  fio  dlfpietafa,  fe  pottfle  cofi  veder  la  mia  pjf- 
fione  corri  io  veggo  La  vosha  bollerai  :  ma  polche 
per  mia  difgratia  non  potete  vederi  mìei  doloriti 
almeno  fate  cofi.  Dite  in  voi flefì*,(cbe  ben  potrete 
con  ragion  drilo.')  Splendono  in  me  tanta  gratin, è 
tante  bellette.  (  Modedia  làfciala  dire,)  che  d’ai 
Montaggio  non  nepoffòno  bauere  tutte  l’ altre  belle, 
mite  inftetne,e’l  mio  fedele, che  per  me  contìnua 
mente  s’ affligge,  fo(fnra!geme,e  piange, chiude  al¬ 
tre  tante  pajfioni  nel  cuore ,  &  all’ bora  malgrado 
di  lui, che  vi  fé  cieca, vedrete  cofi  le  mie  pene,corri- 
io  veggo  le  Tofìre  b rilegge.  Ma  quando  voi  ofii- 
nata  nel  tormentar  mi, non  vogliate  almeno  con  gli 
occhi  delia  mente  veder  i  miei grauimartiri,  con- i 
uerrà  ch’io  mi  tragga  quelli  della  fronte ,  per  non» 
veder  tanta  belìegga,  la  qual  più  veduta  più  tori 
menta.  Cofi  quel  male,  che  dalla  voflra cecità  mi 
vien  cagionato, per  la  mia  propria  cecità  farà  [mai 
mente  rifattalo.  j 

Simili. 

SI  mutano  i  giorni  miei,i  mefi,ele  flagioni.  Mri 
tail  Solfigli  alberghi,  alterna  con  la  forella  ih 
lume, fot' il  mio  dolore  è  fempre  l’ifleJfo.Egli  non  fi 

muta,  ' 
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muta, non  cambia  luogo,  ne  mai  con  alcun  piacere 
alterna.  Ma  che  dici?  io?  troppo  fi  cambia  il  mio 
dolore, ma  di  cattino  in  peggiore, e  di  noìofo,& af  ■ 
oro  in  pcffimo ,  e  intollerabile  :  ond’io  foito  quello  * 
grani  ifimo^pefo'folam  ente  fono  fianco  :  ma  baggi¬ 
ani  hò  co’  miei  duri  lamenti  fiancate  le.  Città ,  te 
. yille,i  Monti, le  Falli, i  Fiutnfi  Mari ,  i  Traii ,  i 
Bof chi, c  finalmente  l' infaticati  Eco.  Bora  il,  che 
ila  Morte  può  effer  grufi  ameni  e  chiamata  for  da , 
'poich’io  col  gran  rumor  di  quelle  finda ,  con  le 
quali  continuamente  la  chiamo  per  terminar 
affanni, l’hò  fatta  ford&,e  non  mendi  quello,  che  fi 
;  faccia  il  rumor  del  'Sfilo  cadente, gli  babitatori  ui- 
ì  cini.  Ma  com’effer  può ,  eh' offendo  io  fianco  dal 

■  duolo ,  e  che  battendo  { colpa  fua)  fiancate  tutte  le 
cofe  egli  parimente  non  fta  fianco  dì  fiancarmi, 
qual  hidra,  e  di  qual  mona  natura  è  quefia,  che 
non  dalla  fua,  ma  dalla  mia  morte  nuoua  vita  ri¬ 
cette?  ò  fiera  doglia ,  che  non  fofìienimutatme» 

■  quando  farà, che  mi  leni  da  i  viui>  ò  quando  fava, 
ch'io  troni  luogo  tanto  rimoto,  che  tu  non  mi  troni . 

;  quando  farà  ò  divietata  mia  pena ,  che  tu  chiuda 
col  fine  degli  amari  misi  giorni  le  dureporte  a  i 
fofpiri}& alle  lagrime?  ò  termina  quefia  tormen - 
ì  ~  sAa  i 
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tata  vita ,  ò  di  tanti  martiri ,  c'hai  per  compagni 
contentati ,  e  fà  ch’io  pofia  veder  traforarti  foi 
piacere  :  ma  tà  che  godi  d’cfler  fola  nella  fornai  a 
\a  à  te  fintile ,  non  vuoi  nella  tua  febiera  alcuno , 
che  non  ti  rafsembri,onde  Jperar  non  pojfo ,  che  dai. 
tante  partì  ,cbem’  hai  piagato,  vna  fola  ne  rifarti:' 
ma  ò  Ornare, non  men  folle ,che  inghtfio, perche  col 
tanto  rigore  mi  faetti,e  ni  infiammi?  troppi  dardi, 
e  troppe  fiamme  fon  quefie  per  vn  fol  petto ,  e  per 
vnjol  cuore.  Rjfparmia  ,  o  Gioito  alcuna  parte  di 
quelli, e  di  quefie,e  poi  fà  di  te  tteffo,e  di  lor  prone,  j 
piagando ,  &  ardendo  quella  fiera ,  chefdegna  di 
vedere  come  per  lei  piegato,  &  arjo  io  mi  vaia. 
Vedi  ò  dimore, che  troppo all' honor  tuo  d  fdice,che 
fi  dica,che  tu,  che  vinci  ogn'vno  ,e[ei  da  ogni  vn 
temuto, troni  donna  cofi  altera, che  non  cura  la  tua 
forga,  cofi  dura, che  non  teme  gli  tuoi  frali,  ccofi 
fredda, che  diffusa  il  tuo  fuoco.  Vincila  hormai, 
doma  il  fio  or  golfo,  forte,  e  giu  fio  Signore ,  (f'CTgga 
quell’ indurato  [coglie  della  fina  Crudeltà, difirugg  il 
freddo  Verno  della  fua  ottìnatione,  e  non  compor¬ 
tar. ,ib' ella  fi  vati, che  nulla  puoi.VJ)  batta, ch'ella 
habbìa  di  nette  il  fieno  ferrea  batter  digiti  ;ccio  il  cho 
tei  ma  dotte  mi  trafperta  la  mia  doglia ?  ferino  ai 

Amore? 
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femore  ?  perche  fcriutrgli s’eglì  è  meco?  Signora 
mer  voi  hò  ferino ,  voi  leggette,  e  dalla  con ju fon 
Mei  mio  dire  confederate  la  c'ofufon  del  mio  e  fiere. 

1  Simili. 

T)  Heghi fi  pur  (jucllo ,  che  nato  in  alta  fortuna 
X  può  comandar  ad  altrui,  e  s’allegri  di  veder  fi 
vbhidho  da  ciafcheduno ,  ch'io  per  megioifeo  d’ej- 
fer  nato, perche  mi  comandiate  voi  Signora  mia, nè 
d'altro  m'allegro  che  d’vtbidirui.Que!  generofo 
guerriero, che  abbatte  il  Juo  nemico  pugnando  va  - 
irta  pur  altero  del fuo  acculilo ,  ch’io  molto  più  an- 
\ derò  altero  d’efier  flato  vinto  dalla  mia  bella  ne - 
.mica.  Canti  egli  il  fuo  guadagno ,  ch'io  canterò  la 
:  mia  perdita.  Terdita  fortunata ,  che  doni  tanto  al 
perditore,  eh’ egli  à  gran  ragione  brama  fempredi 
perdere. Qgiel  mi  fero, che  v/cito  della  tirannia  del¬ 
lo  Jpietato  Ottomano,  ò  del  barbaro  Scita ,  moflra 
tutto  contento i duri  ferri ,  cheli  citi] ero  il piede, 
e'i  collo  per  fegno  delle  pajfate  auuerfttà ,  &  io  in 
forga  dì  cortefe,e  benigna  donna  moflro  per  fegno 
della  mia  ìndicibìl  felicità, quelle  chiome  d'oro  dol * 
clfftme  catene  del  cuor  e, e  dell'anima  mia.  L'inui- 
to  figlimi  d' Mcmevafi  fece  gloriefonel  foggio  • 
gar  altrui, & iojon  fatto  g’oriofo  nell'ejjer  foggio - 
vf  a  4  gato 
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gaio  da  voi  :  da  voi  dich’io ,  che  nel  compiacenti  ,j| 
d’eJJ ermi  padronali  fate  gratta  co fi  grande, i eh’  ioì\ 
non  pojTo  ricompenfarla  con  altroché  co’l  morirmi . 
feruendoui, benché  il  morir  per  voi, e  vn  cambiar - 
fein  vna  vita  immortale.  Onero  ,  &  vnico  effetti  - 
pio  di  belila, e  di  bontà,  egli  è  pur  vero ,  che  per 
farmi  appieno  felice, non  fot  vi  co  tentate,  ch’io  per 
voiviua  foggetto  alle  care  leggi  d’amore:  ma  per 
maggiormente  bearmi,  vbbidite  anche  voi  all’im¬ 
perio  loro  dicendo  ( ohimè ,  che  fol  àpénfarci  fento 
à  mefieffo  rapirmi,)  che s’io  per  voi  non  hò  parte , 
che  nè  libera, nè  mia  pojja  chiamar fi, voi  in  ricom¬ 
pera  tutta  mia  vi  chiamate ;  dunque  ò  mio  bene , 
fe  voi  dite, ch’io  fon’ il  vofìro fuoco, non  è  egli  dotte- 
re  ,  che  voi  fiate  l’eterna  mia  fiamma ì  s’ èrnia  il 
vofìro  cuore ,  non  ha  da  effer  vofìra  L’anima  miai 
di  tanti, e  tanti,  che  voi  ferite,  eleggete  di  Panarne 
vn  jolo,&  io  mercè  vofìra  fon  quello ,  &  ebbro  di 
gioa  non  vfcir'o  di  me  fìefjoì  0  foaue  m;a  Vana  - 
cea  perdete  pur  l’v fata  virtù  delrifanare,cb’  io  per 
me  voglio  bauer  Jempre  aperto  il  fianco ,  voglio 
hauer  fempre  nel  cuore  quelle  honor  ale  ferite,  che 
mifacefie  co’ begli  Gechi  pieni  à’ honor  e, e  d’amore. 
Pjjànifi  pur  quel  cuore ,  che  nacque  per  non  effer 

dura- 
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ì arabile  nel? amare, il  mio  nacque  ad  amar  in  mo¬ 
do ,  che  quell’ amore  che  da  principio  bà  ricettato, 
noti  Jarà  mai  fottopofio  à  muta. 

Della  fagacità  delle  Donne. 

K3$E5SÉj|jj  Pioppo  al  giudicio  mio  incon foderata  è 
|s5j|jj  fHH  c0^>  c^e  frettolofa  elegge  l’amante. 
iWjM  |||||  T^o»  vi  paia  Brano  Signore  s'io  v  ò 
circospetta  nell’  eleggenti  per  mio ,  e 
nel  confermami  per  tale.  Oh  quanto  ci  vuole  à  co. 
nofcer,  fe  vno  è  vero  amante ,  ò  nò.  Tanto  il  falfo , 
quanto  il  uero  dice  d' amare’,  bor  chi  uuol  giudicar 
dalle  parole,  fe  le  parole  poffon’effer  e  uere,e  falfeì 
fi  dee  forfè  creder  à  giuramenti?  ah ,  che  i giura  - 
meli  fono  gli  feudi  de’bugiardì;alle  lagrime  forfè  ì 
Eie  lagrime  anch’ e fehan le lor frodi. 

Imparano  gli  huomini  fin  dalle  fafcie{per  quit¬ 
to  da  fauia  dona  wforrnatijfma  delle  anioni  de  gli 
huomini  hò  inte(o)  quelle  parolette  affettuofe  , 
quei  foff  ir  etti  tronchi,  quelle  lagrimette  sfor¬ 
iate,  quelle  palfwni  fen^a pafìone ,  per  ingannar 
le  mifere  donne  :  dunque  non  bifogna,  cbevna 
donna  accorta  creda  co  fi  facilmente  ad  vno  , 
che  dica  d’ejjer  amarne, e  particolarmente  quandi 

gpo- 
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giovanetto  :  perche  i giovanetti  nafcenti ,  che  non  I 
fanno  all’ amor  peraltro ,  che  per  parer  d’hauer 
deli’huomo ,  fcjpìrano  sì ,  ma  non  fanno  che  coft  1 
fi  ano  ifejpiri,  e  fe  per  di fgratia  amano  non  fan - 
no  ciò  chefìa  amore, e  che  fa  vero.Se  trovano  cru¬ 
de  la  donna  ,  che  loro  alcuna  gratia  conceda,  non 
i hanno  fi  tojlo  ottenuta,che  rimangono  d’ amarla, 
facendo  fi  à  credere ,  che  fi  debba  terminar  l’amo¬ 
re,  quando  s’ha  congegnata  la  mercede ,  quafi  che 
quello  fi  a  vn  mercatantare .  Termiti  a  in  e  (fi  an¬ 
cora  l’amore, quando  hanno  repulfa ,  non  potendo 
perfuaderfyche  chiama  s’habbia  da  rifiutare.  Hor 
qual  farà  colei  ,  che  vegli a  elegger  per  amante 
rno  che  non  sà  occultar  ne  la  gioia, nel  difpiacert? 
Ter  confeguirel’amor  d’rna  donna,  ri  bi fogna 
ma  lunga,  &afftdua  feruitù,  alla  quale  non  è 
atta  lagiouinert^a,cheper  fua  natura  è  impatien- 
te ,  oltre  che  bifogna  in  amore  giudicio ,  e  pruden¬ 
za  :  e  l’vno ,  e  l’altra  non  alloggiano  à  gli  alberghi 
di  pochi  anni.Ci  fon  poi  alcunùcbe  benché  non  fan 
fanciulli ,  hanno  però  rn  tal  modo  di  fare,  che  nel¬ 
le  auutrfità  amorofe,  (  che  Amor  non  è  mai  feti¬ 
da  )  fi  lamen'ono  tanto  e  tanto  fi  querelano, eh'  af - 
fai  doi.o  il  Mondo  ,  e  nelle  con f «lattoni  non  ceffano 
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mai  di  dire  :  Oh  come  ftamo  contenti, oh  come  fia « 
mo  auucnturati.  Chi  è  più  felice  di  noi,  mn  è  huo- 
tno,con  tant’ altre frafchane,ch’è  vergogna  d’vdir 
gli.Qite/ìi  per  mio  co  figlio  non  fi  debbono  pafiar’ al¬ 
la  banca,  ne  ferine  ai  f{olo  de’  veri  amanti ,  per¬ 
che  il  vero  amante  efier  dee  amico  di  filentio ,  e  di 
fede.Son’  altri  poi  cofi  arroganti, e  co  fi  [degno fi, che 
dando  fi  ad  intendere  di  meritar  più  de  gli  altri, 
non  feruirebbono  più  di  tre  giorni  (en^a  premio. 
Quefli  ancora  fi  sbandifeano  :  quelli ,  che  appena 
veduta  vna  doma  dicono.  Ohimè  Signora  mia  ca~ 
ra,  qual' incendio  m'hanno  (pirato  nel  petto  gli  oc  - 
ehi  voftri ,  quante  Jaette  port’io  per  voi  affi fi  e  nel 
cuore.  Ohimè,  ch'io  muoio  Ufo  me,  che  fon  fatto 
cenere  (pirante  fuoco,  co  altre  parole  tolte  in  pre . 
fio  dalla  fintione ,  e  della  impoffibiltà ,  feno  come 
adulatori  difpreTpgati.  .Amore  è  debile  nelfuo  na- 
feimento ,  &  effondo  tale  non  può  con  tanta  vchc- 
menga  tormentar  vii  anima  .  Se  l’amante  eccede 
la  conduion  dell’  amata, ella  farà  folle,  fe  vinta  dal 
£  ambinone  vorrà  accettarlo  ,  efjenda ,  che  qucìi 
vorrà  tenerla ,  augi  per  ij chiana ,  che  per  amata, 
vorrà,  ch’ella  fi  tenga  tanto  fauorita dall' ombra 
fitta ,  che  non  le  fia  lecito  di  muouer  pur  vn  Paffo 

Jcn^a 
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ferina  licenza ,  e  per  contrario  vorrà  poi  cb'a  lui 
fia  conceduto,  non  ch’altro  l’ amarla, e' l diramarla 
à  fino  piacere, Jen^a  ch’ella  fta  ardita  di  muouerne 
parola,  perche  à  lui  non  mancherà  mai  il  dire  ,  io 
thè  nobilitata, io  t’hò  illu/ìrata,  con  altre  cofe  du - 
rifftme  à  penfare,  non  che  à  fopportare.  Di  minor 
(ondinone  della  fua  non  fia  donna  di  giudicio  ,che 
fcielga  l’amante  ,  pur  troppo  è  paffuto  in  prouer- 
bìo ,  che  la  donna  s’appiglia  al  fitto  peggio  ;  dicono 
poi  le  genti, F or je  che  la  tale  non  faceua  della Japu 
ta,hor  vedi  nobile  amante, eh’ ella  s’hà  eletto ,  ve¬ 
ramente  degno  di  lei  ,  godafelo  pur  fen^inuidia. 
Certi ,  che  fi  danno  ad  intendere  d’effer  amati  per 
cbligo,cbe  non  concedono  la  gratta  loro  ,fe  prima 
non  viene  ad  atto  di  gettar  fi  dalle  fìncUre ,  fila- 
jlino  con  pena  di  non  feruirad  altro,  che  al  gonfio 
della  loro  albagia  .  QueHi  che  amano  à  capricci , 
c’hanno  il  furore ,  e  non  la  ragion  per  guida  fi  di¬ 
pennino  dal  libro  da  Amore.  Certi ,  che  fanno  ogni 
i or  fior per  acquiflar  la  donna  :  chefieruono ,  & 
acquìjìcta  che  l’hanno  ,  la  {predano  non  curando 
il  bene .  c’hanno  con  tanta  fatica  acquifiato ,  ogni 
difereta  donna  giudit  hi,  e  condanni,  filtri, che  fa- 
tiorita  da  donna  di  merito ,  per fiauer  chiù  arrogate 

dome ; 


D’ISABELLA  ANDREINA  365 

domcfiichegra  ,  cfa  dì  trattar  fecoalla  villana¬ 
mente  in  dulie ,  merita  per  fupplicio  di  vederla  ì 
fua  confusone  innamorata  d’vno,che  vfando  ter¬ 
mini  gentili  tanto  a  ragione  la  riuerìfca,quant’ egli 
à  torto  la  vilipefe.  alcuni,  che  fono  tutti  profumi» 
che  vorebbono  caminare  finga  toccar  terra{tanto 
fon  pieni  di  vanità  )  quando  dicono  •  d’ e (fer  inna¬ 
morati,  diafi  loro  per  ricompenfa  vna  moltitudi¬ 
ne  di  parole  ferrea  conclufione,  e  fé  Manderanno 
tutti  contenti ,  perche  quelli  fipafcano  più  del  ru¬ 
mar  dell’opinione ,  che  della  quiete  del  vero.  Le 
contentezze  che  fi  prouanó  in  amore, nafcono  dal- 
l’bauer  faputo  fciegiier  l’amante;  oni’ìo  voglio 
andar  in  quello  molto  ben  con  fiderata .  Foglio , 
che  vna  buona  ,  e  valida  ejperienga  fa  bafe  delle 
mie  f  abili  con folat  ioni,  S’io  (corgerò ,  che  voi  lap¬ 
piate  in  amore  con  giudicio  gouernartiì  ,  voi  foto 
da  me  farete  filmato ,  e  mi  farete  caro  quanto  la 
propria  vita.  S’io  veder  ò ,  che’  l  Tempo  fa  per f ce¬ 
lione  ,  e  non  fitte  dell' incominciato  amore ,  je  con 
modella  fofferenga  vi  piacerà  di  feguirla  princi¬ 
piata  feruitùfe  farete  cofi  difereto,  e  fedele  coni  io 
vi  di  fiderò  fe  vi  contenterete  d’arder  finga  eflre- 
me  querele ,  fi  chiufe  nel  cuore  le  vpfire  paff.ord 
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non  Udirete  ad  altra, che  à  me,  fe  per  timore  non 
lafciarete  l’imprefa ,  fe  vi  chiamar ete  ne'  martiri 
contento  coni  è  proprio  del  vero  amante ,  vi  giuro 
Signor  mio, che  non  altroché  voi  mi  diuerrà  com¬ 
pagno  della  vita, e  del  letto  :  e  ben  ch'io  non  meri¬ 
ti, che  voi  tanto  feruiate ,  e  tanto  amiate  per  dine - 
» irmi  marito ,  e  fendo  che  per  la  vofìra  nobiltà ,  e 
per  la  voSìra  virtù  meritate  maggior  doma  di 
me  ,  vi  prego  nondimeno  a  contentami  di  far 
quant'io  vi  ferino, accioche  fi  conofca,che  voi  baue 
rete  faputo  amar  e,  &  io  hauerò  faputo  eleggere . 

Dell’aftutia  delle  donne. 


i  Che fofiener  tante  fatiche,  à  che  formar 

yr%  del  cuore  va' albergo  à  gli  affanni, à  che 

Ja.  nudrir  nella  mente  tanti  noiofi  pen fieri, 
portando  mefio  le  ciglia ,  pallido  la  guancia ,  e  in¬ 
ceneritola  fronte.  A  che  hauerper  doloro  fa  com¬ 
pagnia, non  meno  il  giorno  thè  la  notte  JoJpiri,  tor¬ 
menti  ,  lagrime ,  fingulti ,  querele ,  {irida.  Jl  che 
finalmente  defiderar  la  morte  per  dijperato  rime¬ 
dio  d’ intolerabil  male,  quando  voi  altre  crudeli f  - 
fime  dome  d'altro  non  godete,  che  delle  noflre  au- 
uerfità  ,  pigliandoui  piacer  di  rider  delle  nofìre 
'  pene a 
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i  ferie, e  di  burlanti  non  meno  delle  parole ,  che  del¬ 
le  attioni  di  chi  vi  Jerue ,  e  di  chi  v’ama  :  e  che  fm 
vero.  S' altri  con  parole  ordinate  procura  di  meglio 
che  sà  di  lignificami  l’infopportabil  fua  doglia  fi li¬ 
bito  dite  :  Oh  ecco  l’oratore.  Sò ,  ch’egli  non  lafcia 
addietro  i  colori  dell’ arteio, vuol,  che  ne’  fuoi  ragio 
namenti  fi  fcuopra  l’ orditici  inuentìone, le  hcut  io¬ 
ni  ,la  memoriale  la  pronuncia.  Manca  folo, eh’ egli 
dica,  fe  la  cauja  è  in  genere  demonfìratiuo,  delibe- 
;  ratino,  ò  giudiciale .  S’è  vero ,  che  quel  dolor ,  che 
ben  fi  finte,  mal  fi  narra, certo  coHui  non  finte  do 
|  lore, poiché  fi  bene  ne  parla ,  e  degli  non  fi ente  do- 
!  lore, parimente  non  ama,  polche  amore  non  è  mai 
]  fienosa  dolore  ;  e  degli  non  ama ,  e  finge  d’amare  s 
|  ben  merita d’ejjer  burlato.  S’auuien  eh’ vn  altro 
|  vinto  da [ouerchio  amore ,  incominciando  à  ragio¬ 
nar  delle  fue  pene  fi  perda,  fubbito  gli  vien  addoffo 
vna  mino  fa  pioggia  d’ignorante ,  dicendo  ■  0  che 
balordo .  Egli  è  pur  vero,  che  non  hàfaputo  inca¬ 
nnar  quattro  parole  ,fi  conofce  bene ,  eh'  egli  non 
sà  perche  le  lettere  fiano  chiamate  elementi ,  orsù 
diamoglìla  met enduccia, e  mandiamolo  àfcuola, e 
quando  non  / apra  dire  quali  fono  le  vocah,le  femi- 
uocali t  le  confinanti }  le  mutefie  liquide ,  e  perche 
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così  dette,  fìafìlìamoloben  bene.  Se  in  atto  fupplij 
cbeuole  ,  &  burnii  fi  chiede  lagrìmando  fic¬ 
co'' fo,  incontinente >  s’ole  dar  fi  per  lo  capod’vn 
file ,  à’vn  codardo ,  d’ vna  gallina  bagnata  ,  e  d’- 
vn  indegno  di  riceuer  grana  alcuna  dalla  fua  don¬ 
na  ,  poiché  voi  altre  ri  formate  vn  argomento  à 
voHro  modo ,  e  dite ,  cb’el  timore  nafte  dall'inde¬ 
gnità  ,  e  l’ardir  dal  merito ,  s’  (gli  meritale  (  dite 
voi  )  bauerebbe  parlato  arditamente ,  dunque  non 
inerita  do  efcludiamolo  dal  noflro  amore.  S' alcun  al 
irò  pigliando  baldanza  da  quelli  [guardi  fintarne- 
tepietofi ,  da  quegli  attipiaceuoli,  da  quelle  paro¬ 
le!  torneiate  ,  che  fiolete  vfare  ,  perche  vn  cuore 
d’amorofa  (fieran^a  trabocchi  ardito:maperò  mo • 
dedo, procura  di  fanti  conofcer  la  fua  leal  fermiti, 
sò,chebifogna,ch’ci  s’armi  d’vna  buona patien^a» 
e  che  fi  contenti  d’effer  prouerbiato  à  torto ,  come 
vi  pare.  In  fine  fi  vede  bene  (  pur  dite  voi  )  che  co¬ 
diti  ha  sbandita  ogni  vergona,e  ch’egli hà  profon  - 
tiene  in  cablo  di  virtù, ò  che  bel  modo  d'acquistare 
la  gratta  della  Dama .  M' annego  ben  io  ,  che  bi- 
' fogna  fargli  conofcer  e ,  che  l’ infoicela  è  vn  male, 
che  fi  medica  col  baffone ,  S' altri  con  alcuna  finte  ■ 
%a, con  alcun  efiempw  nobile, e  con  alcuna  accorta 

com ■ 
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I  tomparatione, procura  di  far  veder  allafua  Don- 
!  na.che  la  fua  fede  aitatila  queUa  d’ogn’ altro  ama 
{ te^  ch’ella  è  tenuta  à  ricompenfarlo,mn  manca  il 
I  dirgli.  0  ecco  l’  fri(ìarco,il  qual  non  sa  parlar  e, fe 
'  non  allega  fentengc  diTlalone,  od’ frittotele, 

I  douhà  egli  apprefo  quefo  modo  di  dire, vada  à  leg 

•  gemelle  fende  à  fanciulli ,  e  nona  ragionar  nelle 
]  camere  con  le  donne ,  vuol  egli  forfè  per  nego  de’ 

*  fuoi  Soffrili  farci  vedere, e  crederebbe  ftamo  obli - 
■  gate  ad  amarlo?  benché  donne  incjperteffappiamo 
;  ancor  noi, che' l  douer  non  fi  troua  in  amore ,  e  che 

non  vhà  Giudice,che punifea  quelle, che  amate  no 
'  riamano Svn  altro  con  femplicì  detti,  affatto  lon- 
'  tani  dalle  fentenge,da  gli  effempì,e  dalle  figure  re- 
\  toriche  vuol  manifefiar  il  (no  puro, e  fiveero  affet¬ 
to,  Donna  accorta  [ubila  dice, è  (he  parole  ir.fi p; de. 
Intiero  fe  colui  non  merita  d’effsr  afco Italo ,  che 
parla  finga  auttorià  ,  cottui  è  del  tutto  indegno 
d’effer  vdìto.'lffon  sà  egli ,  che  non  dipingerà  mai 
,  bene  alcun  Titore,[e  volendo  far  vn  corpo ,  à  caffo 
guiderà  la  mano,. e  l pennello ,e  feng  ordine  difegne 
;  và  le  lince,  e  che  non  potremo  fimilmente  (piegar 
>  conioie  i  concetti  nottriffe  con  proprie ,  <&  ilìnttri 
parole  non  li  vitti  amo, v fardo  vn’ ordine  giufio  di 
j  Bb  finteti- 
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j pentente  nobili <?  perche  fi  come  i  corpi  co'i  colori, 
cofi  i  concetti  con  le  parole  fi  figurano ,  non  com¬ 
parila  mai  più  in  luogo, ion  io  mi  fia,  che  non  vo¬ 
glio,  che  trai' altre  fi  dica,  ch’io  ho  vn  amate  trop -  | 
po  triuiale.  Chi  procura  d' adornar  ft ,  vien  da  voi 
chiamato  vn  Ganimede  vna  Tffinfa,  &  vn  7\ Jar- 
cifo.  Chi  và  pofitiuo  porta  nome  di /pilorcio  ,fein  j 
conjeruatione  altri  dirà  alcun  leggiadro  auueni - 
mento,  il  noucllaìo  non  gli  manca  fe  ftarà  cheto, il 
Dio  del filentìo  è  fubito  in  campo;fe  riderà, lo  chia¬ 
mante  Democrito j  (e piangerà,  Eraclito,  fe  f hrà 
allegro ,  ecco  il  buffone;  {e  mette  il  di  (piacere;  (e 
canterà  la  Cicala  fife  non  dona ,  fi  dice ,  ò  che  non 
ama  fi  veramente  ch’egli  è  vn  Mida,efe  finalmen¬ 
te  dona, fi  fiima  il  dono,  e  ft  dìfpreg^a  il  donatore , 
ridendoui,  ch’egli  habbia  voluto  far  del  Mer  cena¬ 
te;  ond io  mi  rifoluo  di  non  voler  effer  più  figno 
delle  voflre  auuelenate  faetie, cioè  delle  vofirepun 
genti  parole.  Tfon  voglio  più  >  che  la  T{  occa  della 
mia  cottan^a  [ottenga  gl’ ingialli  affalti  di  tante 
auuerfità  :  nò,  nò.  Confefio,chela mia  lunga pa- 
ticn'ga,fe  fatta  impaciente.  Vìua  à  cofi  cruda  ti¬ 
rannide  chi  vuol ,  ch’io  per  me  voglio  viuere  à  me 
fieffOf  &  aUa  mia  ragione. 
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Del  giuramento  de  gli  amanti. 

£  mai  più  vedendo  la  mia  libertà  al¬ 
l’empio  ,e  fai  formare  già  tiranno  di 
queff anima  dolente,ch’ io poffa  eter¬ 
namele  languire  fon' il  giogo  indegno 
,  di  vile>&  ajfra  feruiiù.  S’io  conferito  mai  più  d’ar 
àer  nel  fv.o  tcnebrofefuoco,ck’ìo  no  poffa  mai  pr&- 
uar  altro  in  amando, che  intollerabili  martiri ,  & 
vegga  per  maggior  miotormeto  far  fi  la  mia  fiam¬ 
ma  più  grande ,  e  più  cocente  ali’ onde  deli  amare 
mio  piate.  Se  mai  più  belleg^a  mortale  mi  iien’in 
mito  negli  affanni  del  Mondo,  ché'l  mio  dolore  ad 
altro  non  ferua ,  che  à  renderla  più  bella, e  più  ri- 
gorofa-  Se  mai  più  foffiir  o  per  donna  crudele  qual 
fiate  voi, che  gli  ìfiejfi  miei  fofpiri  facciano  col  veti 
io  loro  maggior  il  gonfio  delfuo  fafio.S’ io  più fi lofi 
go  la  lingua  à  priegbi,  ò  per  alt  ra,  ò  per  voi ,  ch’io 
non  ottenga  altro,  chevn  rifò  (predate  per  rìlpo- 
Jìa,e  per  mercede. S’io  procuro  più  d’efisr  cen/tan - 
te, e  fede  l  in  amore ,  ch’io  poffa  veder  voi  alla  mia 
cofìati^a,& alla  mia  fede  diuenir  fempre  più  in- 
cofiante,e  più  infedele.  S’io  vanto  più ,  chemifia 
dato  per  pena  il  mofeer  la  vofìra  kggicreg^a,& 
. .  Bb  2  ogni 
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ogni  altra  vo fra  imperfiettione ,  cioè  conofcettdo 
babbi  x  a' denti  [fimo  defiderio  difuggirui:  ma  per¬ 
che  per  dijperatione  in  rabbia  mi  conuerta,non  tro 
ui  mai  la  ftradajn  cambio, di  Jciorgli  indegninoii 
gli  fenta  far  fempreptù  fretti, e Jcntedomi  in  ogni 
luogo  rimproverar  la  vii  fiamma,  poni  continua- 
mente  accefo  il  volto  di  rojfor  di  vergogna ,  fenga 
bar  e  r  però  cuor  di  laficiarui.  Se  più  vi  fervo,  ch’io 
poflfa  mentre  farò  la  none  fiotto  le  v  olire  finefìre 
inutilmente  lamentandomi ,  efferficuro ,  che  voi 
burlandola  di  me. godiate  di  vedenti  grettamente 
abbracciata  da  vii  buono  abietto,  vile,  mercena¬ 
rio, brutte,  &  ignorante,  onde  vna  pefli fiera  gelo- 
facon  tutte  c/uelle  noiofe  cure,  con  tutti  quei  fier- 
pi  velenofi,con  tutte  quelle  negre  fiamme  et’  bitter 
no, con  tutti  quelli  ajpri  furori,  e  con  tutti  quelli 
(limoli  pungenti ,  eh' ella  feltrar  dalla  tenebro  fa-. 
Dite,  jc  a  alcun  intervallo  m’affli  ’ga,  fi  che  per  la 
fohuerebia  paljìone  perdendo  il  cibori  formo  io  ne 
divenga  talmente  attenuato ,  ch’io  paiaproprio  il 
magro  digiuno, e  la  pa  fida  afiirmega,  onde  conafi- 
pctlo  non  mcnhorrib.le,chc  lagrimofo  rechi  àgli 
occhi  altrui  e  ma ra uigl ia,e  pittate- In  femma,t’io 
vanto  più,  prego  Amore,  che  [benda  in  welcome 

dice 
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1  dice  quel  gentili  (fimo  noftro )  tutte  le  aurate  [ite 
;  quadretta,  e  l’impiombate  in  voi,  talch’ io  vegga 
per  mìo  danno  farfi  tatuo  grande  il  vofltoghiac- 
cio,quant’è  grande  il  mio  fuoco. Mi  guardi  turba¬ 
to  il  Sole,ò  pur  fa  per  me  con  gli  altri  lumi  dclC  ie 

10  eternamente  coperto  d’ojcunjjme  nubi,  fi  ch’io 
viua  eternamente  in  tenebro  fa  notte.  Ter  me  fin 
morta  la  pietà,  e  viua  la  crudeltà.  Habbia  fempre 
coinra  la  T erra, gli  huomini,. le fiere  fonde, il  ven¬ 
tosi  Cielo  il  qual  mi  neghinoti  eh' altro  Li  morte', 

,  alfine  ch'io  nonpojja  mai  rìtrouar  modo  di  termi¬ 
narle  mie  angofeie.  Ma fie  mantenendomi  in  que¬ 
llo  fermo,  c  giudiciofo  proponimento  fuggir  òldi 
vederuì ,  non  che  d’ amami ,  mi  conceda  benigna 
forte ,  che  nel  corfo  di  butte  tempo  io  vegga  quelli 
occhi  tormento  fi  abijfi  di  fiamme  ,  e  dijpietato  in  • 
cendio  dell’anima  mia  (colpa  di  cui  inutilmente, 
per  tanto  ffacio  mi  fon  confumato )  rimaner  priui 
d'ogtii  vagheggia, e  d’ogniforga ,  mi  coccda  anche 

11  veder  quella  chioma, onde  fù  atmluppaio  il  cuor 
mio  mutar  l'oro  in  argentone fatta  offra, & incol¬ 
ta  fi  J degni  U  vodra  propria  mano  di  toccar  la,  e 
quel  vofho  volto,  eh'  or  è  cibo  de  gli  occhi,  e  veleno 
dcUuote  folcalo  dall’atro  delTempo  fi  faccia  in 

Bb  3  modo 
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m  odorugofo,  e  brutto,  che  vi  conuenga  per  non 
lamentar  voi  mede  [ima  nel  guardarlo  non  fola- 
mente  confacrar  lo  (picchio  à  Venere ,  ma  per  di  - 
fperatìone  romperlo,  fi  ch’io  rimanga  vendicato  di 
quel  crifiallo,che  vi  configliò  tanto  al  mio  mxle,& 
vi  fece  tanto  altera.  Siami  conceduto  l’  vdiriti  ama 
r  amente  riprender  voi  fìefja  della  voflra  follia , 
non  battendo  conofciuto  quandi era  tempo ,  che  la 
giouentù,e  la  beitela  fono  più  fugaci,  eh  e  la  faci  - 
ta,  o’I  vento,  imparando  troppo  caramente  a  giu¬ 
dicar  quant’erri colei,  che  fpre^a  vn  fido ,  eleal 
amatore  ,  ch’io  ali  bora  fcn'ga  doglia ,  fetida  pau¬ 
ra,  e  fenga  danno ,  ridendomi  del  vofìro  vano ,  e 
tardo  pentimento, prenderò  i  vofiri  fofpiri,e  le  vo¬ 
mire  lagrime  ,  per  fortunata  ricompenfa  del  tor¬ 
mento  mìo ,  e pergiura paninone  della  fieregga 
voflra. 

Delle  lodi  della  Donna  amata. 

E  Mi  pare, che  i  timidi  amati  dourebbo  nef* 
fer  difcacciati  dall’ Imperio  d’ Minore-  Co¬ 
lui, che  non  ha  animo  d’intraprender  vna, 
difficile, cgìo'iofa  imprefa ,  come  potrà  fperarneia 
bramata ,  è  lodeuoi  vittoria?  lo  non  dirò ,  che  non 

ardìfeo 
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fardifco  di  [coprimi  l’amor  mìo  ,  dirò  ben  libera- 
>  mente, eh’ iov’ amo, e  che  d'amanti  hò  grandiffima 
ragione  :  perche  chi  non  hà  mai  veduto  quando  è 
ferenti,  la  notte  fiammeggiar  nell’aguno,  del  Cie¬ 
lo,  due  fcìntitiantì  Sielle ,  miri  quelle  rifplendenti 
luci  folgorar  nell' arguito  Cielo  della  tranquilla 
vcSìra  fronte, che'all’  bora  potrà  vantar  fi  di  faper 
quanto  poffono  le  Sìelle  in  noi .  Chi  non  hà  mai 
veduti  i  chiari ,  e  biondi  raggi  del  Sole ,  quando  ne' 
giorni  efnui  giunto  al  meriggio  vibra  infuocate 
Jaette ,  s’affifi  nell'oro  delle  voflrc  polite  chiome , 
quando  per  venir  in  contefa  colmedefimo  Sole,  fat¬ 
te  nel  mego  del  fuo  più  chiaro  lume  cofi  pompofa 
mo/ìra  di  quella  bella  felua  di  minuti Jìr ali,  ch'egli 
ne  rimane  abbagliato  ,  nè  sà  ben  veder  chi  vi  mi¬ 
ra,  qual  di  voi  due  il  vero  Sole  chiamar  fi  poffate 
quelli  chea  cofi  chiaro  oggetto  potrà  regger  lo 
l guardo ,  afficurifi  pure  à  hauer  mirato  auant’hà 
di  raro  il  Cielo.  Chi  non  hà  mai  veduto  il  volto  del¬ 
la  nafeeme  aurora  fparfo  di  rofe ,  e  dì  gigli ,  miri 
la  porpora,  e  la  neue  dell'vna ,  e  dell’altra  vofira 
guancia .  Chi  non  sà ,  che  coja  fta  il  candore  del¬ 
l’argentata  Luna, ali’ bocche  tutta  piena  di  raggi 
Iettate  le  nere  bende ,  gareggiando  col  Sole  fi  fà 
Bb  4  veder  e y 
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vedere ,  vegga  la  candiderà  della  volita  fronte, 
edel  voH> o  feno, che trouerà  tra  Ifuo  lum e, cl' vo¬ 
stro  ejfercl  quella  d[ fiere  nga,  che’  l  fuo  non  fempre 
riluce,  e  l  voflro  continuamente  fiammeggiate  per 
conchiudere  io  non  dirò  ,  che  chi  non  ha  mai  vedu¬ 
te  le  perle  delie  conche  Eritree, &  i  rubini  più  pre •  ; 
tiofi  della  T erra ,  miri  i  vostri  pari ,  e  ben  compo -  j 
fii  denti  ,  e  quell' accefo  tumidetto  labb  o  ••  ma  di¬ 
rò  fola ,  che  chi  brama  di  veder  la  più  bell'opera, 
'thè  mai  vfciffe  dalle  mani  della  7fatura,e  del  Cie 
lo, miri  voi  dolcijjìma  Signora  mia, la  cui  beitela 
è  tale  che  fe  colei, che  fu  dall' antica  Gentilità  chia¬ 
mata  Dea  della  bellezza  vi  fofje  acpreffoconfef- 
fando  l’error  di  quelle  genti  di,  ebbe,che  a  voi  fola 
fi  couien  tal'honore.O  me  felice  dunque  à  cui  vieti 
dato  in  forte  d'amarui,e  di  feruirui.  0  me  di  nuo- 
uo  felice ,  polche  per  cofi  bella  cagione  perdei  la 
mialibcrtà,  0  dolce, e  fortunata  perdita  ,ò  piace- 
uol giogo ,ò  gradita  fcruitù, che' n  sì  alto  luogo  im¬ 
piegata  fai, che  l  feruopofiagiuflamente  chiamarli 
Signore.  Ognvno  vorrebbe  [arricchirli  in  quella 
perdita, ognvno  vorrebbe  efier  [oggetto  à  cofi  care 
leggv.ma  voi  cuor  mio  no  volete  je  no  vn  filo,  e  ql 
(olo  per  mia  [ingoiar  ventura ,  e  per  volita  [om - 
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ma  corte fta ,  (  ch’io  donata  dir  prima  )  fon’ io-  lo 
foto  ancora  mi  cotenterò  di  riceuer  tutti  li Jìrali  de 
gli  occhi  voffri.  Io  fola  porterò  nel  mio  petto  (for¬ 
tunato  Falcano)  tutte  quelle  fiamme,  che’l vo¬ 
stro  belli  filmo  voi  0  (pira  .  Io  folo  foflerrò  i  tor- 
mentì, che  fra  tinti  gli  amanti  fi  potreblon  patire, 
lo  fido  fofpirerò ,  e  piangerò  per  tutti,  lo  folo  fot- 
tentrerò  alle  fatiche  in  ricòpenfit  di  quella  grana, 
ch'à  me  folo  vien  conceduta .  Amatemi  dunque 
mìo  bene ,  poich’  io  non  temo  di  cfpor  il  petto, il  cuo¬ 
re,  la  bocca, : gli  occhi,  e  {inaimele  la  vita  àgli  frali, 
alle  fiamme,  à  i  tormenti,  à  i  fofpiri ,  alle  lagrime, 
&  alle  fatiche  per  voi ,  ne  fia  mai,  thè  per  non 
languire ,  per  cefi  bella  cagione  io  brami  com' altri 
fittole  ^.fommerger  la  mia  pena  nelle  mie  lagrime. 

Della  morte  della  moglie. 

E  n  fùfigttor  mìo ,  e  lentia  pari,  e  fion¬ 
da  e  fiempio  quel  giorno  lagrimofo, 
&'  in  felice, nel  quale  la  mia  bella  dori 
uà, cotti’ io  credo  hordelicia  dd  Cieio, 
e  coni  io  fon  tormentato  della  Terra  )  fece  da  noi 
partita.  Ben  fù  quelgtorno tenebro}» , &ofcuro 
principio  dell’eterno  mio  dolore ,  e  fine  degli  alle¬ 
gri 
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gn  miei  pen fieri .  Ben  fù  egli  tomento  borritile 
di  tutti  gli  agitati  miei  fenfi.  Giorno  infatuo, che 
chiudendo  gli  occhi  della  mia  Donna ,  in  vn  eterno 
fono i  apri(iii  miei  ad  vn  perpetuo  pianto.  Tu  folo 
ofcurafrla  ferenità  de’  miei  giorni,  tu  folo  vcciie- 
fl He  mie  fiorante  ,  tu  folo  mi  percipitafli  da  vn 
Cielo  di  gioie  ad  vn’ abiffo  di  pene.  O  giorno  non 
giorno  :  ma  notte .  0  notte  non  notte  ,  ma  morte . 
0  morte  non  morte  ,  ma  inferno .  A  che  forno 
condotto  ?  oh  quanti  fofpiri,  oh  quante  lagrime,oh 
quanti  frigniti,  ò  quante  /Iridami  colta  quell’a¬ 
maro  giorno,  colpa  di  cui  fon  fattoio  carì/fmo 
amico  _)  tutto  diuerfo  dal  mio  ejfer  di  primate  non 
fol  Jon  mutato  io  :  ma  tutte  le  cofe  per  me  fi  fon 
mutate, dalle  quali  il  dir  tralaf  dando  per  non  no- 
iarui,  dirò  folo,  che'l  Cielo ,  ilqualjoleuari/ponm 
der  benigno  à  mici  voti,hor  nega  d'ejjaudirmì, ne¬ 
gandomi  il  terminar  la  vita,  la  quale  noiof/jima 
pafsò  in  continuo  tormento ,  e  non  è  mai. che’ l  fon¬ 
ilo  moffo  à  pietà  delle  mie  pene  quelle  voglia  per 
breue  /patio  addormentare.  Deh  caro  Signor  Tf. 
concedetemi ,  che  nello  fermerà  voi  parli  con  la 
mia  cara  7^.  minima  bella  ,  tu  che  fempre  fafli 
per  gratta  del  Cielo}e  per  voler  proprio  da  ba/[e,e 

vili 

UPB 


D’ISABELLA  ANDREINE  379 

pili  cure  lontane,  impetrami  {che ben  puoi  )  fe 
'pioti  fine  alla  doglia, almen  forerà  per  [offrir la, ouer 
hii  prejla  quel  tuo  cor  generofo,nel  quale  marauì - 
K ìhfamcnte  fiocinano  legratie,e  le  virtù ,  che  al - 
H’ bora  poi /apporterò  con  fomtnovigore  ogni  terrì - 
Me  fuentura.  Dunque  (  mifero  me  )  altro  non  mi 
Vintane  di  tanti  tuoi  meriti ,  che  la  memoria  d'ba- 
'Merli  amatilo  Donna, che  dal  Ciel  data, e  dal  Cielo 
fiotta  mi  fofli ,  perche  le  (pine  del  dolore  conir  ape- 
■.fajjero  le  rofedel  piacere ,  perche  non  (orilo  teco  ? 
ò  diurno fffmto,che  dal  mio  feguitoffei  cagione,  che 
nuli  altro  di  me ,  che  l’ombra  di  me  fi  vegga,  per  - 
che  non  hò  io  per  pianger  l’ immatura  tua  morte 
tanti  occhi ,  quante  hi  flette  l’ottano  Cielo  ?  come 
poffono  due  occhi  foli  pianger  mille, e  mille  virtù  ? 
ma  poich’io  non  poffo  pianger  foprale  tue  offa  Ig¬ 
norate  quanto  vorrei ,  e  quanto  conuienfi,  non  mi 
(la  difdetto  almeno  ,  ch’io  t’algi  vn  nuouo  Strati  - 
folco  del  mio  dolore  ,  il  quale  fe  dagli  occhi  altrui 
poteffe effer  veduto  ficuriffmo  fono,  che  farebbe 
giudicato  non  [diamente  dell’amico ,  ma  di  turili 
giro  detta  terra  maggiore.  Caro  conforto  delle  mie 
pene ,  &  fonte  inefauflo  dette  mie  lagrime, prendi 
in  grado  l’affetto  di  colui,  che  per  altro  non  vm  e 

che 
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che  per  darti  nella  fua  memoria  vira  ,  crendit 
certa ,  che  l'oblio  perderà  per  me  il  fio  nome ,  e  t 
prometto,  chel  i  mia  fede  non  farà  meno  nomata 
da  gli  anni ,  anderà  la  mìa  confatila  eguale  à  ì  fe¬ 
cali,  i  quali  partiranno  con  l’amor  mio  l’immorta¬ 
lità  loro,  ne  mtn  dati’ amor farà  la  paffiòne  immo% 
tale ,  e  certo  che  ad  vna  cagione  eterna  non  fi  con « 
nitri  effetto  terminato ,  e  non  può  à  mio  giudicia 
durando  l’ amore, finir  il  dolore.  Belhffma  Doma , 
che  fonai  vero  ornamento  della  tua  perle  for - 
tunqtijfma  etate ,  per  ricompenfa,  &  per  confo- 
lattone  dette  mie  promeffe ,  e  de’  miei  mali  conce- 
demi  ch’iopoffa  imitarti  nell’ altera  de  i  penfieri. 
Tu  benché  mortale  fempre  battelli  pcn  fieri  im¬ 
mortali, l’ ifiefo  anch’io  vorrei, e  fen  altro  l’hauròy 
poiché  dalla  tua  bontà  mi  verrà  la  gratta  ,  e  come 
i  non  faran  lunge  da  morte  i  miei  penfieri,  Je  conti - 
ultamente  penderanno  alle  tue  dittine  virtù  ?  cofi 
(  fe  però  non  turba  lagrande^a  del  Cielo, ilpen- 
far  alla  terra  )  mi  fia  conceduto, che  tu  di  me  alca- , 
na  volta  peti  fi .  Souuengati  anima  cara  di  colui , 
eh’ in  tante  miferie  qua  giù  lafciafii ,  ricordati  di  : 
me ,  che  fempre  chiamerò  il  tuo  nome ,  volgi  tal -  . 
l' taralo  /guardo  à  quejìj  occhi ,  che  non  pofjom 
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jjbÌM  riueder  i  tuoi ,  i  caldi  raggi ,  de  i  quali  (  ò  me - 
| moria  ,  ò  dolore  )  butterati  pur  foraci  di afcingar  le 
b  umide  mie  lagrime  accompagna  con  la  villa 
i  miei  pafiì ,  che  lungi  da  te  mi  guideranno  in  luo¬ 
ghi  folitari ,  &  ofcuri.  P'i oi  Signor  mio  per  quella 
cara  am  citia ,  chi  è  tra  noi  ,  accompgnate  con  la 
poflra  pietà  le  mie  miferie,  e  pregate  Iddio,  che 
jmi  confali ,  permettendo  ,  che  quanto  prima  quel 
{Sepolcro,  (he  la  mia  cari  (firn  a  donna  rinchiude, 
{ancor  me  accolga.  Sia  co’l  fuo  cenere  vinto  il  mio, 
e  mi  conceda ,  ch’io  hMia  per  con  forte  nel  Cielo 
jf  anima  dì  colei  che  [opra  tutte  le  cofe  mortali 
amai  qui  in  Terra,  ne  vi  paia  Tirano  il  pregar  per 
[la  morte  di  vn  roTìro  cariffimo  amico ,  poiché  la 

Kieranon  (ara  crudele:  ma  pietofa  ,  de  fide- 
io  fornrn amente ,  che  quefìomìo  cuore  per 
"■■morte  afflitto ,  fia  per  morte  confettato , 
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Simili.  167 

Sche?  zi  amoroft  cinili  1 5  9 
Simili  .  .  i*o 

Scherzi  d’ Amor  honefto  . 
*r$?. 

Simili  .  185 

Scherzi  d  honefto  amante. 
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Simi  li . 

Simili  • 


Simili.  3o*.  Simili.  20^ 
Schei  zi  d  honefto  amoie,  ^ 

7  4* 

Scherzi  amoroft  honefti, 

2?  8. 

Scherziamoroft  honeftisfi- 
mi.  27* 

Simili.  282  Simili.  283 
Simili.  2%$  I 

Scherzi amoiofi  ,  Seciuili. 
294 

Scherzi  amoroft  honeftif- 
fimi.  313 

Simili  .  31 6 

Scherzi  d’honefto  amore. 

3  2S 

Scherziamorofi  d’honeftif 
fi  mo  am  ante.  34* 

Simili.  350  Sdegno.  25 
Delmedefimo.  27 

Segni  di  perfetto  amore.  11 


I 
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IL  FIN 


Seruitù  infruttuofa, 

Seruire  in  Corte. 

Soccorfo  tardo . 
Sofpettione. 

So  (petti  de  gl’ amanti 
Splendore  della  Luna 
V 

VIuere  inqaieto 
1  huomo  . 

Viuertrà  melti  contrari)  i 
J47- 

Volu  biJtà. 

Della  medema  . 
Volubiltàfeminile. 
Voltmtà  . 

£  / 


S 

172 

I  3* 
19$ 

287 

<5 

del- 

299 


63 

308 

193 

1  - 


